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Si  videbitur  Reverendifs.  P.  Mag.  Sacri  Palatii  Apoftolici. 

F.  M.  De  Rubeis  Archiep.  Tarfi  Vicefg . 


CUm  ex  praecepto  Reverendifs.  P.  Magiftri  Sac.  Palat.  Apostolici  opus  eruditiflìmi 
Cajetani  Petrioli  Romani  Celebris  Chiriugi  Regis  Sardiniae  fub  titillo  Le  Otto  Ta¬ 
vole  Anatomiche  mancatiti  al  rinomatijjìmo  Bartolomeo  Eujìacbio  lcgerim  ,  idem  non 
folum  maxima  admirationi  eflè  propter  inchoati  operis  omnium  maximi  in  Anato- 
me  confedionem  deprehendi ,  fed  tum  etiam  permagnx  utilitatis  ratione ,  quaiiL* 
plurima  nova  adinventa  in  ejufdem  animadverfionibus  conferunt .  Quare  cum  nihil 
vicilììm  quod  orthodoxae  Fidei  ,  fanifque  moribus  in  eo  opere  abfonum  fìt  compe- 
rerim,  communi  Rei  pubi  ica:  Medico  Anatomiche  fruclui  typis  tradendum  perquam 
proficuum  exiftimo.  Datum  Romae  xm.  Kal.  Novembris  *749» 

Camillus  Barbelliui  Romanus  Pbilofopbia ,  ac  Medicina  Profejfor  • 


IMPRIMATUR. 

Fi  Jof.  Aug.  Orli  O.  P.  Sac.  Pai.  Ap.  Mag. 


Eminentiflìmo  Principe . 


Tran  a  cofa  ella  fembra ,  Eminentissimo  Prin¬ 
cipe,  il prefentare  ad  un  Infigne  'Porporato- 9 
che  è  lo  [pie  udore  delle  leggi  ,  lo  feudo  della  giujlì  zia  *  il  de - 
pofito  delle  [agre  Dottrine  ,  e  Videa  del  zelo  Ecclefìafiico  ,  un 
Opera  Anatomica  ,  tanto  aliena  dal  fuoi  decorofifiimi  Jludj  ; 
ma  rende  meri  colpevole  la  flranezz&  del  mio  coniglio ,  la  vo- 
ftra  umanità  fingolare  9  con  cui  degnate  volentieri  del  vojlro 
autorevole  patrocinio  i  Letterati  ,  non  folo  ,  che  i  Jludiofi  ;  e 
que(lo  è  un  nobil  preggio  del  vojlro  zelo  ,  che  intento  al  ben 
pubblico  ,  grato  vi  rende  chiunque  il  ben  pubblico  ,  comunque 
fi  fia  ,  procura  :  ed  una  fimile  ficufa  altresì  fa  al  mio  ardimen¬ 
to  r  Vef empio  eziandio  di  dedicare  al  Ter  fon  aggi  fublimi  VOpe° 
re  del  me  de  fimo,  rango  .  Guari  non  è ,  che  il  Clari fiimo  Mon - 
fignor  Gi  0.  Maria  Lanci  fi  Archi  atro  della  glori  of a  memoria  di 
Clemente  XI.  al  medefmo  dedico  i  fuoi  Commenti  fulle  -fi 'amo- 
fe  Tavole  di  Bartolomeo  Eujlachio  Urbinate .  Il  Santo  "Padre 
benignamente  Vaccolfe  :  ma  che  dico  ,  folamente  Vaccolfe  *  Egli 
me  de  fimo  ,  con  propria  utili  [[ima  cura  V  aveva  rinvenute  in 
Zirbi  no ,  e  nella  Libraria  Vaticana ,  fra  le  memorie  di  quei 
Duchi  ripojle  j  ma  poi  per  non  rimaner f  quivi  inutili  al  Mon¬ 
do  ,  al  fudetto  Mon f gnor  Lanci f  grazio] dmente  domile  ,  per¬ 
che  V  ilìujlrafie ,  con  fuoi  Commenti  .  Adempì  e  fio  Monfignort 
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i  defidcrj  del  'Pontefice ,  ma  perche  le  fue  indefejfe  occupazioni 9 
non  permettevano ,  che  egli  tutto  vede  (fé  fu  i  cadaveri 9  con 
proprj  occhi  ,  fu  perciò  d '  uopo  valer  fi  dell' opera  altrui  ,  non 
quanto  era  l'impegno  9  riufcì  capace  al  giudizi0  dell' i file  fio  Lan¬ 
ci  fi  ma  mancante ,  in  non  comprender  tutto  9  e  difettofa  nello  sba¬ 
glio  di  molte  parti ,  venne  l'opera  grande ,  Quindi  a  me  commife 
la  di  fidi  cura  di  ridurla  compiuta  ,  e  purgata  9  e  mentre 
ero  io  i  n  de f e  ([amente  à  fo  di sfarlo,  applicato ,  giunfe  il  chiari/- - 
fimo  Letterato  alfin  de'  fuoi  giorni  9  e  di  bel  nuovo  incaricom - 
mi  il  profeguimento  9  ed  in  quel  punto  non  tralafciai  ,  fino  a 
che  diedi  alla  luce  /  Lancifiani  commenti  9  d'ogni  precorfo  sba¬ 
glio  purgati ,  e  di  ciò  9  che  rendevafi  mancanti ,  pienamente  com¬ 
piti  ,  V  [irono  e fi  fregiati  del  glori  ofo  nome  dell' Eminenti  filmo 
Pier  Luigi  Carafa ,  che  con  nobile  munificenza  ,  diede  a  me 
in  pregiati  filmo  dono  le  fudette  Tavole  Eu/lachiane  9  che  fi 
erano  vedute  -efpcfie  finalmente  alla  vendita ,  e  dietro  la  fcorta 
del  celebrati  fimo  Euflachio ,  facil  cofa  mi  fu  di  pubblicare  un 
corfo  Anatomico ,  ed  ebbi  la  forte  di  onorarlo  del  nome  glori  ofo 
dell' Eminenti  filmo  S.  Clemente  ;  or  perche  alle  XXXXVIL  Ta¬ 
vole  Eu/lachiane ,  Vili,  ne  mancavan  [narri  te  ,  per  non  refi  a - 
re  imperfetta  un  opera  la  più  riguardevole  9  che  vanti  la  Re- 
publica  Anatomica  ,  io  mi  prefi  l'audace  a [unto  di  comporre 
le  fudette  otto  mancanti  in  Rami  all' Eu/lachiane  eguali  ,  e 
farne  di  effe  altresì  degni  filmo  commento s  come  alla  fine  non 
fenzu  gran  difpendio ,  e  fa  tica  ,  ho  fatto  ,  Sicché  refierd  di  ren¬ 
dere  chiaro  quefto  mio  compimento  9  col  pregiatifiìmo  nome  di 
riguardevole  perfonaggio  9  giacché  ogn* 'altra  parte  era  fiata 
dai  più  cofpicui  onorata  9  e  che  quello  fiate  Voi ,  Eminentis¬ 
simo  Principe  ,  nella  Voftra  benignità  confido  9  ed  umilmente 
vi  fupplicoad  accettarla  ,  e  qui  con  profondi  [fimo  inchino  ,  bu¬ 
giando  il  lembo  della  Sagra  Porpora ,  mi  dedico 

Di  Vostra  Eminenza 


Roma  li  2Q.  Settembre  175Q. 


Devotiflimo,  Obligatiflimo  Servitore 
Gaetano  Vetrioli . 
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CAPITOLI  DELLE  Vili.  TAVOLE  ANATOMICHE 

DI  GAETANO  PETRIOLI, 

/Ingiunte  alle  vili. {munite  del  Celebre  artolomeo  Eustachio. 

TAVOLA  PRIMA ,  FIGURA  PRIMA. 

DElinea  Iafuperficie  del  Corpo  Umano ,  divifa  in  Regioni  ,  cd  ar¬ 
ticoli,  li  pure  i  quattro  integumenti  fra  di  loro  fe parati ,  e  dif- 
gionti  fotto  no  ne  di  cuticola  ,  cute  ,  membrana  adipofa  ,  e  carnofa  . 

Fìg.  IL  Ripprefenta  fuori  di  lito  una  parte  ederiore  della  cuticola  adornata  de__, 
peli ,  le  radici  de  quali  fi  fanno  vedere  ,  che  vengano  da  Piccoli  della^* 
membrana  adipofa . 

Fìg.  Ili  Efpone  in  parte  la  fuperficie  della  cute  ,  rilevata,  con  globoli  à  foggia  di 
glandole  miliari ,  quali  altro  non  rapprefentano ,  che  gruppi  vaicolari 
d’ogni  genere  ,  naturalmente  aperti ,  ed  uniti  infieme ,  per  dare  il  tranfi- 
to  nella  loro  fommità, tanto  alli  Pudori ,  quanto  alle  altre  impurità  fuper- 
fiue  ,  che  rifuggano  in  noi  dentro  i  fudetti  vafi  ,  ed  in  quelli  parimente 
de  bruti . 

Fìg.  IV.  Efpone  porzione  della  cuticola  de  mori  ,  con  peli  negricanti  fopra  della 
medefima ,  e  fi  prova  non  edere  dalli  cocenti  raggi  del  fole  nella  fua  ne¬ 
rezza  codituita  ,  mà  dalla  natura  in  tal  modo  organizata . 

Fìg.  V.  Vedali  parte  della  membrana  adipofa  dianzi  accennata ,  e  rilevata  fuper- 
ficjalmenteda  moltilfnni  Piccoli  ,  ò  velfichette  adipofe  ,  d’onde  dicemmo 
tracre  l’origine  i  peli ,  &  i  dotti  adipofi  . 

TAVOLA  SECONDA  FIGURA  PRIMA . 

Delinea  il  cerebro  in  fito  feoperto  dal  cranio ,  e  coperto  à  finidra  dalla,» 
dura  matre  ,  de  due  Tonache  formata  ,  e  folcata  fuperfìcialmente  da  vali 
{anguiferi  arteriofi  .  Si  pure  à  delira  vedrai  la  pia  matre  reticolata  de 
nervi,  ed  accollo  lo  mezzo  del  cervello  da  moltifiìme  arterie,  che  im¬ 
boccano  nel  Peno  longitudinale ,  quale  arterie  alfociate ,  con  detti  nèrvi , 
telfono  la  corteccia  del  cerebro  ,  &  in  feguela  la  parte  midollare  del  me- 
defimo,  con  ventricoli ,  protuberanze  &c. 

Fìg.  11.  Ravvifafi  l’occhio  fuori  dell’orbita  ,  fpogliato  dalla  membrana  adipofa  , 
la  quale  produce  una  vagina  al  globo  oculare,  e  Puoi  mufcoli ,  reclinata 
à  fianco  del  bulbo ,  &  unita  al  nervo  ottico  viforio  in  piccola  porzione , 
ed  il  redo  ne  fu  artificialmente  da  detto  occhio  feparata  . 

Fìg.  111.  Addita  fuori  di  fito  la  parte  anteriore  del  cervello  ,  rialzata  anteriormen¬ 
te,  con  il  cerebello ,  acciò  più  commodamente  notare  li  potelfero  li  di  lui 
procedi:  parade  nervi  medi  fuori  dalla  fpinal  midolla  ,  e  fi  pure  veg- 
gonfi  delineate  nello  mezzo  di  tal  figura,  le  arterie  cervicali ,  che  fuperior- 
mente  padano  à  congiungerfi  vifibilmente,  dentro  il  cranio,  colle  carotidi 
interne,  chiamate  anche  foporarie  . 

Fìg.  IV.  Efpone  coteda  figura  al  naturale  li  quattro  Peni  della  dura  matre,  fcolpi- 
ti ,  e  continuati  colle  vene  iugulari .  Di  più  vedrai  al  feno  maggiore^ > 
longitudinale  un  altro  fenoinferiormente  fcolpito  {òtto  nome  di  Peno  pa¬ 
rimenti  longitudinale  ,  ma  minore ,  che  imbocca  il  fangue  nelle  radici  del 
quarto  feno,  che  viene  dal  terzo  ventricolo  verfo  la  glandola  pineale. 
Fìg.  V.  Avverte  porzione  di  arteria  carotide  bovina  per  lo  longo  aperta ,  coni 
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fianco  efteriore  varie  propagini  de  nervi  gangliformi,cbo  in  noi  ezian¬ 
dio  penetrano  l’interno  delle  arterie,  ove  fatti  fibrolì,  e  midollari, 
per  lo  fpoglio  feguito  delle  loro  membrane ,  che  reftano  tefiìture ,  &  or¬ 
diture  de  canali ,  diventano  effe  fibre  nervofe  per  tal  fpoglio,molliffime , 
barcolando  dentro  il  fangue,  qui  fcolpito  con  dette  fibre ,  che  da  effo  neu 
affumono  lo  fpirito  ,  e  fi  infinua  per  effi  tuboli  midollari  nervofi ,  ò  fia_> 
fibra  del  detto  fangue  à  beneficio  delle  noftre  mozioni ,  e  fenfazioni . 

TAVOLA  TERZA  FIGURA  PRIMA . 

Dimoftra  la  mammella  delira  fpogliata  dalli  quattro  integumenti  com¬ 
muni ,  acciò  veder  fi  poffano  le  glandole  di  effa  mammella ,  con  li  dotti 
lattiferi,  fporti  in  fuori  dalle  medefime  .  Di  più  vedrai  nella  mammel¬ 
la  finifira  le  arterie  ,  e  vene  mammarie  ,  sì  interne,  che  elterne  ,con  rami 
eziandio  delle  fucclavie ,  diramati  per  le  prefate  glandole  .  D’indi 
Vedrai  aperto  il  baffo  ventre  ,  con  moltiffimi  nervi ,  tanto  vagì ,  quanto 
gangliformi  fiaccati  dalle  vifcere  ,  e  fino  all’utero  diramati.  Sì  pure—* 
dentro  di  effo  utero  fi  fcolpifce  un  feto  di  cinque  meli  per  vedere  l’infen- 
fibile  fuo  crefcimento,  con  quello  delPutero,  e  come  dentro  di  effo  riman¬ 
ghi  collocato  :  di  piu  apparifcono  in  fito  le  tube  falloppiane ,  ed  à  fianco 
interno ,  e  fuperiore  di  effe ,  fono  efprefiì  li  tefticoli  muliebri ,  fpogliati 
dalle  membrane  communi ,  e  proprie  ,  acciò  meglio  appariffcro  le  vef- 
ficole  feminali  continuate  alli  vali  deferenti  muliebri,  quali  differenti  pe¬ 
netrano  nell’utero, e  vi  conducano  il  Teme  muliebre  generati  vo,come  fanno 
li  differenti  verdi  nelle  vefficole  feminali,  ed  à  fianchi  inferiori  dell’utero 
fi  veggono  (colpiti  i  ligamenti  lati  à  guifa  d’ale  de  vefpertiglioni ,  pari- 
menti  in  fito  delineati . 

Fig.  IL  Apparifce  la  figura  di  un  globo  ovato ,  eperlolongo  aperto,  ove  den¬ 
tro  vedrai  un  Feto  di  venti  giorni ,  fomigliante  ad  un  lumachino  immer- 
fo  ,  in  una  porzione  di  umor  feminale ,  non  per  anche  dall’incomincia- 
mento  di  effo  feto  afforbita  ,  e  fomigliante  alla  chiara  d’ovo,  con  fuo  funi¬ 
colo  umbilicale,  che  penetra  nell’obilico  di  detto  feto ,  con  due  arterie 
Illiache ,  e  l’uraco  formando  il  funicolo  communemente  chiamato  umbili¬ 
cale  ,  che  penetra  in  effo  umbilico  accennato  . 

Fig •  1JL  Vedali  il  feto  di  nove  meli  in  fiato  di  venire  naturalmente  alla  luce,  in¬ 
feriormente  con  il  capo  voltato  negli  Ipogafirio  .  Di  più  vedafi  à  fianco 
dell’utero  aperto  foli  evati  naturalmente  al  lato  di  effo,  li  tefiicoli  mulie¬ 
bri  ,  coperti  dalla  propria  membrana . 

Fig .  IV.  Efprime  la  placenta  uterina,  eftratta  dall’utero,  con  il  fuo  funicolo  umbi¬ 
licale  ,  (opra  della  quale  è  fiato  rimoffo  il  feto,  che  vi  giace  come  (òpra  di 
un  pulvinare ,  adattabile  alla  fua  grandezza  . 

Fig.  V .  Dipinge  lo  fteffo  globo  di  anzi  avvertito ,  qui  intero ,  dove  rimane  il  fe-, 

to  racchiufò ,  avendo  delineate  al  di  fuori  alcune  protuberanze  rotonde  , 
che  poffano  certamente  concepirli ,  per  piccioli  cotili  doni ,  con  i  quali  fi 
annette  il  feto  internamente ,  e  pofieriormente  all’utero ,  e  nella  pro¬ 
pria  credenza  di  effo  utero,  infenfibilmente  mancano ,  al  contrario  de— » 
cornigeri ,  che  crefcano,  con  il crelcere  del  feto  ,  dentro  effo  utero. 

Fig.  VL  Vedafi  la  vellica  di  un  feto  morto  dentro  l’utero  inatto  di  abortire, 
con  l’uraco,  per  il  quale  paffa  l’urina  nella  membrana  aliandole ,  la— r 
quale  fu  da  mè  qui  intatta  rinvenuta  con  la  prefata  urina  . 

Fig •  VII.  Membrana  Allandoide  del  detto  feto ,  in  cui  fi  conferva  l’urina  dall’ura- 
co  ivi  trasferita  ,  ed  al  naturale  delineata  ,  fino  al  tempo  dei  partorire , 
offendo  la  prima  membrana  ,  mediante  la  fua  fontina  delicatezza ,  à  rom- 
G.  Vetrioli .  perii , 


perfi ,  c  verfare  il  contenuto ,  che  ufeendo  fuori  del  pudendo  ,  lubrica  la 
firada  al  feto  ,  idradato  ad  ufeire  ,  e  venire  alla  luce  : 

TAVOLA  QUARTA  FIGURA  PRIMA . 

Pelinea  l’ugola  con  Tuoi  mulcoli  patri  coftafilini  in  fito  ,  fi  pure  vedrai  in 
fito  fu  j  procedi  petricoidei,  le  due  tube  Euflachiane,  una  per  parte  ,  che 
pongano  le  loro  radici  verfo  il  procedo  petrofo  accodo  jl  timpano  .  Sì 
fcolpifcefrà  mezzo  tali  parti  ,  il  principio  della  faringe ,  aperta  la  fua  cf~ 
panzione  5  acciò  veder  lì  pollano  molte  papille  nervofe  radicate  interna¬ 
mente  nella  fua  fuperficie ,  Alla  faringe  fiegue  l’efolago,  che  và  difenden¬ 
doli  alquanto  à  lìnillra,  fin  nel  ventricolo  ,  con  alcune  artificiali  aperture  , 
per  far  vedere  le  fue  fibre  incrociate  ,  con  le  fue  glandole  ,  e  fuoi  vali , 
il  qual  ventricolo  in  fito collocato  ,  lo  vedrai  fpogliato  in  parte  dalle—» 
membrane  communi ,  colla  veduta  della  tonica  veicolare  .  Suo  principio, 
e  fuo  orificio  fuperiore,  chiamato  cardion  ,  Suo  fine  à  delira,  detto 
communemente  piloro,  al  quale  fono  continuate  l’inteftina  gracili,  ed 
in  fequela  i  cralfi,tali,  e  quali  fon  qui  efpr  ut  ]  a  cent  in  cavitate  abdo - 

minh  ,  avendo  varie  aperture  manofatte  per  far  vedere  canali, glandole, ed 
altre  parti,  che  lo  compongano  ;  fi  pure  internamente  apparifee  nel  prin¬ 
cipio  del  colon  à  delira ,  la  celebre  valvola  falcata  di  elio  ,  quale  impe¬ 
dire  il  regrelfo  degli  eferementi  per  la  via  dellTleon  ad  elfo  colon  conti¬ 
nuato,  ed  il  colon  à  fmiflra  fleifo,  vedrai  formare  il  principio  dell’intelli- 
no  rettojdillefo  fino  al  podice:  di  più  potrai  in  cotefta  figura  vedere  par¬ 
te  dell’afpra  arteria  ,  con  il  cuore  dentro  il  pericardio  in  verfo  à  delira , 
^n  cui  fono  feparate  le  fue  membrane  pericardiache .  Si  pure  efprelfe  mi- 
rarai  le  vene  aziche  ?  arterie  intercoltali ,  e  con  effe  il  tronco  dell’arte¬ 
ria  magna,  dalla  quale  fporgan  fuori  ,  doppo  la  fua  curvatura  ,  le  celebri 
arterie  bronchiali ,  Niente  manco  vedrai  la  milza, che  à  lìnillra  pende  ap¬ 
poggiata  al  ventricolo, fuoi  yafi  linfatici ,  fplenici  &c.,  che  la  cultodifco- 
no,con  proprie  membrane, eziandio  appefa  à  linillra  dell’Ipocondrio  fotto 
del  diaframma  ,  per  meglio  foflentacolo  della  medefima , 

Fig.  IL  In  cui  notali  il  Tubo  dell’orecchia  in  fito  ,  unito  al  fuo  timpano,  à  cui  le- 
guanoli  tre  ofiìcoli  chiamati  incude ,  llaffa  ,  e  martello  ,  appoggiati  nella 
banda  interna  del  medefimo  timpano ,  avendo  ivi  il  martello  efprelfo  il 
fuo  mufcolo  perigraffio  ;  li  pure  ivi  vedali  la  Tuba  Eullachiana  rotonda- 
mente  oblonga,  fiaccata  daprocelft  petricoidei ,  e  continuata  ,  con  il  fuo 
Eretto  alla  parte  balla  di  elfo  timpano,  congionta  al  fuo  mufcolo  biyentre. 
fì&  ni  Denota  l’olfo  della  Tibia ,  artificialmente  frantumato,  acciò  dentro  di 
elfo,  veder  li  polla  il  fuo  midollo,  coperto  dalla  fin  idi  ma  membrana  ner- 
vofa  ,  che  li  donano  li  nervi,  molto  limile  alla  pia  madre:  fi  avverte, 
che  elfo  midollo,  è  prodotto  da  finilTimi  llami,  ònervicoli,  e  vafetti 
fanguiferf ,  condii  accompagnati  nel  modo,  che  pur  nel  cervello  vanno 
tai  canali  diverfi  alfociati,formando,e  telfendo  elfo  midollo.  Si  pure  vedali 
la  membrana,  olia  perioflio  al  di  fuori  dall’olfo  pendente,  quale  mani- 
feftamente  s’infinua  dentro  le  lamine  olfee,  con  proprj  nervi,  avendo 
ancor  1’olfo  i  naturali  foramicoli  per  d’onde  elfi  nervi  lì  avanzano  dentro 
il  Tubo  di  elfo  ,  ed  il  midollo,  chedilfemo  telfere  ,  e  formare,  ferve 
per  ftabilimento  ,  e  refiflenza  al  fuo  olfo  ,  acciò  validamente  redi  lia¬ 
bile  alle  forze  de  mufcoli ,  che  vi  fi  appoggiano . 

Fig.  IV.  Vedali  incifa  una  porzione  di  vena  cava  compolla  di  tre  membrane ,  ef- 
fendo  l’elleriorela  più  communq,  ed  aperta  per  lo  longo,  apparirono  de¬ 
lineate  dentro  di  ella  ,  le  proprie  valvole  venofe  ,  di  figura  femilunari , 
quali  appoggiano  di  mano  in  mano  il  fangue  ,  che  fiale  ,  ed  impedificano 
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il  moto  retrocredo  al  mededmo,  colI’efiTere  attaccate  alla  tonica  interna, 
elfendo  la  media  quella ,  che  lì  dice  carnofa  . 

■fig.  V.  Adita  parte  dell’arteria  magna  recida  dotto  il  diaframma  ,  con  due  fora- 
mi ,  uno  della  fplenica  4  delira  ,  e  l’altro  dell'arteria  mefenterica  ,  recilè 
accodo  il  prefato  tubo  ,  ordita  ,  e  telfuta  ,  con  cinque  ben  didinte  mem¬ 
brane  ,  tanto  communi ,  che  proprie,  e  la  più  interna  chiamali  nervola, 
fra  di  loro  artificialmente  feparate,  quali  ne’  bovi  molto  meglio  poflfano 
fra  medefime  difgiungerfi,  e  dividerli,  locche ho  bene  accennato  nella», 
prefent’opera . 

ftg.  VI  Vedali  l’occhio  fuori  dell’orbita  ,  colla  Tua  palpebra  fuperiore ,  con  li  Tuoi 
canti ,  colle  fue  glandule  lagrimali ,  si  interne ,  che  ederne  ,  da  vali  dì 
ogni  generecircondate . 

F/g*Vll.  Apparifce  la  lingua  coperta  dalla  membrana  più  ederiore,  chiamata  vagi¬ 
nale,  vedonli  ad  eda  continuati  varj  mufcoli ,  chela  fiancheggiano,  e 
di  più  apparivano  ne’lati  inferiori  di  eda  lingua ,  gruppi  di  glandule  fu- 
blinguali ,  e  nello  mezzo  ,  ó  da  piano  inferiore  della  medefima,  fono  al 
naturale  fcolpite  ,  fi  le  vene,  che  fartene ,  tanto  glodici ,  che  fublin- 
guali , 
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Delinea  li  due  ventri ,  medio,  &  infimo  aperti ,  e  nell’ultimo  vedali  T 
intedina  ,  à  fianchi  fendati  artificialmente  ;  Di  più  apparivano  le  vene 
lattee  fcarnite  nel  mefenterio  continuate  fu  li  fianchi  interni  delle  prefatc 
intedina ,  ed  in  fpecie  ne’  gracili  :  vali  linfatici  nodoli,  e  di  finidima  drut- 
tura,che  vanno  framifchiati,con  dette  vene  lattee  .  Gianduia  magna  vili- 
bile  in  mezzo  del  mefenterio  ,  all’altre  glandule,  che  pur  ivi  compariva¬ 
no  le  molto  maggiore  ,  eli  chiamano  anch’elfe  glandule  mefenteriche , 
dove  li  filtrano  ,  e  tragittano  le  note  vene  lattee  ,  quali  da  molti  furcoli 
vedrai  ,  doppo  la  denunciata  glandola  magna  ,  formare  tre  cofpicui 
canali  ,  ò  da  principio  del  dotto  Toracico  alquanto  à  delira .  In  fequela_> 
elfi  tre  rami  producano  il  detto  dotto  ,  ò  lia  l’infigne  vena  alba , 
pria  d’ogni  altro  rinvenuto  dal  nollro  Eudachio  ,  quale  idradato  fo- 
pra  dai  diaframma ,  qui  rimodo,  piega  il  fuo  cammino  à  finidra  del 
Torace  ,  e  forma  più  in  fopra  di  fe  due  rami ,  quali  poco  apprelfo,  fi  riu- 
nifeano  in  un  fol  dotto  ,  e  fempre  più  falendo ,  fopra  gli  apofifi  trafverli 
delle  vertebre  ,  ò  da  principio  delle  code  ,  termina  il  fuo  corfo  dentro 
la  vena  fubclavia  sbugandola  :  inferiormente  nella  dilei  parte  poderiore  , 
non  lafciando  i  vali  linfatici  di  accompagnare  elfo  dotto  ,  per  tutta  la_> 
firada  accennata  ;  Valvola  dentro  l’imbocco  di  detta  vena  fucclavia  ,  che 
dà  l’ingrelfo  al  chilo  ,  dentro  della  mededma  ,  e  ne  vieta  il  regredo  ,  ef- 
fendolì  in  tal  veduta ,  eda  vena  ,  per  lo  longo  aperta .  Piloro  recido  dal¬ 
lo  dommaco,  ò  da  ventricolo,  qual  ventricolo  venne  rimoffo ,  con  parte 
dell’intedino  colon  ,  ed  altre  vifeere  in  fopra  ,  tanto  naturali  ,che  vitali  , 
acciò  tal  llrada  reggia  del  chilo  ,  apertamente  fulfe  confiderata ,  e  ben  di- 
dinta.  Mufcoli  intercedali  edemi  ,  ed  interni  fra  le  code  Toraciche  de¬ 
lineati  » 

Tig.  11.  Rapprefientala  cidifellea  fuori  di  dto ,  con  li  fuoi  dotti  cidicifellei  fcar- 
niti  di  dotto  il  lato  dedro  del  mededmo .  Fegato  ,  dove  ella  con  bagia  ap¬ 
poggiandoli  al  ventricolo  qui  remolfo.  Dotto  cidicofelleo  da  elililfimi 
canalicoli  ledei  formato  ,  che  imbocca  nell’alto  della  prefata  cidifellea ,  e 
porta  la  bile  dentro  della  medefima  cidi, qui  aperta,  per  la  veduta  di  tal  bi¬ 
le  in  eda  cidi  imboccando  ,  elfendo  molto quedionato  un  finfile  imbocco 
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con  prelati  canaletti ,  che  vela  conducano  ,  benché  in  vano ,  mentre  dal 
fegato  ,  e  fue  glandole,  effa  ciftifellea,  riceve ,  come  abbiamo  detto  il  fugo 
biliofo  5  e  non  dal  dotto  epatico  ,  e  coledoco  retrovertendo  alla  cidi . 

F/g.  Ili  Vedali  il  fegato  colla  fua  membrana  efteriore  in  parte  feparata  da  elfo  vi- 
feere  epatico .  Glandule  epatiche  appefe,  e  continuate  ai  dotti  bi J iteri  piu 
duri  di  quello  fiano  i  linfatici  ,  e  prendano  dentro  di  tale  mole  epatica  una 
porzione  molto  fattile  ,  portandola  à  tutte  le  parti  ,  per  commane  circo¬ 
lazione  dentro  elfi  dotti  5  fenza  rientrare  nel  fangue,  come  da  molti  lì 
crede  5  e  nella  prefente  opera  brevemente  hò  efpreflfo,  per  accertamento 
del  fallo  fu  p  poi  lo , 

IV.  Vedali  lo  derno  fupinato  ,  fue  cartilagini ,  Puoi  mufcoli  triangolari ,  de¬ 
lineati  ,  con  la  cartilagine  enfìfoide ,  ò  da  mucronata  à  piedi  di  elfo  derno: 
e  dipinti  ancora  vedrai,  fra  le  cartilagini  del  mededmo,  i  mufcoli  interce¬ 
dali  interni , 

Fig.  V.  Scolpifce  la  cidifellea  aperta  tìno  alla  fua  cavità,  colle  due  membrane  della 
mededma,  fra  di  loro  fe parate.  Membrana  nervofa ,  e  midollare  più  in¬ 
terna  ,  chiamata  anche  muccolà  di  elfa  cidi ,  d’onde  penetra  una  parteu 
purildmadi  bile  ,  ò  da  un  fpirito  della  mededma  dentro  i  di  lei  tuboli ,  e 
di  lì  padandoai  nervi,  ferve  maggiormente  per  fortidcarli  nel  modo  ,  che 
abbiamo  detto  di  fare  una  parte  futtile,  e  parimente  fpiritofa  dell’urina  , 
che  à  foggia  di  un  fpirito  di  fal’armoniaco ,  và  dentro  i  tuboli  nervod,  per 
li  fudetti  ud  ,  lo  che  meglio  hò  dichiarato  fuccintamente  nel  corfodella_j 
prefente  opera . 

TAVOLA  SESTA  FIGURA  PRIMA . 

Delinea  l’origine  del  cuore  in  mezzo  del  Torace  figurato ,  e  formato  da 
vafi  fanguiferi  coronarii  ,  e  da  nervi  gangliformi,  che  dal  fuo  circolo 
tendinofo  attorniato  nella  bafe  di  efifo  cuore  ,  fpuntano  il  proprio  origi¬ 
ne  ,  quali  nervi  d’indi  fallendo  al  cerebro  ,  in  compagnia  delle  atteri 
carotidi ,  e  vertebrali ,  vi  formano  la  corteccia ,  e  li  ventricoli ,  cojlj 
anche  la  bafe  ,  e  nervi  della  fpinal  midolla  ,  chiamati  influì ,  altrove—» 
accennati ,  e  ficcome  diconfi  reflui  i  detti  gangliformi ,  che  fra  di  loro  fi 
diramano,  àraggionede  riprendere  lo  fpirito  animale,  d’onde  s’in¬ 
contrano  an.iftomizandofi  con  l’influi  ,  come  fanno  le  arterie  con  le  vene* 
pafsando  jl  fangue  in  quellodelle  prefate  vene, così  lo  fpirito  da  nervi  influì, 
pafsa  ne’nervi  reflui  &c. .  Di  più  fi  veggano  dentro  del  Torace ,  ed  à  fian¬ 
chi  di  efso  cuore ,  var j  nervi  fpogliati  dai  mediaftino  pleura  ,  e  fra  bronchi 
pulmonici,  d’onde  ne  andavano  ocularmente  diramati ,  e  continuati  ella 
nervi.  Ancor  li  vedrai  inferiormente  fui  cavo  dell’abdome,con  li  altri  ner¬ 
vi  dalle  vifeere  naturali ,  diligentemente  feparati  :  e  di  più  avvertirai  il 
diaframma  ivi  in  (ito,  foftenuto  artificialmente  da  due  colie  per  la  me¬ 
glio  veduta  di  efso  diaframa  ,  con  fuoi  vafi  fanguiferi  diaframmatici  j  ma 
(opra  il  tutto  in  tal  diaframma  ,  ti  compiacerai  di  ofservare  li  due  fuoi 
tendini ,  che  principiando  ai  lati  della  vertebre  de  lombi,  falgano  in  fo- 
pra  ,  e  con  efso  diaframma  fi  unifeono ,  anzi  una  tale  aggiunta  tendinofa 
in  tal  vifeere ,  ha  fatto  che  molti  l’abbiano  chiamato  fecondo  diaframma  , 
locche  per  la  veduta  de  tali  tendini,  mi  è  convenuto  feoflare  àdeflra_> 
il  ventricolo,  &  al  piano  inferiore  del  quale  ,  fono  {colpiti  i  vafi  pan¬ 
creatici,  feparati  dal  pancreate,  appefi  alle  di  loro  glandole  ,  dette 
eziandio  pancreatiche  ,  quali  vafucoli  fimili  à  tante  fpine  di  pefee ,  fi 
unificano  nel  mezzo  del  pancreate  ,  e  formano  il  dotto  pancreatico,  che 
iì  avanza  ,  col  coledoco  ad  inferirfi  nell’inteflino  duodeno  .  Vedonfi  di 
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più  li  reni  in  fito,  c  vafi  Tali  feri  ,  chedapflìreni  afsorbifcono  una  parte 
fin i (Ti ma  di  urina  ,  circolandola  per  l’uman  corpo  ,  e  fin  giungono  nella 
fuperficie  della  cuticola,  d’onde  ne  verfano  il  fuperfluo:  la  propria  fortan- 
za  certamente  è  molto  limile  à  quella  dei  linfatici ,  e  fra  di  loro  i  linfatici 
vanno  mefcolati,  e  forfi  ancora  anaftomizati ,  Ureteri  ingreffi  nei  lati  po- 
fteriori  della  velica  ,  e  filo  centro ,  dove  è  radicata  la  membrana  nervea 
villofii,  e  muccofi,  coll’ufo  di  tirare  à  fe  un  aurea,  o  vapore  orinofo  loche 
qui  prolifo  farei  à  rimmemorarlo  ,  per  averne  in  tal’opera  baftantemente 
trattato . 

Rapprefenta  le  membrane  efteriori  dell’occhio,quali  con  il  venire  avanti, 
fatte  lucenti ,  producano  la  tonica  commune  della  cornea .  Nervi  ciliari , 
che  vedrai  oriundi  dal  tronco  del  terzo  paro, olia  nervo  ottico  motorio,  e 
di  lì  avanzati,  con  molti  rami  frà  di  loro  in  eguale  diflanza  feparati  fopra 
della  coroide,  vanno  per  ella  dirteli ,  e  novamente  diramati,  giungano 
fin  nelli  proceffi  ciliari  concatenati ,  &  avanzati  li  loro  ertremi  fino  nell’ 
iride .  ' 

Falcia  il  cuore  col  filo  ventricolo  deliro  per  lo  longo  aperto  :  fuoi  la  cer- 
tolf,  trabes  ,  e  colonne  carnee,  gangliformi  delineate,  e  congionte 
ad  altre  parti  tendinofe  ,  e  nervofe  di  figura  oblonga  ,e  gangliforme  di 
fopra  rammentati ,  lo  che  dalla  rete  continuata  di  erti  nervi,  e  tendini, 
fi  telfarro,edordifcano  divinamente, eziandio  le  membrane  cardiache, colle 
valvole  di  detto  cuore,  e  fono  naturalmente  pervii  e(Tì  tendini, che  lo  com- 
pongono.In  tanto  ivi  pure  vedrai  un  trabes, ò ganglio  dame  perprimotro- 
vato  voto,  con  li  altri  gangli  ,  ò  colonne, dentro  del  quale  commodamente 
vi  penetra  un  fpecillo  mediocre  ,  d’onde  lo  fpirito  rattenuto,  c  difufo  nel 
fangue  ,  vi  penetra,  e  circola  in  elfi  corpi  nervofi  gangliformi,  e  loro 
tendini;  intromelfo  eziandio  per  finirtìmi  meati  ivi  appiedi  collocati . 

Di  più  li  rinviene  ilcorfodelle  vene  coronarie ,  artificialmente  aperte—* 
per  lo  longo ,  dimofirando  dentro  di  loro  numerofilfime  valvole ,  fino 
agli  ertremi  ramufcoU  di  effe  vene,vilibili(fime,riguardando  le  valvole,  con 
la  loro  cavità  femilunare,  ecome  cappuccetti  aperti  oppolte  ,  verfo  il  prin¬ 
cipio  di  dette  vene,  per  commodo  palleggio  del  fangue  nel  cuore, 
ove  fono  impiantate  mediante  la  vena  cava  . 

Delinea  l’occhio  aperto  in  parte  per  lo  trafverfo  ,  e  recifo  alquanto  del  fuo 
globo  fino  al  cavo,  dove  fi  vedano  le  fue  membrane  minutamente  deli¬ 
neate,  con  la  lente  involuta  dalla  tonica  deliaretina  ,  la  quale  anterior¬ 
mente  ad  effa  lente,  refa  opaca  ,  fi  produce  quel  male  di  vifione  perduta, 
fotto  nome  di  cataratta  .  Aco ,  che  forando  le  membrane  dell’occhio, (co¬ 
rta  blandamente  dalla  pupilla  erta  lente  contigua  ,  e  i’abalTa  nel  fondo  del 
bulbo,  come  è cortume  fra l’umor  vitreo,  dove  perpetuamente  rimane 
fopprerta,fcnza  rigenerarli,  purché  la  medefima  cataratta  ,  doppo  li  otto 
giorni  deporta ,  nonrifajga,  nonelfendo,  fuori  di  tal  membrana,  le¬ 
gittima  cataratta, ogni  altra, che  puole  fopravenire  fui  foro  di  detto  occhio. 
Ti  farai  ancora  accorto,  che  quei  che  fi  rialzano,  come  raggi  verfo  la  pupil¬ 
la,  fono  alcuni  efili  mufcoletti  da  me  inventati,  che  unifconfi ,  con  tendini 
aticiliari,  per  dilatare,  e  rertringere  la  medefima  pupilla,  fotto  nome  de—* 
mufcoli ciliari ,  meglio  vifibili  nel  bove,  e  yanno  fra  li  vafi  fanguiferi 
della  coroide  fibrofi ,  molto  limili  alle  teniture  delle  perucche  ,  fatti  per 
ufo  grande  del  vedere  ,  rtringendo,  comediffi,  edilatando  la  pupilla, 
mediante  altri  mufcoletti  ,  e  tendinucci  ciliari  antagonirti ,  non  facili 
fra  di  loro  à  difeernerfi  5  per  effer  tutti  d’una  ifteffa  fattura  ,  e  molto  nu- 
jnerofi  . 
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Efponc  il  dotto  falivale  ,  quale  attraverfando  la  mafcella ,  s’intromette  nel 
lato  della  bocca ,  e  precifamente  fu  il  mufcolo  buccinatore,  egli  forge 
da  molti  rivoli  ,  che  li  dona  la  gianduia  parotide  ,  d’onde  riceve  la 
linfa  per  la  mallicazione ,  avendo  elTa  gianduia  molti  ,  e  diverii  nervi , 
che  la  corteggiano}  e  circondano .  Cuore  aperto  nel  ventricolo  deliro  , 
à  cui  vedali  in  mezzo  del  Torace  la  fua  perfetta  fituazione  ,  colla  valvola 
falcata  della  vena  caua  inferiore  accollo  5  ed  à  fianco  elterno  del  forame 
ovale  delineata  ;  ove  elfo  ovale  forame ,  vedrai  graticciato,  con  una_> 
membrana  valuolofa,  parimenti  falcata  ,  e  chiamata  dall’Eullachio ,  ar¬ 
tifici  5  &  admirationis  piena  ,  quale  nelle  vicinanze  di  venire  alla  luce  il 
feto ,  copre  tutta  la  graticciatura  di  detto  forame  ,  con  la  fua  valida  ef- 
panfione .  Ligamento  del  cuore  attraverfatofottoil  predetto  forame,do- 
ve  nafeono  tutti  i  nervi  ?  e  tutti  li  vali  fangujferi ,  componenti  il  cuo¬ 
re  &c.,  qual  ligamento  avendo  del  tendi nofo  ,  è  di  fomma  fenfibilità. 
Di  più  vedrai  li  foramicoli  naturali  ne’  ventricoli ,  ove  sbocca  del  fangue 
arteriofo,e  venofo  delle  coronarie,fgravandofi  detti  vali  del  fangue  allor¬ 
ché  fono  molti  turgidi ,  e  che  potrebbero  impedire  il  moto  del  cuore,  get¬ 
tandolo  dentro  li  ventricoli  del  medefimo,  qui  rapprefentati  i  sbruzzi  in_> 
figura  di  virgole  fanguifere  .  Di  più  è  palefe  la  figura  de’nervi  ganglifor- 
mi  delineata  per  la  fuperficie  delle  arterie  ,  e  vene  maggiori ,  ove  re- 
ftando  concatenati,  vanno  profondendo  le  loro  radici  dentro  de’medefimi 
vali  fanguiferi,  ove  venendo  midollari,  ferpeggiando  dentro  Io  ftelfo  fan¬ 
gue,  ne  prendano  la  parte  fpiritofa ,  &  entra  per  i  tuboli ,  che  elfi  na¬ 
turalmente  anno,  e  che  hò  accennato  alla  Tavola  feconda  F  igura  v.  Vedrai 
Intanto  li  canali  maggiori  del  detto  fangue  in  fito  delineati ,  e  come  diffi 
ad  elfi  avviticchiati  i  nervi  per  ladi  loro  fuperficie  .  Vena  azica  cfprefla  à 
delira  ,  con  fuoi  dotti  intercollali ,  che  nella  pleuritide  portano  per  fpu- 
to  il  fangue,  eia  marcia  fuppurata  fra  le  membrane  della  pleura,  e_ » 
fpelfofrà  quelle  del  Peritoneo  nel  ventre  inferiore,  dove  elfe  aziche_-> 
mandano  delle  propagini ,  capaci  di  alfumere  Tumore  llagnato  ,  e  noiiL* 
{lagnato dentro  di  loro  ,  con  trasferirlo,  doppo  l’afpra  arteria  ,  per  ana- 
catarfi ,  entrando  nel  fito  precifo  ,  dove  li  accavalla  elfa  azica  al  bronco 
deliro ,  fotto  la  clavicola .  Così  pure  per  l’illelfa  firada  ,  e  non  di  rado 
fi  ripurgano  fputandofi  li  melimi  muliebri,  a  caufa,  che  effa  azica  na¬ 
turalmente  rimane  diramata,  e  congionta  à  vali,  feminali  renali &c. . 
Rene  finillro,  con  leglandule  renali  appefealli  fafcicoli  .tjliolo.fi  j  d’on¬ 
de  fifepara  Purina,  efprefsi  ancor  ivi  fono  le  caruncole  mammillari , 
d’indi  la  pelvi,  ed  ureteri  facilmente  dalle  impreffioni,  e  delineazioni  quivi 
In  fito  potrai  avvedertene ,  fenz’altradichiarazionedecaratteri.  Rene 
deliro  diligentemente  efprelfo  ,  e  con  i  tubi  urinoli  dentro  di  elfo  feoipi- 
ti ,  vali  preparanti ,  elaboranti  ,  differenti ,  velìcole  feminali ,  con_> 
vali  ejacolanti ,  parimenti  in  fito  rapprefentati  in  modo  ,  che  ogn'uno 
fenza  l’Abecedorio ,  puole  rinvenirli ,  e  forfi  io  il  primo  ad  averli  in  sì 
pofitura  naturale, e  continuata,  rcgillrati,  sbarazzati  da  repacoli  naturali, 
che  impedivano  la  loro  veduta:  come  pure  ho  procurato  di  fare  con  delu¬ 
cidazione  più  poffibile  ,  e  commoda  da  rinvenirli ,  in  tutte  le  altre  parti 
delineate  nei  prefenti  otto  rami  da  me  aggiunti .  E  con  tale  continuazio¬ 
ne  di  follanze  feminarie  ,  ancor  potrai  vedere ,  nel  modo,  che  il  feme 
generativo  penetra  per  i  fori  del  grano  ordeaceo  ,  efprelfo  il  medefimo, 
doppo  il  collo  della  yefica ,  e  di  lì  fi  avanza  detto  feme ,  dentro  dell’ure¬ 
tra,  ufccndo  fuoridei  pene,  &  in  tal  uretra  avvertirai  ancora  elfervi 
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impreffi  molti  foramicoli  ,  che  vengono  dalle  proflate  à  prendere  un’umof 
plaftico,  che  effe  profilate ,  ò  proflata,  fegrega,  ed,  è  quello,  che__» 
facilmente  rende  lubrica  la  via  dell’uretra  ,  e  riceve ,  con  fomma  facilità 
l’offefa  della  luve  impiagandone  i  detti  meati  con  lo  flillicidio  della  gonor¬ 
rea  ;  Vali  affi'Uari ,  e  glandole  affillari  ad  effi  vali  appoggiate  j  Vali  II- 
liaci,  ed  arterie  ,  e  vene  crurali ,  nel  principio  delle  quali  parimenti  in 
fito  ,  fi  vedano  le  glandole  inguinali ,  chiamate  emuntori  del  fegato  nei 
modo,  che  pure  emuntori  fi  chiamano  le  antedette  affillari  del  cuore  . 

Fìg.  U.  Apparifce  il  cuore  coperto  dalla  fua  membrana,  in  cui  vedefì  fcolpito  il 
tubo  arteriofo  ,  orizontalmente  attrauerfato  ,  e  congionto  à  fianchi  in¬ 
terni  dell’arteria  pulmonica  ,  dove  trae  l’origine,  ed  in  quello  del Ia_, 
Aorta  ,  in  cui  termina  ,  e  vi  fporge  il  fangue  del  feto  dentro  l’utero  , 
qual  tubo  circa  il  fuo  ufo  ,  e  quello  del  forame  ovale ,  che  ora  da  me  li  li 
affegnaè  molto  di  verfo  di  quanto  ne  hanno  dettogli  altri  Anatomici,  ben 
✓  deferitto  nelle  opere  mie  di  già  date  alla  luce  ,  ed  in  fpecie  fu  l’univerfal 
commento , 

Fìg.  HI.  Rapprefenta  la  metà  del  cranio  per  lo  longo aperto  ,  &  in  modo  fituato , 
acciò  fi  veda  la  fua  parte  interna .  Due  lamine  dieffo  divife  ,  mediante 
i  delineati  punteggiamenti ,  come  sfiffurrati .  Vefliggi  ramofi ,  e  vafeo- 
lari ,  rimafti  naturalmente  impredi  Internamente  su  li  fincipitì  &c.  feno 
sfenoidale  à  guidi  di  conchiglia  aperta  orizontalmente ,  dotto  la  media_> 
parte  della  Sella  Equina  à  fianco  interno  deH’offo  petrofo  ,  fopra  l’ulti¬ 
mo  dente  molare . 

Fìg.  IV.  Ravvifafì  nella  medefìma  il  dente  di  un  fanciullo  di  anni  due  ,  in  cui  per 
anche  non  fi  veggano  formate  le  proprie  radici ,  folite  à  fporgerfì  infuo¬ 
ri  da  quei  delineati  quattro  forami ,  ed  internarfi  dentro  li  alveoli  della 

,  mandibola  allorché  fono  fpuntate . 

Fìg .  V.  Scolpifce  eziandio  un  altro  dente  per  lo  longo  limato ,  fotto  nome  d’ in- 
cifore ,  e  tal  limatura  fu  penetrata  fino  alla  fua  cauità  ,  acciò  appariffero 
i  filamenti  nervofi  del  quinto  paro  ,  che  s’intrudono  in  effo  dente  ,  e  che 
da  più  filami  infieme  uniti  dentro  tal  cavità ,  vi  coftituidcano  un  ganglio 
midollare ,  difiefo  oblongamente  ,  ed  inferiormente  accollo  la  parte  in¬ 
feriore,  o  fia  petrofa  del  medefimo  dente ,  facendo  lo  fleffo  lavorio  li 
nervi ,  che  teffono  il  midollo  negli  altri  olii  \  onde  fe  anche  tal  ganglio 
dentale ,  e  nervino  chiamare  fi  voleffe  midollo  nerveo  del  dente ,  non.» 

«  farebbe  al  creder  mio  delitto \  mà  vero  finonimo  ,  che  (piega  l’effenza 
vera  della  coda ,  che  fi  rapprefenta  molto  nervofa . 

TAVOLA  OTTAVA  FIGURA  PRIMA. 

Dimoftra  li  vali  arteriofi  denza  vefligio  di  membrane  communi  nel  cer¬ 
vello  fra  elfi, con  il  cervello  dpogliati  :  vedendoli  il  feno  longitudinale  ivi 
delineato,  con  l’arterie  recide  della  pia  madre  accollo  di  elio  feno,  che_j 
v’imboccano  il  contenuto ,  o  fia  fangue  delle  medefime  arterie .  Seni  la¬ 
terali  ,  e  pofleriore  di  effa  dura  madre  ,  parimenti  in  fito  fcolpiti ,  e  dalla 
medefìma  diligentemente  feparati  -  Pleffi  mirabili  in  campo  bianco  de¬ 
lineati  ,  con  fuoi  minimi  canalicoli  arteriofi  ,  fenza  vene ,  che  rifonda¬ 
no  il  (angue  nel  quarto  feno.  Nervi  frenici ,  che  dalle  vertebre fuperio- 
ri  della  cervice ,  feendono  un  per  banda  al  diaframma,  diramati  per  lo 
medefimo  in  finiffi me  propagini .  Pulmone,  che  fipalefa  con  duoi  bron¬ 
chi  ,  e  vefficole  dette  pulmonali ,  continuate  ad  effi  bronchi  ,  da  quali 
paffa  1  aria  nelle  cavità  delle  medefime  veficole ,  di  più  vedrai  il  pericar¬ 
dio  aperto  nella  bade  del  cuore  >  acciòfi  fuffero  manifeftate  le  dille  di 
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acqua  ,  che  dalle  glandule  olivali ,  quivi  efprefle ,  mirabilmente  per 
proprj  dotti  efcretorii  la  ftillano,  bagnando  il  cuore  per  privarlo  dalla 
liceità  confeguita  dal  fuo  perenne  moto .  Carotide  iìniftra ,  che  dall’an¬ 
golo  del! a  aorta ,  palfa  dentro  il  cranio  quivi  aperto  lino  al  cerebro, 
dove  la  detta  arteria  vedrai  unirli  fenza  minima  vena,  con  l’arteria.., 
vertebrale,  fegnat^alla  Fig.III.  Tav,  II.  Pancreate  fcolpito  lotto  del 
diaframma  in  (ito,  e  feparato  il  fuo  dotto  pancreatico  nello  mezzo  a 
foggia  di  fpina  di  pefee,  con  le  glandule  pancreatiche  annelfe  alli  dotti 
eferetori  di  elfo  pancreas ,  Reni  con  vali  faliferi  loprapofti  à  medefimi  di 
figura  moltq  limile  ai  linfatici .  Canali  feminali  pampiniformi ,  che  ve¬ 
drai  dirteli  dentro  ,  e  per  la  fuperficie  de  tefticoli  muliebri .  Tube  fal¬ 
loppiane  ,  aneli- elfe  efprelfe  ne  liti  naturali ,  e  conelfe  tube  ancor  vedrai 
l’utero,  con  Tuoi  ligamenti  rotondi,  che  s’impiantano  nell’inguini , 
fpafi  à  modo  di  piedi  di  Oche;  d’indi  pur  vedrai  la  velica  aperta  lino  al 
centro  dj  elfa,con  l’imbocco  degli  ureteri .  Altri  vali  faliferi,  che  efeano 
dalla  medelìma  vefsica ,  fimili  ai  renali,  che  una  parte  futtilifsima  di 
urina  la  prendono  in  tali  cribri ,  e  recettacoli  urinolì ,  portandola  in  gi¬ 
ro  ,  come  la  linfa  per  ufi  notabili  efprefsi  nella  prefente  opera .  Ingof¬ 
fo  della  vagina  ,  toltone  i  labri  della  filfura  magna  , acciò  la  clitoride,  con 
le  ninfe  ai  lati  della  medelìma  clitoride  ,  potelfero  ocularmente  dilctr- 
nerfì,  vedendoli  le  prefate  ninfe  verfo  la  parte  inferiore  del  pudendo,  in- 
fenfibilmentefvani’re . 

Y[  Zone  midollari ,  e  nervofe  gangliformi  ,  inclufe  dentro  i  femi  circoli 
del  laberinto ,  per  ufo  molto  necelfario  dell’udito,  telfute,  &  ordite 
nella  foggia  degli  altri  midolli  olfei  per  fortificazione  delli  medefimi . 

m  Efprime  la  coclea  molle  auricolare ,  q  parimenti  midollare  ,  quale  per 
effere  aneli’  elTa  nervofa  ,  rimane  collocata  dentro  i  circoli  della  coclea 
ofifea,  qui  remoffa ,  e  per  ufo  del  fentire  ,  và  fortificando  ella  coclea 
molle  il  procedo  petrofo ,  come  fanno  gli  altri  midolli  dentro  degli  ofsi* 
Spiegati  nella  mia  opera  , 

jy  Imprime  li  femi  circoli  odei  del  laberinto  ,  uniti  alla  coclea  parimenti 
olfea  ,  econefsi  femicircoli  vien  dipinta,  fiaccata  manualmente  dal  pro¬ 
cedo  petrofo,  anch’efsi  molto  edenziali  per  la  formazione  del  preaccen¬ 
nato  udito,  ritenendo  ben  cufioditi  i  molli ,  e  nervofi  femicircoli  di  fo- 
pra  accennati . 

y  fella  niente  meno  delle  altre  parti  delineate  in  cotefta  Tavola ,  denota  la 
membrana  imcn  d’una  picciola  bambina  di  anni  tre ,  feparata  dalla  pro¬ 
pria  membrana  efteriore  nervofa  della  vagina  ,  che  la  ricopriva,  acciò 
veder  fi  potelfe.ogni  parte  ligamentofa  ,  e  tendi nofa  ,  fi  pure  yafcolare 
e  nervofa;  che  circolarmente ,  convalido  fenfo,  la  compongono,  e 
diruta  per  gli  urti  ertemi ,  forma  degli  angoli  acuti ,  con  bafelata  chia¬ 
mati  caruncole  mirtiformi  dalla  figura  ,  e  fono  elleno  certo  indizio  della 
perduta  virginità  ;  diverfamente  di  quando  tal  membrana  vtdeiì  col 
meato  tondo  nello  mezzo ,  e  non  lacerato  ,  fegno  evidentifsimo  della 
non  fmarrita  ,  o  lia  tolta  verginità  ,  ■ 

yj  In  cui  fotto  l’occhio  fi  avanza  delineato  l’ofsicolo  annulare ,  che  alliga^ 
il  timpano,  con  un  meato  ben  piccolo  nello  mezzo  laterale  di  elfo,  dove 
vedrai  ufeire  le  corde  nervofe  del  quinto  paro, che  al  di  fotto  lo  attraver- 
fano  à  foggia  di  un  tamburro ,  o  timpano ,  per  cui  yengano  così  chiamate 

y*.  Scopre  la  faccia  interna  del  denunciato  timpano ,  nella  quale  vedrai  fcol- 
pito  un  efile  puntino  in  campo  ofeuro ,  per  dove  palfa  il  fangue  for  dell’ 
orecchio  nelle  forti  contufioni  del  cerebro ,  e  di  più  ivi  ancora  vien  deli¬ 
neato  il  martello  appoggiato  internamente  ad  elfo  timpano ,  con  il  fuo 
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manubrio  in  atto  di  percuoterlo  per  l’eflenzialifiimoufo  dell’udito,  non 
mancando  anche  in  elfo  timpano  l’ofsicolo  annullare  airintorno5per  reg¬ 
gerlo,  e  tenerlo  validamente  diltefo. 

j ffg.  Vili  Scolpifce  il  pudendo  muliebre  ,  fcoftati  i  Tuoi  labri ,  acciò  in  Cito  appa¬ 
rile  la  defcritta  membrana  Imen  ,  della  quale  fi  vede  delineato  il  dilei 
circolo  membranofo  ,  e  ligamentofo  ,  come  un  ferro  circolare  mirabile 
tefsuto  ,  ed  ordito  con  vali  d’ogni  genere  ,  e  con  il  fuo  forame  nel  mez¬ 
zo  ,  che  guida  dentro  la  vagina  ,  per  dove  pafsànoliflufsi  muliebri  j  Sì 
pure  fono  ai  lati  efterni  di  tal’Imenfcolpite  le  lagune  naturalmente  fora- 
niinate  à  fianco  di  efso  pudendo  ;  come  pure  vedrai  le  ninfe,  con  la  cli¬ 
toride  in  mezzo  la  di  loro  fonimi tà  coperta  dal  prepuzio  ,  e  le  ninfe  fono 
dilicatamente  veftite  dalla  tunica  nervofa  di  efso  pudendo  ,  che  và  con¬ 
tinuata  con  la  vagina  verfo  l’utero . 

Ffe.  IX.  Vali  fplenici,quali  folcano  il  Lembo  fuperiore  ,  ed  interno  del  pancreas , 
a  foggia  di  un  C.  informe,  naturalmente  coflruito  in  sì  fatto  modo  dal¬ 
la  natura  :  fua  parte  pofteriore  fupinata ,  con  i  propri  canali  fplenici 
perii  meglio  ravviamento  de  medefimi ,  e  d’onde  vanno  incaminati 
orizontalmente  verfo  la  milza*.  Apparifce  l’intefiino  duodeno,anch’efso 
fu  pi  nato  ,  acciò  l’ingrefso  pofteriore  di  efso ,  potefse  fcolpirfi ,  dove  pe¬ 
netra  il  dotto  coledoco  unito  al  pancreatico . 

ftg.  X.  Efprime  al  naturale  feparata  la  tunica  villofa ,  e  midollare  gangliforme, 
altrove  da  me  nominata,  e  fiaccata  internamente  dalla  membrana  nervo- 
fa  del  ventricolo  ;  qual  nervofa ,  efsendo  quella  ,che  la  produce  ,  conti-: 
nuata  etiandio  dentro  degli  interini  &c.  li  ufi  della  quale  fpettante  alle—» 
fubitanee  riftorazioni ,  potrai  nell’opera  prefente  compiacerti  di  rincon¬ 
trare  ,  mediante  un  copiofo  indice  ,  che  addita  con  efsa  villofa  ,  tutte  le 
altre  voci  delle  parti  anatomiche  imprefse  nei  qui  inclufi  otto  rami,  non 
meno  di  numero  500.  brevemente  accennate ,  e  che  contener  dovevano 
li  prefati  otto  rami  fmarriti  nella  grand’opera  Euftachiana,  di  già  per  ora 
gloria  à  Dio  in  tutte  le  fue  parti  da  me  compita  ,  c  commentata . 
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Lettore  Umanìfsimo . 


Er  compimento  dell’Opera  celebre  Eudachiana,  la  mag¬ 
giore,  che  in  oggi  vantar  polla  l’Anatomia,  mancavano  in 
ella  otto  Rami  di  già  (enarriti  dalle  ingiurie  del  tempo,  e 
fin  da  quando  full’ingreiTo  dei  1700,  il  Paterno  zelo  di  Cle¬ 
mente  XI,  e  quello  de’  Tuoi  degniflimi  Nipoti ,  molli  da¬ 
gli  impulfi  di  Gio.  Maria  Lancili  fommo  Letterato,  eL> 
Medico  di  S.  B.  a  rinvenirli  in  Urbino,  ove  vi  era  fentore 
più  che  certo ,  che  celar  li  potelTero  ;  ed  in  latti  in  tal  Città  rinomatidìma  ri¬ 
cercati,  fi  rinvennero  3.9.  di  numero  grandi,  con  otto,  piccoli  De  Inerii b us  , 
molto  prima  dall’idedo  Autore  gli  otto  piccoli  pubblicati,  fenza  poterli  ac¬ 
certare  dagli  indagatori ,  fé  altri  ve  ne  fodero  -  Io  pervadendomi ,  che  tal* 
Opera  per  edere  compita,  principiar  non  potelTe  dalla  Tav.IX,mi  applicai  a 
ricercare,  fé  mai  vi  fude  il  tedamento  dell’Eudachio  che  le  lignificale,  quale 
doppo  molto  dento, lo  rinvenni  in  coteda  Dominante  predo  Curzio  Saccoccia 
de  Santis,  Notaro  Capitolino  anno  1574,  dipelato  pochi  meli  prima  la  morte 
dell’ Autore;dove  ben  vedeliche  lafciava  47.Rami  grandi  al  Tuo  difcepolo  Mat¬ 
teo  Pini  Urbinate ,  colli  fcritti,che  commentavano  i  medelimi,  e  che  ancora 
fi  compiangono .  Come  pure  donava  ad  edo  Pini  gli  antidetti  otto  rami  De 
Ttynìbus  medi  in  luce  per  fupplimento  degli  8.  Enarriti  nelle  Tav.  35).  pria 
d’ogni  altro  commentate  da  Monlignor  Lancili  ;  Sicché  refo  io  perfuafo  di 
tutto  ciò,  mi  mili  adefaminare,  con  notabil  fatica  quelle  parti,  che  edi  Ra¬ 
mi  perduti  contener  dovevano ,  quali  podi  adieme ,  le  ho  delineate ,  e  pub¬ 
blicate  nell’ingredo  del  mio  univerfale  commento,  dove  prometto  al  Letto¬ 
re,  che  appredo  averei  fatti  incidere  i  prefenti  Rami  manchevoli ,  e  gli  ave¬ 
rei  dati  alla  luce  ,in  adempimento  dell’Opera,  colle  note,  che  ora  ho  fatto, 
pubblicandole,  con  quella  dovuta  fommidione  ,  e  rifpetto,  che  ddeve  alla 
molto  celebre  dell’ Eudachio,  dove  faranno  riverentemente  accompagnate 
le  mie  8.  Tavole.  E  liccome  i  Rami  dell’Autore  fono  dati  per  ordine  del 
Lancid  da  me  ricommentati ,  e  dichiarati  per  confine ,  farò  lo  dedo  nella  pre- 
fente  narrazione  delli  miei ,  per  poi  nel  gran  Teatro  promelfo ,  geometri¬ 
camente,  e  minutamente  additare  rame  per  rame  a  modo  di  un  Indice ,  tut¬ 
te  le  parti ,  che  contengono  . 

A  7  Spie- 


Spiegazione  delle  otto  Tavole. 

Icche  per  incominciare  ,  come  è  cofiume  dalle  fuperficialità  del  Cor¬ 
po  umano  ,  da  me  difegnate  nel  primo  rame  ,  divideremo  primie¬ 
ramente  il  medefimo  in  tronco ,  ed  articoli,  fecondariamente  in 
tre  ventri ,  o  cavità,  terzo  in  regioni,  quarto  in  parti  fimilari , 
e  diflìmilari ,  quinto  in  organiche ,  e  non  organiche ,  fello  in_> 
prencipi ,  e  minifire  ,  fettimo  in  nobili,  ed  ignobili ,  e  perfine  i 
quattro  integumenti ,  quali  per  l’officio  che  hanno  di  chiudere  fiot¬ 
to  ,  e  dentro  di  loro  tutte  le  parti ,  che  compongono  il  noftro  individuo ,  l’anderemo 
di  mano  in  mano  ,  e  con  fiomma  brevità  efiaminando . 

2.  Il  tronco  addunque  è  quello ,  che  comincia  dalla  vertebra  Atlantica  fiotto  del  cra¬ 
nio  ,  e  termina  nel  fine  dell’oflb  fiagro,  detto  communemente coccige  .  Gli  articoli  fio- 
no  anche  elfi  diftinti  con  nome  di  fuperiori ,  ed  inferiori,  chiamandoli  fiuperiori  quei 
due  detti  gran  mani ,  ed  inferiori  i  due  altri  chiamati  gran  piedi . 

3.  E  ficcome  il  Tronco  ridevidefi  in  tre  ventri,  appellandoli  il  primo  più  in  alto 

ventre  fiuperiore  ,  o  capo,  dove  lappiamo  beniffitno  rifiedere  il  cerebro  ,  con  il  cerebel¬ 
lo  ,  fede  delle  cogitazioni ,  reminificenze&c.  Il  fecondo  dicefi  Torace  ,  o  vero  medio, 
dove  rimane  celato  il  cuore  prencipe  della  vita  ,  fonte  del  fiangue ,  e  de’  fipiriti  animali. 
Finalmente  nel  terzo  ,  ed  ultimo  ventre  ,  chiamato  Abdome  ,  egli  è  ,  che  dentro  di 
fie  racchiude  ,  e  conferva  tutte  le  vifeere  naturali ,  e  quelle  infiervienti  alla  propagazio¬ 
ne  della  fipecie .  ' 

4.  Cosila  gran  mano  anch’elfia  fi  divide ,  e  ridivide,  come  i  ventri  fiudetti  ;  in 
umero,  cubito,  carpo,  metacarpo,  e  dita:  con  egual  divisione,  di  ciò,  fiuccede 
nel  piede,  o  articolo  inferiore,  pur  e(To  ripartito  in  femore ,  tibia,  tarfo,  metatar- 
fio ,  e  dita ,  lo  che  qui  appreso  vedremo , 

5.  Or  venendo  alle  parti  fimilari ,  che  formano  i  detti  ventri ,  e  quanto  di  fortan- 
za  ,  e  fiolidità  abbiamo  nel  noftro  individuo  ;  elleno  fono  quelle  ,  che  fra  di  loro  fi  afi- 
fiomigliano  ,  come  la  mano,  la  quale  non  fi  divide  in  più  mani ,  ma  fiempre  è  l’iftefla-, 
nella  foftanza  ,  e  figura ,  così  il  volto  ,  le  mammelle  &c. 

6.  Le  diflìmilari ,  non  fono  fra  di  loro  limili ,  anzi  totalmente  diverte ,  come  il 
nervo,  la  vena  ,  l’arteria,  il  muficolo  &c.  quali  benché  formino  le  fiudette  parti  fimi- 
lari  ,  tanto  fono  fra  di  loro  nella  fiofianza ,  e  figura  notabilmente  diverfie . 

7.  Per  organiche ,  fi  confiderano  tutte  le  vene ,  l’arterie,  imuficoli,  le  membra¬ 
ne  &c.  piene  di  parti  alimentizie  ,  e  di  fienfibili  fiofianze . 

8.  Le  non  organiche  ,  fono  Pugne ,  li  peli ,  la  cuticola  &c.  atte  ad  adornare  il  no- 
llro corpo,  ma  lenza  veruna  fienfibilità ,  o  azione  necefiaria  per  i  moti,  e  per  li  lenii. 

9.  Le  parti  Prencipi ,  fono  così  chiamate  per  gli  ufi  grandi,  che  fanno,  e  perla 
nobiltà  delle  loro  fiofianze  ,  con  cui  fono  ordite ,  e  compofie  ,  come  è  il  cuore ,  il  ce¬ 
rebro  ,  e  le  parti  tanto  virili ,  quanto  muliebri ,  deftinate  le  prime  alla  confiervazionc 
dell’individuo;  lenza  le  quali  alfolutamente  non  fi  puoi  vivere,  e  le  ultime,  fono  crea¬ 
te  alla  formazione  della  fipecie  ,  mediante  la  quale  tutte  le  cole  fi  formano,  ftabilifico- 
no,  e  mantengono . 

10.  Le  parti  minifire ,  fono  quelle  ,  che  apprefiano  aggiuto  notabile  alle  fiudette 
Prencipi ,  come  è  il  polmone  ,  il  fegato ,  lo  ftomaco  &c.  quali  chiamali  anche  nobili  per 
gli  ufi  grandi ,  che  apprefiano,  benché  fiervino  all’ifiefie  prencipi  . 

11.  Le  parti  ignobili ,  diverfifiìme  dalle  nobili ,  fono  così  chiamate  ,  poiché  lenza 
le  medefime ,  tanto  l’uomo  puoi  vivere  ,  come  lenza  la  mano ,  ed  il  piede,  quali  ifiro- 
menti  avendoli,  fi  gode  maggior  commodità,  e  felicità  di  vita,  di  quello  fia  il  non  averli. 

12.  Da  tali  parti  ignobili  ,  palfando  alle  regioni ,  parve  bene  agli  Anatomici  far¬ 
ne  di  effe  la  debita  ,  e  confiueta  dimofirazione  nell* Abdome;  dove  fogliano  inco¬ 
minciare  le  lorofiezzioni:  quelle  regioni  vengano  divifie  in  Epigaftrica ,  umbilicale ,  & 
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Ipogaflrica;  la  regione Epigaflrica  ,  e  quella,  che  nella  preferite  figura  prima  ,  occu¬ 
pa  quattro  dita  (opra  dell’ombelico,  e  perciò  diedi  anche  fupra  ventrem  ,  le  di  cui  parti 
laterali ,  li  chiamano  Ipocondri,  nel  deliro  del  quale  ,  riliede  il  fegato ,  c  nel  liniltro 
la  milza . 

13.  Le  regione  umbilicale,  chiamata  anche  medius  venter ,  occupa  quattro  dita 
fopra ,  e  quattro  fotto  il  predetto  ombelico  trafverfalmente  mifurate  :  le  di  cui  parti 
laterali  fi  chiamano  laxa  ,  &  iota  da  Ipocrate  ,  girando  fotto  di  effe  l’intellina  ,  malfi- 
mc  jejuno  ,  con  il  prencipio  dell’Ilion. 

14.  La  regione  Ipogaflrica  ,  così  denominata,  perche  riguarda  la  parte  di  fotto, 
ed  inferiore  di  dett’Abdome ,  dopo  il  (ito  delle  quattro  dita  dall’Ombelico  preferitto; 
ondele  di  lui  parti  laterali ,  fi  dicano  Iliache ,  girando  fotto  di  effe  l’inteflino  Ileon_>5 
colle  fue  longhilfime  circonvoluzioni  &c. 

15.  Finalmente  alla  regione  Ipogaflrica  fìeguc  il  Pube,  così  detto  ,  poiché  indi¬ 
ca  la  pubertà  dell’Uomo ,  circa  il  decimoquarto  anno ,  con  nafeervi  i  peli  :  fi  chiama 
dalla  figura,  anche  pettine,  avendo  nelle  fue  parti  laterali  annclfe  le  glandole  ingui¬ 
nali  ,  chiamate  cmuntoric  del  fegato ,  e  del  cuore  quelle  dell’affille ,  eflendo  regiflrate 
in  fito  naturale  alla  Tav.  VII. 

1 6.  Prima  di  pattare  alla  dimolfrazione  degli  integumenti ,  che  qui  abbiamo  ma¬ 
nnelli  ,  e  l’uno  dall’altro  diflinti ,  farà  bene  di  dare  un  {guardo  alle  fuperficialità  del 
noltro  corpo,  anche  elfe  imprelfe ,  e  delineate  nella  prefente  figura  prima,  e  fono  la 
parte  anteriore,  e  fuperiore della  fronte;  reflando  nel  mezzo  più  alto  del  capo,  il  ver¬ 
tice  ,  nelle  bande  laterali  di  elfo  vertice ,  fono  collocati  i  due  fincipiti ,  con  nome  di 
deliro,  e  finiflro ,  nella  pofleriore  di  detto  vertice ,  fi  mira  l’occipite  ,  e  fotto  gli  ad¬ 
ditati  fincipiti,  il  temporale  dell’uno  ,  e  l’altro  lato  :  mirerai  ancorale  due  fopraciglia 
nei  termini  inferiori  dell’olfo  frontale,  ed  a  quelle  le  due  palpebre  fuperiori  annelfe  alle 
preferite  fopraciglia;  d’indi  feguono  le  due  palpebre  inferiori ,  e  fra  tali  palpebre,  fi 
enervano  gli  angoli ,  chiamandoli  maggiore  quello,  che  riguarda  il  nafo  ,  ed  angolo 
minore  l’oppoflo  verfo  la  tempia  d’ambo  i  lati ,  ove  bucano  il  dotto  lagrimale  ,  e  punti 
lagrimali  tanto  deliri ,  che  linilìri . 

1 7.  Fra  gli  angoli  interni  di  dette  palpebre ,  e  precifamente  fotto  la  parte  anterio¬ 
re  ,  ed  inferiore  della  fronte,  fi  rialfa  il  nafo,  organo  dell’odorato  ;  il  fuo  medio 
chiamafi  dorfo  ,  ed  anche  jugo  nafale  :  la  fua  parte  inferiore  rotondamente  oblonga.^, 
e  cartilaginofa,  fi  dice  orbicolo  ,  le  due  bande  laterali ,  chiamanfi  pinne  ,  l’inferiore 
fi  nomina,  dalla  figura,  colonna  nafale,  la  quale  divide  in  due  forami  diflintittìmi  il 
prefato  nafo . 

1 8.  Sotto  le  rad  ici  della  tempia ,  nell’uno  e  l’altro  lato ,  fporge  in  fuori  l’orecchia, 
detta  anche  auricola ,  di  foflanza  cartilaginofa ,  coperta  de’  tenui  integumenti,  organo 
ettenzialiffimo  del  fentire  ,  il  capreolo della  quale,  con  i  due femicircoli ,  fcafa,  con¬ 
cainnominata,  trago,  edantirrago,  lobo  &c.  non  èqui  luogo  di  accennarli;  poiché 
potrai  ravvifarli  ben  diftinti  nella  pagina  1 3  2.  del  univerfal  commento . 

19.  A’  fianchi  laterali,  &  interni  dell’orecchia ,  rimane  efpreffo  il  zigoma  dell’ 
una,  e  l’altra  banda,  chiamato  nuche  federa  pudori j,  per  le  variabili ,  ed  inflantanee 
rubefeenze  ,che  vi  fi  veggono  in  quei  convinti  dal  vero ,  o  aderendo  il  falfo  ;  e  fra  elfi 
zigomi ,  comparile  la  mandibola  fuperiore ,  come  pur  lotto  le  pinne  antedette  nafidi> 
vederai  il  labro  fuperiore,  e  fotto  di  elfo  feorgefi  il  labro  inferiore  :  il  primo  apparifee 
orizontalmente  difiefonel  fine  della  mandibola  fuperiore,  fi  pure  l’altro  attraverfafi 
nella  mandibola  inferiore  ,  avendo  la  fommità  del  mento  per  bafe,  chiamata  volgar¬ 
mente  barbozzo . 

20.  Sicgue  fotto  del  mento  la  banda  anteriore  del  collo, coll’elevazione  della  Tiroi¬ 
de,  o  fia  pomo  d’Adamo  ,  nel  fito  medio,  ed  anteriore  di  detto  collo,  fiancheggiata 
dalle  parti  laterali  del  medefimo ,  ed  alle  bafe ,  del  quale,  fporgan  fuori  le  due  clavicole 
una  per  banda ,  col  jugulonel  mezzo,  chiamato  anche  fontanella  della  gola,  fotto  di 
cui  fuccede  immediatamente  lo  derno,  con  il  di  lui  prim’otto ,  e  nel  fine  di  etto  fler- 
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no 5  fi  delinca  la  cartilagine  mucronata:  a  i lati  fuperiori  di  efia , rimangono  le_j 
bande  laterali  del  Torace,  coll’adiacenti  cofie  ,  tanto  legittime  ,  o  fiano  le  più 
fuperiori,  quanto  illegittime,  o  fpurie,  e  fono  le  più  inferiori. 

21.  Alle  cofie,  o  ii  i  parte  laterale  del  Torace ,  viene  ildorfo,  bene  efpreflo  alla 
Tavola  fufieguente ,  cominciando  dalla  banda  inferiore ,  e  pofieriore  del  collo,  fi  (ten¬ 
de  fino  alla  duodecima  vertebra  del  Torace,  avendo  nella  fua  fommità  pofieriore,  e  la¬ 
terale  l’una,  e  l’altra  (capola  ,  e  nella  parte  anteriore  fi  efiuberano  in  fuori  ledue__> 
mammelle,  con  le  proprie  papille ,  chiamandofi  areole  i  fpazi  circolari ,  che  confinano 
colle  papille  preferitte . 

22.  Poppo  il  Torace  fegue  l’abdomela  di  cui  fommità  anteriore  incominciadalla  car* 
tilagine  mucronata,  e  fi  (tende  fino  al  pube,  chiamandofi  fianchi,  &  Ipocondri  lefue  parti 
laterali;  e  nel  mezzo  di  elfo  abdome,  o  fia  metà  del  nofiro  individuo,  vedati  prominente 
l’ombelico  ,  circolarmente  delineato  eftrinfecamente  dalla  recifione  de’  vafi  ombelicali, 
che  lo  producano,  con  propri  integumenti.  Fenilcel’abdome  nel  pube,  ricoperto  de  peli. 

25.  La  parte  pofieriore  di elfo  abdome  ,  dicefi  lombare,  che  incomincia  alla  fe¬ 
conda  Tavola,  dalla  duodecima  vertebra  del  dorfo,  o  Torace,  e  fi  prolunga  fino  all’ 
o(fo  fagro ,  comparendo  nelle  fue  parti  laterali  le  bande  pofteriori  degli  o!fi  Ili i ,  e  per 
i  reni ,  che  vi  fono  al  di  fotto  fituati ,  tal  regione  lombare ,  chiamali  anche  renale  . 

24.  Or  tornando  alla  fommità  del  Torace  ,  dove  ben  vediamo  congionti  lateral¬ 
mente  ad  efib  idue  articoli  fuperiori ,  chiamati communemente  gran  mani,  dicendoli 
umero  dell’uno ,  e  l’altro  lato,  quell’eminenza ,  che  combagia  coll’additata  fcapola ,  o 
fuo  acromion.  Li  efiremi  di  detti  umeri  fono  continuati  colli  odi  detti  cubiti ,  ed  in 
tal  congiunzione,  ne  fegue  una  vifibile  fleffione,  con  una  cavità  molta  cofpicua,  chiamata 
flefiura  del  cubito  ,  ficcome  la  gibbofità  efierna  di  tal  flefiura  ,  dicefi  olegranon .  Il  cu¬ 
bito  addunque  ,  fi  fiende  efternamente  per  il  braccio,  e  li  conduce  il  fuo  termine  nel 
carpo  alla  drittura  del  minimo  .  A  tal  cubito  fiegue  il  radio,  il  quale  ancor  lui  dalla^ 
flefiura  del  cubito  incominciando  ad  efienderlì  inferiormente  per  la  parte  interna  di  efib 
braccio  ,  mette  la  fua  eftremità ,  con  quella  dell’altro  lato ,  nel  preacennato  carpo;  e  « 
ficcome  Pefiremità  del  cubito  a  una  elevazione  ,  o  fia  Epififo  del  medefimo ,  fomiglian- 
te  ad  un  martello  continuato  con  detto  carpo,  fi  dice  perciò  malleolo  efierno  ;  e  mal¬ 
leolo  interno,  chiamali  il  fuo  compagno ,  a  parte  intrinfeca  collocato  di  detto  carpo , 
facendo  li  fieli!  rialzi  nel  cubito,  e  radio  dell’altro  lato  . 

25.  Doppo  i  prefati  olii ,  e  fuoi  malleoli ,  fiegue  il  carpo,  o  fia  giuntura  fatta  nel 
polzo,tra  gli  efiremi  del  cubito  ,  eradio,  e  prencipio  dell’ofiì  del  metacarpo  ;  qual 
metacarpo,  coll’altro  nella  mano  oppofia,  ci  viene  indicato  per  quello  fpazio,clie  forma 
la  parte  lata  della  mano ,  dove  fono  annefie  le  dita  ,  chiamandofi  dorfo  di  detto  meta¬ 
carpo  ,  o  fia  la  banda  pofieriore  alquanto  gibba ,  e  palma  della  mano  dicèli  l’interiore 
del  medefimo  ,  con  nome  anche  di  tazza  di  Diogene . 

26.  Le  dita  che  feguano  al  metacarpo,  fono  in  cinque  ordini  divife ,  il  primo  ordi¬ 
ne  è  quello  del  pollice  ,  maggiore  in  grofiezza  all’altre  dita  ,  minore  in  longhezza  alle 
medelime,  comporto  di  due  articoli .  Segue  al  pollice  l’indice  ,  formato  di  tre  inter- 
nodi ,  col  fuo  compagno  chiamato  medio ,  e  più  lungo  del  deferitto ,  ficcome  anulare  , 
dicefi  il  quarto,  eguale  in  longhezza  all’indice ,  e  pure  con  tre  articolazioni ,  o  inter- 
nodi  organizato,  niente  meno  di  quello  olferviamo  nel  dito  minimo ,  il  quale  però  non 
oftante  i  tre  internodi  ,che  pofilede,  e  più  breve,  e  più  fiottile  delle  altre  dita,  ma 
non  di  longhezza  inferiore  al  pollice  . 

27.  Suole  la  prefata  mano  coll’altra  a  fe  oppofia ,  avere  varii  monticoli  carnofi ,  e 
mufcolari ,  ben  diftinti  nella  prefente  Tavola  ,  e  nella  fufieguente  ;  quello  che  rifiede  a 
fianco  interno  del  metacarpo,  tra  il  pollice  ,  ed  indice,  dicefi  Tenar  l’altro  internamente 
lotto  il  principio  del  pollice,  ed  mgrelfo  della  palma  della  mano,  fi  dice  antHenar , 
ficcome  chiamali  Ipotenar  l’altro  di  rimpetto  al  deferitto  antltenar  ,  dove  incomincia 
il  deto  minimo  nel  metacarpo,  ad  appoggiarli,  e  congiungerfi. 

28.  Dall’articolo  fuperiore,  viene  in  feguela  il  fecondo  articolo  ,  chiamato  inferio¬ 

re  , 


vii 

re ,  quale  anch’elfo  ,  con  il  compagno  deiraltrolato  ,  ritiene  le  manifefle  diftinzioni  di 
femore  5  tibia,  tarfo,  metatarfo,  e  dita.  Il  femore  colla  fua  fommità,  o  capo  è 
quello,  che  dall’olio Ifchio ,  pube  ,  &  Ileon,  prende  il  fuo  principio  accollo  i  due  Tuoi 
trocanteri ,  e  fi  (tende  fino  a  quella  banda ,  chiamata  ginocchio  ,  anteriormente  alla_> 
quale  rimane  collocata  la  rotula  di  elfo  ginocchio,  rendendo  tal  parte  molto  gibba,  di- 
verfamente  dalla  banda  oppolta ,  dove  alla  Tavola  feconda,  vederai  una  manifefta  ca¬ 
vità,  detta  da  tutti  poplite  ,.  dove  incomincia  la  tibia,  che  corre  internamente—* 
verfo  il  piede  ,  come  la  il  radio  nel  braccio ,  facendo  Io  ftelfo  incominciamento  ,  ed 
incaminamento  la  fibola  nella  parte  edema  verfo  il  dito  minimo  del  piede ,  e  lo  mez¬ 
zo  di  quelli  due  olili  è  ben  munito,  e  ricoperto  da  una  foltanza  molto  carnofa ,  chia¬ 
mata  fura  5  o  fia  polpa  della  gamba  . 

29.  Li  due  olii  accennati ,  sì  nell’uno ,  che  nel  lato  oppolto ,  anno  le  medefime  eltu- 
beranze  ,  che  dicelfimo  avere  nella  mano,  il  cubito  5  eradio,  e  fi  dicano  anche  elle 
eltuberanze  malleolari  dalla  figura,  elfendo  chiamato  interno  quello  della  tibia,  verfo 
il  pollice ,  ed  elterno  l’altro  oppolto ,  che  guarda  il  dito  minimo . 

30.  A  tali  malleoli ,  fuccedono  l’uno  ,  e  l’altro  tarfo ,  a  fimilitudine  dell’uno,  e 
l’altro  carpo  della  mano ,  &  il  tarfo  l’è  anche  elfo  un’articolazione  validillima  ,  e  molto 
fledibile ,  niente  meno  di  quella  della  mano,  dividendo  il  piede  in  metatarfo  ,  e  dita, 
come  la  mano ,  in  metacarpo ,  ed  effe  dita  congionte  alla  di  lui  eltremità }  il  qual  tarfo 
ha  per  bafe  polteriormente  il  calcagno,  colla  fortifiima,e  validillima  corda  magna.  An¬ 
teriormente  fi  appoggia  fui  metatarfo,  detto  anche  pedièo  ,  elfendo  gibbo  elternamen- 
te,  con  nome  di  dorfo  del  piede  ,  ed  internamente  concavo  ,  formando  la  pianta  di  elfo 
piede  ,  dove  nella  banda  più  anteriore ,  rimangano  articolate  le  cinque  dita  ,  cioè  polli¬ 
ce,  il  primo  ,  indice ,  il  fecondo ,  medio,  il  terzo  ,annulare,  ed  auricolare  il  quarto,  e 
quinto,  così  chiamati ,  non  tanto  per  gli  ufi,  ma  per  la  fimilitudine ,  che  hanno  elfe  dita 
del  piede  ,  con  quelle  della  mano  ,  e  nelfeltremità ,  o  ultimi  internodi ,  reltano  confic¬ 
cate  Pungne, corpi  flelfibili,  ed  alquanto  duri  più  delle  cartilagini,  infenfibili,  ed  atte  ad 
impedire  gli  urti  dolorofi  nelle  eltreme  foftanze  delle  dita  ,  &  a  fcuotere  corpiccioli ,  che 
fi  adattano  mordicando  la  fuperficie  del  noftro  corpo  ,  ed  a  pigliare  molti  efilifiimi  iltro- 
menti  per  ufi  grandi  di  varie  operazioni,  e  figure,  che  facciamo, con  effe  ugne  della  mano. 

3  1.  Suole  il  piede  avere  i  foliti  monticeli! ,  che  pure  nel  metacarpo  dell’articolo 
fuperiore  accennati!  mo,  cioè  il  tenar  fra  la  fommità  del  pollice,  ed  indice,  Yantìte - 
nar ,  tra  la  parte  balfa  della  pianta  del  piede,  ed  articolazione  del  primo  o(fo  di  detto 
pollice ,  e  Yipotenar  gli  è  il  terzo  monticolo ,  che  rimane  fiancheggiato  elternamente  , 
ed  alquanto  inferiormente  nel  dito  minimo  di  detto  piede . 

32.  Dalla  deferizzione  delle  fudette  parti  eltrinfeche  ,  tornando  all’abdome  nella 
regione  umbilicale  della  medefima ,  come  luogo  più  commodo  ,  dimoftreremo  li  quattro 
integumenti  communi ,  l’uno  dall’altri  feparati ,  e  ben  diftinti  nella  figura  prima  Tav- 1. 
quali inlieme  uniti,  compongono  la  noltra  pelle,  detti  cuticola,  cute,  membrana_> 
adipofa ,  e  membrana  carnofa  . 

3  3.  La  cuticola  chiamata  anche  dermis,  cioè  fupra  cutìm ,  è  quel  primo  velame_> 
molto  fino,  quali  infenfibile,  e  più  citeriore  ,  che  circonda,  &  adorna  egualmente  il 
noltro  corpo,  formata  dalle  punte  ed  eltremità  finiffi  me  de’ vali  d’ogni  genere,  fporti 
in  fuori  dalla  profilma  cute  ,  che  li  foggiace  ,  elfendo  forata  per  dare  il  libero  tranlìto 
a  i  peli  ,  ed  a  i  fucchi  fuperflui ,  che  la  natura  vi  trafmette  per  le  bande  eltre  della  cute, 
e  fono  detti  fori,  fegnati  alla  fig.  1 1.  di  detta  Tav.  sì  pure  in  quella  de’ mori  nella  iv. 
la  quale  cuticola  non  è  altrimenti  negricante  per  iraggi  canicolari,  come  da  molti  fi  cre¬ 
de  ,  ma  così  creata  abinìùo  dalla  natura  ;  poiché  tai  neri  dall’Africa  qui  condotti  ,  e 
moltiplicando  fra  di  loro ,  non  oltante,  che  il  clima  fia  dolcilfimo ,  tanto  i  bambini ,  che 
nafeono  ,  fono  ancor  efiì  neri  ;  onde  la  banda  polteriore  della  cuticola  ,  qui  in  fito  fepa- 
rata  ,  e  la  più  citeriore  a  fianco  elterno  deliro  di  ella  prima  figura,  ivi  roverfeiata,  non 
folo  per  far  vedere  il  fuo  oppolto ,  con  cui  fi  loprappone  alla  cute  ,  ma  per  addittarci 
ancora  que’  foramicoli ,  dove  sbucano  i  peli ,  e  dove  combagiano  ,  e  fi  prefentano  an- 


Vili 

che  i  dotti  efcretori  della  cute  ,  per  gettarvi  le  tudette  impurità  di  (opra  accennate.-»  * 
avendo  ella  per  ufo  di  rendere  venufta  ,  e  molle  la  fuperficie  del  nortro  corpo  ,  copren¬ 
do  la  fcabrezza  della  cute ,  e  ferve  per  irtromento  del  tatto  ,  a  caufa  della  mite  ,  e  blanda 
fenfazione,  che  riceve  da’  finitimi  nervi  ,  coprendo  eziandio  le  bocchicciole  de’  vafi  fan- 
guiferi  5  acciò  da  elfi  non  efchi  il  fangue,  come  feguirebbe  fe  vi  mancalfe ,  cogli  altri 
umori  efcrementizj  &c.  Locche  non  è  vifibile  in  Euftachio  la  feparazione  di  detta  cuti¬ 
cola  ,  e  mancar  non  poteva  per  una  intera  Anatomia  ,  fe  il  rame ,  che  contener  la  do¬ 
veva,  non  fi  forte  cogli  altri  fette,  cheandaremo  accennendo  ,  fmarrito  . 

34.  Alla  cuticola  fegue  la  cute,  chiamata  ancor  dermi  s  di  foftanza  aneli’  elfa_, 
membranofà ,  ma  molto  più  cralTa ,  e  cofpicua  della  cuticola ,  comporta  da’  vali  fangui- 
feri,  e  nervi  copiofamente  per  elfa  cute  diramati,  quali  doppo  di  averla  formata,  lafciano 
alla  di  lei  fuperficie  molti  loro  vafetti  naturalmente  aperti,  per  dove  da’  medefimi  efala, 
e  fi  verfia  il  fudore  ,  colle  fenfibili ,  ed  infenfibili  evacuazioni ,  di  quello  che  per  la  na¬ 
tura  ,  e  nutrizione  delle  parti ,  è  fuperfluo ,  e  non  efalandofi  aggrava  in  mille  modi  il 
nortro  individuo .  Cotefti  canaletti,  che  dilli,  elfer  naturalmente  aperti  in  tal  fuper¬ 
ficie  cutanea  ,  per  quanto  ho  poffuto  rintracciare ,  ho  ben  veduto  elferc,  non  folo  fan- 
guiferi,  ma  linfatici,  faliferi,  e  biliferi  ,  che  altrove  ho  fpiegato ,  quali  gemano  il  proprio 
contenuto,  di  più,  in  detta  fuperficie  di  cute, formandovi  colle  loro  ertremità  varj  globo¬ 
letti  vafcolari,  e  come  rtretti  fiocchetti ,  creduti  glandole,  ed  efprelfi  alla  fig.  1 1 1.  Tav.  I. 
con  nome  di  dotti  efcretori.  Elfa  cute  è  più  graffa  nell’occipite  ,  che  fulla  fronte,  più  te¬ 
nace  nella  pianta  delle  mani ,  e  piedi ,  di  quello  fia  fu  i  dorfi  de’  medefimi  j  sì  pure  fi 
rinviene  più  valida  negli  uomini,  che  nelle  donne ,  fervendo  di  propugnacolo  ai  corpi 
ertrinfeci  per  non  ledere  le  parti  foggette,  bensì  produce  le  fenfitzioni  del  tatto,  me¬ 
diante  i  nervi ,  che  la  compongono,  colla  cuticola  che  la  ricopre  ,  avendo  con  erta  folca- 
te  varie  linee  fulla  pianta  delle  mani ,  e  fui  piano  della  fronte ,  che  fervano  a  Fifionomi- 
ci ,  per  predire  gli  eventi  futuri . 

35.  Erta  cute  fi  vede  roverfeiata  con  canaletti  al  di  fotto ,  che  la  compongono ,  ed 
ordjfcano  in  (Ito ,  e  fulla  figura  1.  Tav.  fudetta  ,  e  fottopofta  alla  cuticola  ,  che  apprefio 
di  ella  rimane  ivi  delineata ,  e  non  viiìbile  in  Eurtachio  . 

36.  Alla  cute  fuccede  la  membrana  adipofa  di  mole  maggiore  di  elfa  cute  ,  acaufii 
dei  fiacchi  adipofi  ,  che  bine  inde  tiene  in  fe  radicati ,  mediante  le  fue  finiflìme  mem¬ 
brane  ,  quali  cortituilcono  tanti  utricelli  pieni  di  umore  fevofo ,  originato  dalla  mifeda 
del  fugo  linfatico  falifero,  e  biliofo  per  propri  dotti  ivi  collocati ,  e  da  me  efpreflo  nelle 
riflelfioni  aggiunte  a  tal  opera  Euftachiana,  ufeendo  il  più  di  elfo  nei  prefati  dotti  efcre¬ 
tori,  che  diffimo  trovarli  uniti , con  quei  della  cute,  ivi  anch’eflì  naturalmente  aperti } 
ove  verfandofi  il  fuperfluo ,  lenifce  la  detta  cute  nel  modo  ,  che  altri  fuoi  canaletti  inter¬ 
ni  parimenti  adipofi ,  e  naturalmente  aperti,  lenificano,  ed  ammorbidifeano  le  vificere, 
ed  altre  parti,  tanto  continenti  proprie,  quanto  contenute,  ed  anche  fi  crede,  che  nutrir 
poffinole  carni  mediante  un’alimentizia  untuofità,  che  feco  porta  naturalmente  il  detto 
umore:,  con  fardi  più, che  le  medefime  parti,  faccino efpeditamente  i  loro  moti:  tenendo 
impiantati  dentro  dali  utricelli  adipofi  le  radice  de’  peli ,  communicandofi  nella  cavità 
de’  medefimi,  una  futtililfima  parte  fevofia, colla  quale,  non  folo  lì  rendono  morbidi,  ma 
eziandio  lenifcono  le  parti ,  in  cui  per  adornamento  fi  appoggiano  .  In  fito  anch’erta^ 
roverfeiata  a  modo  della  cute,  vedali  in  detta  fig.  1 . ,  ove  fi  feorgono  manifertamente  de¬ 
lineati  tali  facchetti,  o  utricelli  fievoli,  con  vafi  d’ogni  genere  accompagnatile  con  i  pre¬ 
fati  peli  intrufi  dentro  ipreferitti  utricelli,  fonofcolpiti  pur  ivi  alla  fig.  v. ,  dove  elfa 
membrana  adipola  dimortra  il  fuo  piano  erteriore,  con  il  quale  riguarda  inferiormente 
la  cute.  Serve  ancora  per  difendere  i  vafi  ,  maffime  linfatici  appoggiati  alla  fua  mor¬ 
bidezza,  e  di  cufcinetti ,  o  pulvinari  alle  mufcolature,  acciò  non  ricevino  dai  fiolidi  ortei, 
maggiore  imprelfione,  con  maggior  nortro  incommodo,  maffime  fedendo ,  e  dormendo, 
riempie  le  cavità,  che  potrebbero  rendere  ,  con  isfoffi  moltruofa  la  nortra  machina  &c. 
foche  fpelfo  fuccede  in  tali  contingenze  di  adipe  manchevole . 

37.  A  propofito  de’  peli ,  e  capelli  qui  efpreffi ,  effi  ancora  fono  un  comporto,  non_» 

folo 


folo  di  piùcrinctti,  opeletti,  ma  un’ammaffo  d’impercettibili  canaletti  fanguiferi , 
che  vi  conducano  il  fangue,  come  abbiamo  per  certezza  indubitabile  della  plicapolonica, 
anziché  ognuno  de  medefimi  crini  ,  mirati,  con  valido  microfcopio  ,  fi  vedano  elfer  no- 
dofi  come  canne,  e  vi  gira  ocularmente  dentro  un  umore  incanalato  nei  loro  tubuli ,  di 
colore ,  e  confidenza  oleaginofo  atforbito  nei  faccoli  adipofi  ,  dove  anno  tali  crini ,  e 
peli  le  loro  radici ,  &  origine  impreffe  ,  quale  oleofità  meda  in  circolo ,  nei  prefati  tu- 
boli  capillari,  fi  rende  futtilidìma,  e  capace  di  trafudare  per  i  pori  di  detti  crini ,  e  per 
idi  loro  edremi  naturalmente  aperti ,  rendendo  tale  oleofità  la  cute ,  ove  fono  impian¬ 
tati,  morbida  ,  e  riladata ,  togliendoli  quella  fcabrizie  ,  da  cui  dal  foverchio  freddo  ,  o 
foverchio  caldo,  noi  vediamo  irrigidirfi  ;  poiché  l’oleolìtà  di  cui  parliamo  ,  rende  tali 
parti  più  didenfibili ,  e  più  agili  al  moto  ,  come  le  rote  &c. ,  e  perciò  cotedo  ufo  è 
più  importante  à  faperlì  di  tutti  gli  altri, che  fono  dati  finora  attribuiti  ai  prefcritti  ca¬ 
pelli ,  o  crini,  e  peli,  lo  che  per  meglio  ficurezza  della  verità,  l’oleofità  di  cui  fcri- 
viamo  è  troppo  nei  loro  tuboli  pel i feri ,  manifeda  nel  capo,  afcelle  &c. ,  anzi  vado 
penzando ,  che  la  canizie  in  noi  fopragiunta,  doppo  l’età  verile  ,  incaminata  fempre  più 
alla  fenile,  nafchi  dalla  privazione  in  gran  parte  del  fangue ,  che  à  lor  manca  nei  detti 
canali  peliferi,  perdendo  perciò  l’ofcurezza  ,  e  nerezza,  come  appunto  lo  perdono  le 
vene  prive  di  (angue,  che  quando  ne  fon  torgide,  e  piene,  come  nella  gioventù, 
maggior  nerezza  appredano  fotto  gli  occhi  :  e  ficcome l’adipe,  che  fempre  vi  reda ,  an¬ 
zi  più  raffreddato  dalla  privazione  di  detto  fangue,  via  più  albcfcit^  da  ciò  vediamo  av¬ 
venire  capelli  bianchi,  non  tanto  per  la  lorofodanza,  quanto  per  Tumore  quantitativo  , 
che  dentro  di  effi  fi  ritiene,  fintile  al  fego  &c. 

g8.  Il  quarto  ,  et  ultimo  velame  ,  che  forma  ilcuojo,  ò  pelle  fuperficialmente 
al  nodro  corpo  vedendolo,  e  richiudendolo ,  lo  è  la  membrana  carnofa,  anch’elfa_> 
non  reperibile  in  Eudachio.  Stando  (otto  la  membrana  adipofa ,  dalla  quale  ricevei 
Toleofità,  per  predarla  alla  tunica  propria  de  mufcoli ,  ed  altre  parti,  che  invede  ;  E’  pur 
eflfa  teffuta  de  piccioli  canalicoli,  quali  allor  quando  dal  centro  padano  per  la  ntedefima  , 
s’inalzano  alfin  fopra  della  cute  .  Nei  quadrupedi ,  rimane  immediatamente  fotto  d’alfa 
cute  per  farfi  più  movibile  ,  e  come  un  efpafo  mufcolo  per  corrugare  la  pelle  ,  balz  in¬ 
do  corpi  polverofi,  e  facendo  fvolazzare  altri  animati  corpiccioli .  In  noi  appreda^ 
qualche  fenfibile  movimento  alla  nodra  pelle,  molto  minore  dei  quadrupedi.  Ella 
iì  fà  vifibile  nella  figura  i.  Tav.  i.  vicinoi  lati  interni  dell’ombelico,  dove  cogli  al¬ 
tri  integumenti ,  fi  vede  roverfeiata  ,  ed  efìfendo  i  Tuoi  piani  fimilidìnti  frà  di  loro,  e 
perciò  non  è  qui  dato  bifogno  il  regidrarla  oppodamente  una  parte  all’altra  ,come  ab¬ 
biamo  fatto  negli  altri  integumenti  diverfi  in  fodanza  ,  ed  in  figura  nei  di  loro  piani. 

Sbrigati  da  prefati  integumenti ,  e  ficcome  i  nodri  canali  tanto  arteriofi  ,  che 
verofi,  fogliano  per  la  loro  compofizione  averli  molto  confimili  ai  già  deferitti ,  farà  be¬ 
ne  pria  d’ogn’altra  parte,  efaminare  quelli  delle  arterie,  e  vene  degnate  alla  v. ,  e  iv. 
figura  Tav.  iv.  in  efifo  Eudachio  non  reperibili ,  effendo  la  prima  membrana  dell’ar¬ 
teria  nella  v.  chiamata  adipofa  più  ederiore,  e  come  la  cuticola  ella  da  capo  ,  a  fondo  và 
circondando  elfa  arteria,  fòmminidrandoli  dell’oleofa  fodanza,  per  renderla  fleflfìbile,  e 
didenfìbile  nel  fuo  incedente  movimento .  La  feconda  tonica ,  dicefi  del  Peritonèo,  e 
fa  lo  dedo  vedimentoalla  detta  arteria,  coprendola,  e  circondandola  nientemeno  di 
quello  faccia  la  cute  ,  la  terza ,  è  la  vafcolofa ,  di  dove  i  vaficcioli  di  effa  arteria  la  no- 
trifeano,  e  vedanola  di  lei  fodanza.  La  quarta  è  la  glandolofa ,  o  più  todo  un  race¬ 
mo  de  canaletti  aperti  in  fuperficie  ,  che  gettano  i  liquori  contenuti ,  come  fanno  quei 
della  cute  fuori  della  cuticola  per  umettazione ,  e  bagnamento  di  tali  tuniche  .  La _j 
quinta  dicefi  carnofa ,  mufcolare,  efibrofa,  compoda  con  tali  fibre  trafverfali ,  che 
egualmente  la  ledano  ,  e  la  rendano  più  cofpicua  delle  altre  membrane .  La  feda  final- 
*  mente  è  la  nervofa ,  con  fibre  fpirali  formata,  le  quali  fibre  corrifpondendo,  con  valore, 
e  dando  fpirito  alle  dette  fibre  carnofe  ,  fe  ne  eccita  il  moto  tanto  confiderabile  d’inaì- 
zamento,  ed  abaffamentodi  eda  arteria;  anzi  le  odruzioni  particolari ,  che  fogliano  ac¬ 
cadere  in  detti  nervicoli  fpirali ,  formati  da  nervi  gangliformi ,  fon  caufa  di  fare  inter¬ 
mettere  il  polzo ,  per  il  cedimento  del  moto  della  fibra  mufcolare ,  non  più  atta  à  mo- 
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verfi  per  la  mancanza  di  detto  fpirito ,  bensì  per  la  validità,  e  generalità  didette 
due  membrane,  fi  forma  il  moto  iìftolico  ,  e  diabolico  di  tali  arterie ,  e  non  tanto 
per  rimpulfì,  che  gli  dà  il  cuore,  poiché  eglino  polfanocoadiuvare  à  tal  forza  validilfi- 
ma  ,  ma  non  da  per  fe  foli  formarla . 

40.  La  venafocia  per  lo  più  indifpenfabile  di  detta  arteria,non  ha  la  quantità  del¬ 
le  tonache ,  nè  la  (labilità  ,  e  fortezza, come  quelle  di  elle  arterie  ,  bensì  ,come  più  mol¬ 
le  ,  ed  atta  a  non  portar  beco  fangue  ,  tanto  vibrato,  e  fpiritofo ,  di  tré  fole  membrane 
ècolìituita.  La  prima  chiamali  del  Peritonèo,  ombreggiata  da  fuoi  vafi  fanguiferi , 
che  la  nutrifcano ,  ed  ajutano  à  comporre ,  come  fanno  nell’arteria  .  La  feconda  è  la 
carnofa  ,  ordita,  e telfuta  con  libre  oblique  ,  e  parimenti  mufcolari ,  quali  infenlì- 
bilmente  movendoli ,  baftantemente  dilatano  il  canale  ,  ed  un  poco  l’accorciano  della 
fpinta  di  cui,  ha  bifogno  il  fangue  in  effe  contenuto,  per  fare  il  fuo  tranfitoda  luogo  > 
à  luogo,  la  terza, &  ultima  tonica, che  io  ho  potuto  rinvenire,è  la  nervofa,con  fibre  rette 
ben  organizata ,  e  nel  modo  che  la  fig.  1  v.  Tav.1V.  l’addita ,  dovendole  medefime  fibre 
predare  degli  affiulTi  movibilialle  altre  membrane,  almeno  per  rendere  in  (tato  toni¬ 
co,  e  cilindrico lacompofizione  ,  interna  e  membranofa  di  dette  vene  .  Cotelta  interna 
membrana  nervofa, rialza  ,  come  il  cuore,alcune  valvole  di  figura  femilunari ,  le  quali 
benché  finilfime  di  foflanza ,  reggano  il  fangue  venofo  ,  che  li  fi  appoggia  ,  e  di  mano 
in  mano ,  che  fale  ,  spingendolo ,  fono  lìtuate ,  e  figurate  in  noi  dentro  le  preaccennate 
vene ,  nel  modo  medefimo  ,  che  qui  in  tal  figura  1  v.  ho  dovuto  fedelmente  regiftrare  . 

41.  Sbrigati  dalle  parti  continenti  communi ,  colla  dimoltrazione  delti  quattro  in- 
tegumenti,e  quelli  in  genere  delìi  vafi  fanguiferi,farò  un  palfaggioal  Torace, nella  parte 
anterioredel  quale  fig.  1.  Tav.  1 1 1.  fonoefpreflfe  le  mammelle  ,  muliebri ,  non  vilìbil- 
li  in  Eultachio,da  communi  integumenti  fpogliatc,  nella  (iniftradelle  quali  vedrai  mol¬ 
ti  vafi  fanguiferi ,  che  da  per  tutto  abbracciano  le  glandole  mammillari  ,  alle  quali  fi 
avvitichiano,  &  intromettono  :  ed  elfe  glandole  fono  quelle  ivi  rilevate  in  piccioli 
monticelli  frà  di  loro  divife,  e  vefiite  da  tenuilfime  membrane  di  elfi  vafi  ,  e  quelle—» 
de  nervi,  che  vi  concorrano ,  ed  apprefiano  in  elfe  mammelle  notabile  fenfazione  . 

1  canali ,  che  ricevano ,  li  vengano  da  più  fonti ,  li  fuperiori  de’  quali,  forgano  dalle—» 
mammarie  interne,  oriunde  dalle  fuccìa vie  ,e  dalle  mammarie  efterne ,  viene  il  fecon¬ 
do  ordine  di  effi  canali ,  che  à  fianco  interno  della  mammella,  palfano  in  dette  glandole, 
e  pure  vengano  eglino  dalle  fucclavie ,  anzi  quei  Tronchi  nel  fianco  efterno ,  fono  pro¬ 
pagati  da  vafi  affillari  circa  il  fine  di  elle  fucclavie  ,  e  tutti  infieme  li  detti  vafi,  tanto  ar- 
teriolì ,  che  venofi,  vanno  ferpendo  per  ogni  latibolo  delle  medefime  glandole  ,  fepa- 
randofi  da  effe  il  latte ,  mediante  tai  fluidi  rolli ,  che  didimo  condurveli ,  benché  molti 
vogliono ,  che  non  altrimenti  dal  fangue  il  latte  lì  formi ,  ma  da  dotti  chiliferi  venghi 
in  elfe  mammelle  fcaricato,  e  quando  ciò  buffe  ,  e  che  non  fi  generaflè  il  latte  da  det¬ 
to  fangue  ,  madìme  arteriofo  ,  non  fervi  vano  le  glandole  in  efl'e  mammelle ,  fi  poteva», 
bensì  il  chilo  continuare  con  fuoi  vafetti  dal  centro  della  mammella  ,  verbo  l’areola ,  e 
papilla  della  medelìma . 

42.  Adunque  li  dotti  eferetori  di  dette  glandole ,  che  botto  nome  anche  de  latti¬ 
feri.  ,  vedrai  delineati  nella  mammella  delira,  da  tìniifimi,  e  capillari, ufeendo  dalle  glan¬ 
dole  ,  e  di  mano  ,  in  mano  aggiungendoli,  come  piccoli  rivi  in  minori  vali  lattei ,  latti 
fempre  più  groffi  ,  allorché  fempre  più  fi  accollano  alla  areola,  bucano  nei  fpira- 
gli  della  papilla  mammillare,  rialzata  in  mezzo  la  prefata  areola, per  commodamente  fu- 
gerfi  dagli  infanti ,  facendo  edì  dotti  lattiferi, un  moto  totalmente  di  verbo  dei  fanguife¬ 
ri  ;  poiché  i  fanguiferi  nella  finilìra  mammella ,  entrando  in  elfe  glandole  fottilmente— » 
fi  diramano  colle  vene ,  che  ne  rialfumeno  il  di  più  ,  a  loro  avanzato  ,  e  per  la  fabbrica 
del  latte ,  e  per  la  propria  nutrizione  ,  al  contrario  dei  lattiferi ,  quali  efeano  molti  mi¬ 
nuti  da  dette  glandole ,  e  poi  ingolfandoli ,  terminano  nella  papilla  ,  non  tenui,  co¬ 
me  i  fanguiferi ,  ma  ben  cofpicui,  di  maniera  che  facendoli ,  buone  le  prefate  mammelle , 
sbruzzan  fuori  virgole  di  latte,non  poche  cofpicue,&  a  mi  fura  de’  predetti  dotti  lattiferi. 

43.  Avvertirai  ancora ,  che  tra  effi  dotti ,  e  vafi  rodi,  vi  ho  fcolpiti  efiliffimi  fila¬ 
menti  nervofi ,  già  accennati ,  che  vengano  tanto  da’  rami  intercoftali ,  quanto  da  gan- 
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gl  sformi ,  ett  uniti' aftteme,accrercano  vigore  alla  mammella, col  Iorofpirito,  e  per  la^ 
feparazione  del  latte ,  e  per  le  grate  fenfazioni  ,  che  ivi  fi  dentano ,  e  per  l’alimonia  5 
ed  augumento  delle  prefcritte  mammelle . 

44.  Per  bafe  delle  medefime  ,  Tu  dalla  natura  dabilito  ,  e  ben  confermato  lo  derno 
del  quale  l’Eudachio,con  Tuoi  mufcoli  al  di  fotto  triangolari ,  non  n’efprime  figura  ,  co- 
me  è  convenuto  per  tal  mancanza  fare  a  noi  nella  1  v.  della  Tav.  V.,  ove  per  l’appunto 
fi  vede  etto  derno  inverfo ,  elfendo  cartilagini  del  mede  fimo  quelle, che  fi  fpargono  ivi 
più  infuori  feparate  dalle  colle ,  e  fono  mufcoli  in.tercodali  interni, quelli  più  brevi  ef- 
prelfi  fra  due  cartilagini ,  e  li  mufcoli  triangolari ,  fono  (colpiti  ivi  li  più  indentro annef- 
lì  alli  o(fi  del  prelato  fierno  5  coperti  dalla  membrana  del  mediaftino  ;  elfendo  il  loro 
uladi  coltringere ,  ed  aballare  lo  derno  ,  malfime  nell’efpettorazioni  deduttìonireu- 
matiche, tanto  congede  nel  polmone ,  quanto  nel  mediadino,  pattando  contali  preffio- 
ni  per  canali  incogniti  dentro  dell’afpra  arteria  fpettorandofi  ;  e  perche  il  detto  derno 
non  ha  moto  tanto  fenlìbile  di  elevarli ,  come  fanno  le  cotte  ,  la  natura  non  vi  ha  pro¬ 
dotti  i  mufcoli  intercortali  edemi,  che  fervono  per  dilatare ,  e  non  coltringere  3  ed 
abalfare  lo  derno  3  con;.e  fanno  i  detti  interrogali,  interni  3  con  i  precitati  mufcoli 
triangolari . 

45.  Dopo  le  parti  continenti  proprie, (eguano  le  contenute^  fian  quelle3che  mediata- 

mente  comparivano  fotto  del  presto  derno  3  tra  le  quali  fi  annovera  il  polmone  efpref- 
fo  in  lìtocon  i  due  Tuoi  gran' lombi  nella  Tav.  Vili.  fig.  1.  3  dove  vedrai  fenza  vali  fin- 
finità  de’  bronchi  maggiori  3  minori  3  e  minimi3  fep  irati  da  ogni  canale  umorale  3  e  dalle 
membrane  del  pericordio  3  che  feguita  i  medefimi,  acciò  meglio  appari ifero  3  > 

meglio  ancor  fi  vedette  3  come  l’aria  gioca  dentro  i  medefimi  bronchi  3  coll’ingreffo  3 
e  regretto,  che  per  elfr  fuole  avere  ;  avendo  nelle  proprie  ettremità  delineate  ,  e  circo-’ 
fcritte  le  velficole  polmonali ,  non.  apparenti  in  Euttachio,  dentro  le  quali  penetr  i^, 
quella  porzione  d’aria  3  che  deve  mifchiarfi,  con  il  fiiigue,  che  in  ette  velficole  fa  capo  3 
nè  tornar  puole  in  dietro,  perii  regretta,  che  gli  fi  vieta  dalla  detta  ttruttura  vefficolare, 
obligato  di  pattare  avanti,  con  elfo  (àngue  ,  per  la  vena  pulmonica  al  ventricolo  linittro 
del  cuore,  e  l’aria,  che  noi  refpiriamo  ,  è  quella,  che  lì  trattiene  dentro  i  prefati 
bronchi ,  e  che  non  entra  nelle  citate  velficole  . 

4 6.  Sappiamo  ancora,  che  per  ufo  di  tale  refpirazione,  fi  acca npigna  il  diafram¬ 
ma,  che  vedrai  dittefa  interamente  in  (ito  fotta  del  cuore  alla  detta  Tav.  Vili,  la  par¬ 
te  Tape  ri  or  e  del  quale, dove  li  attacca  il  pericardio, non  fu  interamente  vili  bile  in  Euda- 
chio, diramata  con  nervi  diaframmatici  ,  oriundi  ,  cornee  ben  noto,  dai  primi  cervi¬ 
cali  ,  ed  acciò  meglio  apparilfero  ,*  fu  allontanato  da  elio  il  mediadino .  Ed  il  diafram¬ 
ma-, di  cui  ora  discorriamo,  che  viene  eziandio  efpretto  nella  fig.  1.  Tav.  VI. ,  ove  colla 
fua  integrità,  fi  finge  alligato  alle  due  cotte,  per  la  veduta  della  Tua  banda  inferiore,  che 
riguarda  le  vifcere  naturali  ,  a  quett’ettetto  rimode  ,  acciò  meglio  appariffe  ;  aven¬ 
do  a  delira  la  vena  cava  ,  recidi  ,  dopo  le  vene  diaframmatiche ,  propagini  di  detta  ca¬ 
va  ,  e  l’arteria  magna  pure  recidi  fotto  le  Tilde  inferiori  ,  e  medie  di  elfo  diaframma  ,. 
aderente  la  fpina ,  ove  tale  arteria  anch’etta  partecipa  rami  per  la  fuperficie  di  tal  fetto 
trafverfo ,  o  diaframma  ,  già  ben  note,  con'  quel  forame  ,  per  dove  a  finidra  buca  l’efo- 
fago  an, ch’etto  tagliato .  Quello  però  ,  che  più  importava  in  aver  regidrata  tal  figura  ,, 
è  dato  il  far  vedere  i  due  tendini  ben  cofpicui  di  etto  diaframma  ,  i  quali  vedrai  di  defi 
fino  alle  vertebre  de’  lombi  ,ove  Tattilmente  pare, che  incominciano  eli  li  5  ma  fono  ben_j 
validi,  emembranofi,  locchc  falendo  uno  oppodo  all’altro  indetta  fpina  lombare  ,  e 
fu  i  fianchi,  vanno  inlenfibilmente  crefcendo  nella  naturale  dilatazione  ,  finche  fi  unifica¬ 
no  dettamente ,  con  i  lati  più  interni ,  ed  inferiori  di  elfo  diaframma  ,  nel  quale  fatta 
una  fola ,  &  unica  fodanza,  da  qualche  Anatomico  ,  divida  fino  in  tre  diaframmi }  fer¬ 
vano  tali  appendici  indinole  ,  e  diaframmatiche, per  ritraere  in  giù  il  diaframma,  quan¬ 
do  s’inalza  verfo  i  polmoni, e  per  fare  che  etto  diaframma  foverchio  non  fi  alzi  in  tale_-> 
azione  di  elevazione ,  ettendo  i  medefimi  tendini  dalI’Eudachio  probabilmente  dife- 
gnati  nelle  finarriie  figure,  poiché  di  elfi  nelle  predenti,  non  ve  n’è  vedigio  alcuno. 

47.  La  refpirazione ,  che  fegue delle  parti  fudette ,  puole  benittìmo  attomigliarfi  a 
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quella  del  follerò,  o  foffif^to  alzandofi ,  cd  abbacandoli;  s’inalza  il  diaframma,  c  fi 
accolta  al  polmone  dilatandoli  il  torace  ,  ed  abbrivandoli  elfo  polmone,  a  caufa ,  che 
ifpirando,li  empie  d’aria  in  tutti  i  Tuoi  bronchi ,  e  vellìche  :  ftringendofi  pofeia  il  To¬ 
race  ,  edabbalfandofj  il  diaframma  verfo  le  vifccre  naturali ,  li  allunga  il  polmone  ,  e 
cod’allongarfi,  prelfo  lievemente  dalle  parti  di  elfo  Torace  ,  efee  l’aria  respirando  dal 
polmone ,  e  fua  refpirazione  ;  vedremo  ora  nella  Tav.  II.  in  lito  la  dura  madre ,  laqua- 
Je  copre  naturalmente  l’emisfero  lìniftro  del  cerebro ,  colla  fua  tela  citeriore ,  non  così 
reperibile  in  Eultachio .  Ella  ritiene  pur  ivi  il  feno  longitudinale,  che  perlolongo, 
e  per  lo  mezzo  viabilmente  i’attraverfa ,  quale  dalla  parte  anteriore  dell’olfo  creltato , 
alquanto  fottile,  viene  infenfibilmente  ingroftandofi ,  mediante  la  falce  melforia  ,  che 

10  coftituifce,  e  che  vedefi  figurata  nella  iv.  di  detta  Tav.  ,  qual  falce  melforia  ,  con 
elfo  feno,  non  comparifee  nelle  Tavole  Euftachiane,  dividendo,  in  due  parti,  o  emisferi , 

11  prefato  cervello  , 

48.  Alli  lati  del  prenunciato  feno ,  fono  collocate ,  c  delineate  molte  glandoline 
delle  più  minute, et  appena  vilìbili ,  che  abbia  il  corpo  umano, di  grandezza  quanto  quella 
de’  lendini, feopérte  a  (iniftra  di  tal  figura  e  Tav-II.dalla  fuperficie,o  prima  tunica  di  elfa 
dura  madre ,  le  q  uali  piandole  fe  para  no  molto  fiero  purilfjmo ,  e  fottililfimo ,  gettan¬ 
dolo  per  propri  dotti  eferetori ,  dentro ,  e  fuori  le  duplicature  di  tal  dura  madre ,  e_j 
fuo  feno  longitudinale, a  fine  di  render  fledìbjle  una  tale  membrana, per  i  fuoi  continui 
moti ,  acciò  il  fangue ,  che  anche  contiene  dentro  i  propri  feni ,  per  lo  più  orizontali 
trovi  maggior  libertà  di  feorrere  ,  ed  imboccare  nelle  vene  jugulari  ;  onde  le  glando¬ 
le  ,  che  ho  deferitte ,  e  (colpite  ,  come  udifte ,  nò  pure  in  Euftachio  reftano  olfervabili. 

49.  Li  due  altri  feni ,  che  pur  e(fa  dura  madre  produce,  fi  dicano  dal  (ito  ,  la¬ 
terali  poiché  lateralmente,  non  folo  fono  degnati  doppo  il  giro  oifeo  del  cranio  fig.  1. , 
ma  eziandio  fuori  di  (ito ,  e  lateralmente  tornano  a  vederli  nella  1  v.  di  detta  Tav.  1 1. 
non  regi  (Irati  in  Euftachio , 

50.  Il  feno  longitudinale  ,  che  ho  accennato  quivi  nella  prima ,  è  in  parte  aperto , 
per  fare  vifibilmente  conofcere  la  fua  cavità,  che  buca  nel  quarto  feno ,  che  qui  apprefto 
accennerò,  e  per  far  vedere  ancora,  come  l’arterie,  della  dura' madre  ferpeggiano 
la  medefìma ,  e  fono  rami  delle  carotidi  ,  chiamati  occipitali  le  più  pofteriori ,  si  pure 
linci  pitali  le  medie,  e  sfenoidali  l’arterie  più  anteriori ,  che  l’Euftachio  non  addita 
nelle  fue  celebri  Tavole  ,  ed  effe  arterie  della  dura  madre  ,  che  ajutano’ll  moto  puta¬ 
tivo  della  medefima  ,  rimboccano  il  (angue  da  loro  medelime,  e  colle  proprie  conti¬ 
nuità  ,  dentro  i  tre  deferitti  feni ,  fenza  minimo  veftigiodi  vena  . 

51.  Oltra  le  arterie,  che  riceve  tal  feno  longitudinale  dalla  riferita  dura  madre, 
anche  dà  ricetto  dentro  di  fe  alle  numerofidìme  della  pia,  fegnate  in  (ito  a  fini (Ira  di 
detta  fig.  I.  perche  ,  l’imbocchi  di  elfe,(ono  molti  in  tal  feno;  fu  egli  dalla  natura  aggiu- 
tato  da  un  altro  feno, pur  longitudinale  minore, che  (òtto  di  fe  ritiene  anne(fo,e  continua- 
tocon  il  lembo  acuto, e  come  tagliente  della  preferitta  falce,  fegnato  alla  iv.  pur  Tav. 
IL  fcavato artificialmente  da  efsa  falce,con  piccole  arteriuccie  ,che  ivi  imboccano  nello 
ilefso  modo,  che  fanno  le  altre  arterie  fui  feno  longitudinale  maggiore  in  tal  quarta  fi¬ 
gura,  totalmente  perlolongo  aperto  ,  acciò  li  detti  fori ,  che  vi  conducano  il  fangue 
arteriofo,  fenza  vene  ,  meglio  apparifsero ,  tanto  più ,  che  in  Euftachio  di  tutto  ciò  non 
ne  abbiamo  minimo  rincontro  da  ofservarlo . 

52.  Il  feno  inferiore  ,  e  minore  lungitudinale  di  anzi  rammentato,  per  lo  più  im¬ 
bocca,  colla  fua  eftremità,  nelle  radici  del  quarto  feno,  che  viene  dalla  glandola  pinea¬ 
le,  e  fue  vicinanze,di  dove  raccoglie  il  fangue  arteriofo  dalli  pleftì  coroidi,  fegnati  in 
fito,con  canaletti  femnlici ,  e  filamento!!  in  campo  bianco ,  sù  i  ventricoli  del  cervello 
Tav.  vili.  fig.  1.,  fervati  dalla  (bftanza  midollare  del  medefimo,  con  gli  altri  vali  del¬ 
la  pia  Madre  qui  delineati  ,  c  continuati, con  i  feni  ,  che  perla  quantità  de  canali ,  con 
elfi  congionti ,  e  tutti  realmente  arteriolì,  formano  come  un  fecondo  cervello  l’infinite 
loro  propagini ,  chequi  fedelmente  ho  regiftrate  ,  e  fatte  delineare  nella  propria  fitua- 
zione  d’onde  (annoi loro  debiti  progredì ,  ed  ufi  maravigliolì ,  non  vilibili ,  almeno 
in  sì  fatto  modo ,  nel  noftro  Euftachio . 


Addun- 


XIII 

5$.  Addunque  il  quarto  fieno  longitudinale,  che  defcriviamo piu  breve  degli  altri 
tre  accennati ,  egli  fi  vede  recifo  in  mezzo  i  due  fieni  laterali  fig.  i  v.  Tav.  feconda  ,  ef- 
fendo  appunto  quello ,  che  intero  rimane  annefib  ai  piedi  coroidi ,  partando  la  fiua  eftre- 
mità  molto  cofipicua  ,  e  formata  da  riuuli  arteriofi,  dentro  il  torcolar  ,  ò  fia  unione—» 
nell’occipite  dei  detti  quattro  fieni  non  apparenti  in  Euftachio  figura  preficritta  ,  e  dal 
torcolar  dificendendo  i  due  fieni ,  laterali  per  la  fififura  interna  dell’ olfio  occipite  , 
dove  furono  rimoffi  da  me  à  fianco  l’additamento  dital’ortb,  bucano  congiunti  colle 
due  gran  vene  jugulari  interne, per  quel  fiorame  lacero  nell’una ,  e  l’altra  parte  compo¬ 
rto  dall’occipite,  ed  ofìfo  petrofio  ,  nelle  vicinanze  del  quale,  ed  in  detti  ertremj  de  fieni 
laterali,  rimboccano  altri  vafietti  minori ,  e  pofteriori  della  dura  Madre  ,  propagini  del¬ 
le  cervicali  ,  pria  ,  che  le  vene  jugulari ,  fiano  artificialmente  recifie  fiotto  del  detto  fo¬ 
rame  lacero  ,  o  fia  commune  degli  ofii  del  capo . 

54.  Inquanto  alla  rtruttura della  dura  Madre,  qui  in  fito  accennata fulla  fig.  1. 
Tav.  11.,  e  comporta  come  è  ben  noto, di  due  lamelle,  efiendo  l’interna  più  molle,  e 
più TuttUe  dell’erteriore amendue  formate  dalle  lamine  arteriofie  delle  carotidi ,  e  cer¬ 
vicali^  tra  di  loro  tali  membrane  rimangono  come  incollate,  ed  erte  toniche,  fono  quel¬ 
le  ,  che  formano,  come  abbiam  detto  li  quattro  fieni ,  e  {ottengano  li  vafi  arteriofi, 
che  accennammo  {colpiti, e  fierpeggiano  fiopra  di  erta  dura  ,  alla  finiftra  parte  del  cerebro, 
che  lifioggiacefig.  1.  Tav.  1 1,  abbracciando  da  per  tutto  il  medefimo  ,  dividendolo  fiu- 
periormente  indue  emisferi, mediante  la  falce  mefioria,  efiuo  fieno  longitudinale  ,  addi¬ 
tato  usila  1  v. ,  e  divide  ancora  ripiegandofi  fiotto  la  bafie  del  cervelloni  cerebello  da  elfo 
cerebro,  attaccandoli  fu  penar  mente ,  colle  future  del  cranio,  anteriormente  nell’orto 
crertato,  lateralmente  su  i  lati  della  fella  equina  ,  inferiormente  coll’additamento  dei- 
occipite,  porteriermente ,  e  circoIarmente,con  il  forame  azico ,  e  fasi  tal  necertarilfi- 
ma  membrana  colle  fiue  efpanzioni ,  che  verte  tutti  i  nervi ,  con  renderli  feniìtivi  dop- 
po  ilcervello,  e  col  fuomoto  fiftoico ,  e  diaftolico  ,  fimililfimo  à  quello  delle  arterie, 
comprime  abballandoli  fopra  il  cervello,  e fue  parti  corticali, obligando  i  nervi, che  cofti- 
tuifeano erto  cervello,  à  follecitare  lo  fpirito ,  che  dentro  di  loro  trafimettano  ardua¬ 
mente  alle  parti ,  Ma  quello,  che  ora  mi  accade  à  far  vedere  in  coterte  mie  nuove—» 
figure,  fi  è  l’arteria  magna ,  che  va  formando  colle  fiue  tele  più  ertrinfieche  erta  dura  Ma¬ 
dre,  quale  arteria  colle  vertebrali ,  che  le  produce  vedrai  laficiato  da  me  in  tiro  uau 
tal  cofpicuo  fuo  canale  nella  fig.  1.  Tav.v  ni.  quale  incomincia  il  fiuo  naficimento  à  fini- 
flra ,  come  ben  fappiamo,  dalla  fiommità  dell’angolo  dell’aorta,  doppo  laficiata  nel  fiuo 
ingrclfo  del  collo,  colla  compagna  qui  non  vilibile  dell’altro  lato  ,  le  prefiate  vertebrali, 
fallendo  la finirtra carotide,  qui  efiprefla  fopra  i  piani  laterali  delle  fette  vertebre  cervi¬ 
cali^  circa  la  terza  di  elle  vertebre, lappiamo  ancora,  che  mette  un  fuo  canale  ben  cofipi- 
cuo alla  laringe ,  qui  tagliato, poficia  vedrai, che  l’arteria  carotide  prencipale,  penetra 
fiotto  la  mandibola  inferiore  nel  fiorame  ofieo ,  ed  ovale  del  temporale  ,  e  di  li  fi  avan- 
za  obliquamente  fallendo  per  il  meato ,  è  canale,  pur  ofieo,  dello  sfenoide ,  quali  ofii, 
acciò  interamente  fi  veddfie  la  detta  arteria  ,  come  in  erti  rimane  irtradata  ,  furono  da 
me  aperti ,  e  ri  morti  nella  fiuperficie ,  e  fin  dove  ,  fi  vede  fiuperarela  lamina  vitrea  , 
doppo  la  prima  lemina  del  cranio ,  ivi  dico  vedrai  lotto  di  erta  arteria  la  vertebrale  à 
fianco  efterno,  pur  canale  arteriofio  andare  infienfibilmente  fipogliandofi  per  formare  la 
dura  Madre,  pria  ,  e  doppo  l’unione  ,  che  fià  la  cervicale  dentro  il  cranio,  conia  ca¬ 
rotide,  ofòporaria,  lanciando  feparata  per  veduta  di  tale  formazione  di  duramadre, 
piccola  porzione  diedi,  continuata  colle  prefate  arterie,  che  dicemmo  infallante¬ 
mente  produrla. 

55.  Pro  .lotta  adunque  che  anno  la  dura  madre  ,  o  dura  meninge  le  dette  arterie  , 
tanto  cervicali ,  quanto  carotidi,  o  fioporarie,  feguano  colla  loro  terza,  e  quarta  to¬ 
nica  à  produrre  la  pia  madre,  nel  modo  ,  e  maniera  ,  che  dicemmo  tefierfi  la  dura  ma¬ 
dre  dalla  prima,  e  feconda  membrana  delle  prefatearterie  ,  più  dure,  e  denfe  della 
terza  ,  e  quarta  ,  formano  (  dico  )  la  pia  madre, legnata  à  dertra  della  predetta  Tav.  1 1« 
fig,  1.  ,  chiamandoli  la  tonica  erteriore  di  detta  pia,  aracnoidea  ;  E’  mirabile  quella,  che 
gli  liegue ,  quale  pia  madre ,  che  non  fiolo  parta  fiotto  della  dura  à  veftire  la  fiommità , 
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{ia corteccia  del  cerebro  ,  nià  eziandio  entrando  per  gli  anfrati ,  e  fpire  di  elio,  e_* 
quelle  del  cerebello ,  vi  conduce  i  prefenti  canalicoli  da  eifa  fiaccati ,  e  produttori  della 
j-nedefimaa  pia  5  quali  canali  in  numero  grande  vedrai  ben  {colpiti,  e  delineati ,  nella 
Tav.  1 1 1.  fig.  i.  per  tuttala  Tua  Portanza  ficiolti  dalla  parte  midollare  del  cerebro,  ed 
rami  maggiori  della  foporaria ,  e  della  vertebrale  ,  ne  fono  recili ,  per  apportare  meno 
confiuiionej  Polo  la  fopotaria  vedrai ,  che  verPo  la  fronte  porge  diPe  molti  canalicoli  à 
foggia  di  rete  mirabile  (  e  come  per  inoltra  così  da  me  laPciati  )  oltra  degli  altri  infiniti , 
che  per  detta  Portanza  di  cerebro  vanno  dilPeminati  telPendolo  con  i  nervi . 

5<5.  Mà  perche  l’arterie  vertebrali  congionte  à  fianco  deliro  del  cerebro  colla  Popo- 
raria  Tavola  vili-  fìg.  i .  non  fi  vedono  in  Eultachio  ePprelPe  dentro  del  cranio  j  li  tuoi 
progrdPi,  e  vere  congiunzioni  ne’  proprj  lìti ,  hò  {limato  convenevole  qui  ai  natura¬ 
le  regi rtrarli  Pulla  parte  anteriore  della  ipina  obbligata  fìg.  1 1 1.  Tav.  1 1. ,  ove  vedrai 
da  tale  arteria  vertebrale  Pporgere  in  Puori  i  due  primi  rami  principali  recili  accoPto  l’in- 
grePso  del  Porame  azico,  dove  la  fpina  obbligata  uPcendo  dal  cranio,  Poma  la  Ppinal 
midolla  ,  Di  più  Potto  l’unione  di  tali  arterie  vertebrali ,  vedrai  due  arteriuccie  pari¬ 
menti  recipe  ,  che  nelle  vicinanze  dell’Atlantica  ,  qui  remoPsa ,  lì  diPseminano  à  mem¬ 
brane,  et  altri  legamenti  ,  che  alligano  le  vertebre  Prà  di  loro  ,  ed  il  ramo  principa¬ 
le,  è  dilcendentale  di  tale  arteria  vertebrale ,  calando  giù  per  il  piano  anteriore  della 
prePcritta  Ppinal  midolla ,  ePtratta  Puori  delle  vertebre  ,  dove  rePtava  invaginata,  và 
folca  lido  dei  rametti  per  la  Pua  PoPtanza  . 

57.  PoPcia  la  arteria  vertebrale, iìn’oradefcritta,  s’intromette,  co’l  Può  cofpicuo  tron¬ 
co  formato  dalle  vertebrali  dell’uno,  e  l’altro  lato ,  dentro  il  Porame  azico ,  ove  per  po¬ 
co  fallendo  per  il  piano  anteriore  di  dette  Ppina  oblongm,  e  preciPamente  Popra  rad¬ 
unamento  dell’occipite  ,  qui  col  cranio  rimoPso  ,  vedrai ,  che  lì  congiunge ,  con  un  ra¬ 
mo  ben  coPpicuo  dell’arteria  Poporaria  ,  poco  Potto  la  Telia  equina,  e  preci  Punente—* 
nel  line  della  protuberanza  annui  ire ,  unito  all’altro  ramo, pur  coPpicuo  della  Poporaria 
poco  Potto  la  fella  equina,  e  particolarmente  nel  line  della  protuberanza  annulare,  unito, 
aifaltro  ramo  coPpicuo  della  Poporaria,  nell’altro  lato ,  prodotti  dalle  due  carotidi  , 
cioè  delira  ,  e  iìniiira  ,  Pegnata  ,  oppofta  all’ultima  carotide,  che  dePcriviamo  nella— 
fig.  1,  Tav.  vili.,  e  formato  dentro  il  cranio  quattro  braccia  ,  con  una  fola  arteria— 
11  dio  mezzo,  due  delle  quali  dice  nino  elfere  le  vertebrali  fàlite  per  il  Poramen  azi¬ 
co  ,  le  due  altre  braccia  Pupenori ,  dentro  elfo  cranio  ,  Pono  le  propagini  più  coPpicue 
delle  carotidi  accennate,  e  che  dicotili  dentro  il  cerebro  anche  Poporarie  ,  varinole  me** 
deli  me  braccia  ,  con  intìniti  rami  per  tutto  il  cervello,  e  cerebello,  nel  modo,  che  hò 
ePpretlo  alla  denunciata  Tav.  vi  1 1.  Penzi  minima  vena  con  elPe  arterie  accompagnata , 
ritòndendo  elPe  flelPe,con  proprj  rami  arterioiì  il  Pangue  dentro  i  quattro  dePcritti  Peni 
maggiori, con  altri  minori, pur  con  i  maggiori  congionti,e  bona  parte  delle  dete  artsrie  , 
vedrai  à  dertra  del  cerebro  fig.  1.  Tav.  1 1 .  rimboccare  ,  come  abbiam  detto ,  dentro  il 
Peno  longitudinale ,  PpaPe  mirabiimeute  per  la  pia  madre,  à  quert’effetto  laPciata  delinea¬ 
ta  in  tito  Popra  la  corteccia  del  cervello  di  detta  figura  ,  e  Tav.  1 1. 

58.  E  liccome  delle  arterie  vettebrali  in  Eurtachio,non  ne  abbiamo  dentro  il  cranio 
ìieflun  rincontro  dintorno  le  medefime,  perciò  ho  rtimato  bene  rapprePentarle  in  litosù 
la  fig.  1 1 1.  Tav.pur  1  i.,ove  vedrai  anche  Peparati  degli  efililfimi  ramoPcelli ,  che  pene¬ 
trano  nella  Portanza  ,  ò  iìa  piano  anteriore  del  cervello, nell’uno  ,  e  l’altro  lato  de  ner¬ 
vi  motori,  doppo  gli  ottici,  Peparati  Puttilmente  dalla  pia  madre,  che  dicemmo  ac¬ 
compagnarle  fuori ,  e  dentro  di  elfo  cervello ,  e  perche  vedemmo  non  elPerci  vene, 
ed  ellendo  purilfime  arterie  ,  polliamo  chiamare  anche  Peni  arteriofi  quelli  della  dura 
madre,  ove  da  Pe  medelìme  mirabilmente  livellate,  li  rinfondano  il  Pangue  di  più,  del 
quale  non  han  biPogno  di  nutrirPene  ,  confegnandolo  per  continuazione  de  parti  va- 
Pcolari  ,  alle  vene  jugulari ,  nell’egrello  di  elio  cranio ,  per  ricondurli  al  cuore . 

59.  A’cotelb  arterie  carotidi  Pegnate  alla  Tav.vi  1 1.  fig.  1.  congionte  colle  arterie 
vertebrali  hg.  1 1 1.  Tav.  1 1.  ,  fi  prePcrivano  con  elle  ,  e  Puori  di  ePse,  i  nervi  dalla  figu¬ 
ra,  chiamati  gangliformi  ,  e  da  me  per  l’uPo  di  ripigliare  loPpirito  animale,  anche 
nervi  reflui  del  medelìmo  j  vedrai  anch’elPi  naPcere  nella  baPe  del  cuore  fig.  1.  Tav-  vi., 
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ove  doppo  di  avere  gettati  i  rami  di  fé  riversivi  verfo  il  mucrone?appoggiati  la  maggior 
parte  all’arterie  coronarie ?  qui  rimolfe  per  meglio  veduta  di  efsi  nervi ,  con  anche  la  re¬ 
mozione  della  membrana  elleriore  cardiaca  ;  appena  dico  ?  penetrando  le  fuperficie  di 
tal  fodanza  del  cuore  ,  fi  fanno  ?  e  cangiano  in  hbrecarnofe  di  efso  cuore ,  didime  in 
trèfpecie?  cioè  ?  rette  ?  obliquo?  etrafverfe?  fegnate  da  me  alla  fig.  1 1.  Tav.  vii.? 
non  così  dall’Eudachio  delineate  ?  quali  nervi?  che  dicemmo  di  mano  in  manoufeiti 
dalla  bafe?vanno  al  mucrone  coclealmente  girando?  etefsendocon  i  vali  del  fangue__* 
tutta  la  circonferenza  più  citeriore  cardiaca  ?  e  poi  la  centrale?  fotto  di  tal  fuperfìcie  ?  ò 
foprapoda  ad  efsa  carne  eltrinfeca  :  finalmente  lì  (tendono  efse  fibre  nervofe;  e  latte 
legittimamente  carnofe  ?  ò  gangliformi  dentro  le  cavità  del  medefimo  cuore  ?  fegnate 
alla  fig.  1 1 1.  di  detta  Tav.  vi.  ?  vedrai  che  tali  nervi  da  carnei!  permutano  ?  òcangia- 
no  in  molti  nervetti  ivi  à  figura  di  tendinuccie,  così  dagli  Anatomici  chiamati  ?  &  anno 
dati  alle  prefate  fibre  carnee?  colla  debita  continuità  frà  di  loro-, e  da  tendini  vedrai  ancora 
alzarfi  in  colonne  carnee  ?  trabes ,  lacertoli?  ed  altri  monticoli  fibrofi?  e  mufcolari , 
vediti  mirabilmente  di  membrane  finifsime  nervofe  figlie, di  efsi  nervi?  che  codituifco- 
no  li  detti  trabes ,  e  colonne  à  foggia  di  tanti  gangli  ?  come  pur  fanno  fuori  del  nodro 
corpo,  &  in  ifpecie  ai  lati  della  feconda  vertebra  cervicale  ?  che  qui  apprefso  vedre¬ 
mo  di  efsere  realmente  tanti  gangli  fibrofi?  e  carnofi  ?  fomigliantifsimi  ai  profetiti  qui 
fegnati  del  prefato  cuore  . 

6 o.  In  tanto  tai  addotti  lacertoli  &c.  che  vediamo  nel  ventricolo  ,  o  cavità  qui 
del  cuore, nuovamente  fi  permutano  in  detti  gangliformi  ?  che  producano?  li  tendi¬ 
ni  ?  &  apprefso  le  fodanze  membranofe  ?  che  vedano  delicatamente  da  capo  a  fondo 
i detti  ventricoli  ?  eie  dette  fodanze?  inarcandofene  alcune  di  elfe  membrane  pur 
nervofe  ?  e  pure  ordite  da’  vali  del  (angue  ,  e  de  gangliformi?  in  valvole,  tanto  trecu- 
fpidi?  e  mitrali  ?  quanto  in  figmoidi ,  e  lèmilunari  ?  fopra  ed  alle  radici  delle  quali  val¬ 
vole  ?  e  dove  precifamente  bucano  la  bafe  del  cuore  i  di  lui  quattro  gran  canali ,  rcpul- 
lulando  ivi  i  detti  nervi  in  manifedi  nervicoli ,  abbandonate  le  valvole,  e  li  preaccen¬ 
nati  lacertoli  ?  vedrai  dico  ?  attentamente  in  tal  fig.  i .  e  Tav.  VI.  ?  che  li  medelimi  ner¬ 
vi?  formato  di  già  il  cuore,  co’  loro  delicatilfimi  dami  ?  e  quelli  delle  arterie  &c.  vanno 
fopra?  e  fra  le  membrane  dell’aorta ,  ed  arteria  pulmonica  in  gran  numero?  e  ben_> 
grofii  bucati  dalla  bafe  preferitta  di  detto  cuore  ?  intralciati  ?  ed  anadomizati  fra  di  lo¬ 
ro  in  mirabile  rete  nervofa?altri  de  quali  filami?folcano  fuperiormente,e  chi  di  ed!  pren¬ 
de  la  fuperficie?devafi, altri  s’internano  nella  fodanza  membranacea  dell’aorta  fuperio- 
re,  fegnati  fopra?  e  fotto  le  fue  membrane  alla  Tav.  VII.,  non  così  reperibili  ne’  tronchi 
maggiori  delfEudachio,  e  nè  pure  fu  i  rami  minori  delineati  dal  medefimo  ?  facendo  lo 
dello  progrelfo  tai  nervi  gangliformi  per  l’arterie  fucclavie  ?  ed  adìllari  dell’uno  ,  e 
l’altro  braccio  fino  alla  mano  edrema,  anzi  penetrando  dentro  di  elfe  arterie?  alla 
fig.  v.  Tav.  II.  vedrai  ?  che  1!  fanno  anche  midollari ,  girando  in  tal  modo  ,  con  tal 
mollezza  dentro  delfangue,  come  fanno  le  fibre  della  retina  nell’umor  vitreo  feti- 
za  difroppefi  ?  e  tali  fibre  nervee  del  fangue  ?  o  nel  fangue  diffufe  ?  fervano  per  aflor- 
bire  dentro  i  loro  tuboli  lo  fpirito  animale,  che  dal  prefato  fangue  efala,  e  gira  per 
ed!  canalicoli  nervi  midollari?quali  fe  fodero  vediti  delle  loro  membrane  ederiori?come 
fanno  fuori  del  canale  fanguifero ,  non  folo  fervirebbero  di  remora foverchia  al  corfo  del 
detto  langne)  ma  uon  averebbe  lo  fpirito  tanta  facilità  in  ed!  d’intrometterfi  ;  e  perche 
lo  arterie  portano  di  tal  fpirito  maggior  quantità?  di  quello  porti  il  fangue  dentro  delle 
vene  ?  perciò  elfi  nervi?  che  lo  ricevono?  ne  vanno  in  maggior  quantità  per  l’arterie  di 
quello  laccino  fuori  ?  e  dentro  delle  vene  ?  badando  ciò  à  credere  ?  che  tal’  ufo  lia_j 
realmente  di  prendere  il  predilo  fpirito?  mentre  feandalfero  i  citati  nervi  per  darlo  ad 
cfi'o  fangue  arteriofo?  come  molti  anno  creduto  ?  farebbero  maggiori  quelli  delle  vene 
che  ne  ha  il  di  loro  fangue  più  bifogno ,  che  nelle  arterie  ,  dovedidfetno  trovarfene 
abondantemente ,  per  elfere  un  tal  fangue  moltiflìmo  fpiritofo . 

6 1.  Quello  che  fanno  i  nervi  dentro  del  fangue  ?  lo  fanno  eziandio  dentro  Io  defi¬ 
lò  cuore;  poiché  alla  fig.  1 1 1.  Tav.  VI.  ?  vedrai?  che  oltre  i  piccoli  foramicoli  ?  che 
vi  fono  fra  ?  c  nelfidede  colonne  carnee?  che communicano  dentro  lafodanza  nervea 
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di  dette  colonne,  o  trabes  ,  vedrai  dico,  qualmente  aperta  una  delle  medefime  co¬ 
lonne  ,  o  tendine  del  trabes  fi  ritrova  (cavata ,  e  capace  di  ricevere  dentro  di  fé  una 
picciola  tantola,  come  qui  apparifee,  fchizzandovi  leggermente  ,  fi  veggono  efsi  ca¬ 
nalicoli  al  di  fopra gonfiarli ,  e  fé  oppoftamente  11  fchizza  verfo  il  di  loro  principio, 
elee  un  liquore  per  i  forametti,  che  di  (Temo  vederli  fra  i  trabes  ,  e  le citatecolonne; 
onde  congetturar  dovemo  ,  che  il  fangue  sbattendoli  nel  cuore,  la  di  lui  parte  più  fpi- 
ritola  palla  per  tali  cavità  ,  o  meati  nervei ,  e  di  li  agli  altri  nervi  fuori  del  cuore,  per 
gli  ulì ,  mafsime  degli  movimenti ,  non  avendo  certamente  il  nervo  altr’ulo  ,  che__» 
quello  di  portare  il  prefato  fpirito  ,  e  non  altro  liquore  dentro  di  fe ,  come  ho  prova¬ 
to  baftantemente  nella  circolazione  de’  fpiriti  animali,  nel  fine  dell’univerfal  commen¬ 
to  ,  cofe  tutte  realmente  molto  necelfarie  a  faperfi ,  tanto  più ,  che  finora ,  non  pajano 
feoperte  da’  noftri  moderni ,  nè  vifibili  in  Euftachio,  potendoli  anche  raziocinando, 
con  tal  lume  fapere  almeno  ,  cofa  Ila  la  foftanza ,  o  lia  mole  del  cuore ,  e  chi  lo  tefse , 
&  ordifea  nel  modo  ,  che  lo  vediamo  ,  con  ufo  particolare  di  dare  alli  nervi  molto 
fpirito. 

62.  Ma  prima  di  ufeire  dal  prefato  cuore  ,  in  gran  parte  involuto  dal  pericardio 
Tav.  Vili.  fig.  1. ,  è  ben  ivi  di  ofservare  le  glandolo  olivali ,  o  milzette  fopra  la  di  lui 
bafe  ,  pure  in  Euftachio  non  vifibili ,  e  con  effe  i  di  loro  dotti  eferetori ,  che  (libano 
l’acqua  dentro  di  elfo  pericardio,  ove  fe  ne  conferva  qualche  porzione  ,  che  ferve  per 
bagnare  lo  (lelfo  cuore,  altrimenti  lenza  un  tale  aggiuto,  mancarebbero  le  forze  mo¬ 
trici  del  medefimo  ,  e  fono  quelle  ,  che  oflrutte  ,  producano  l’idropifia  di  petto  . 

63.  Di  più  in  elfo  cuore  Tav.  VII.  fig.  1.  vedrai  la  celebre  valvola  falcata  artificio 
& admiratìonis piena ,  che  in  Euftachio  non  apparifee  anneffa  al  fianco  interno  della 
vena  cava  ,  a  quefl’effetto  da  me  aperta  ,  acciò  tal  valvola  ,  con  una  fua  parte  fi  ve- 
defseannefsa  al  forame  ovale ,  ivi  regillrato  ,  e  graticolato  ,  e  l’altra  più  bafsa  ,  ve¬ 
drai  ancora, che  fi  unifee  fpefse  volte  con  qualche  fimbria  al  foro  della  vena  coronaria  1 

6 4.  Di  più  ti  farai  accorto,  che  il  cuore  ha  dentro  di  fe  naturalmente  aperti  li  fori 
delle  coronarie  dentro  i  ventricoli,  i  quali  (caricano  il  (angue  delle  medefime  corona¬ 
rie  ,  quando  è  in  foverchia  quantità ,  e  che  le  vene,  pur  coronarie ,  non  potendolo  ri¬ 
prendere,  lo  lafciano  pafsare  in  tali  ventricoli ,  come  fa  eziandio  la  vena  azica  fover- 
chio  turgida,  rifondendolo  per  fputo  nell’afpra  arteria  ,  così  quello  de’  meli  muliebri 
per  le  brade  uterine,  a  caufa  di  tali  meati  naturalmente  aperti,  chequi  nel  cuore 
vedrai  efprefìì  collo  fpruzzo  delle  virgole  del  fangue, che  efse  coronarie  vi  trasfondono 
per  ovviare  l’orgafmo ,  e  pienezza  alla  foflanza  dello  flefsocuore . 

65.  Inoltre  vederai  nella  fig.  iv.  Tav.  VI.  fpaccate  per  Io  mezzo  le  vene  corona¬ 
rie  ,  acciò  fi  vegghino  apertamente  le  fpeffifsime  valvole  ,  che  dentro  di  loro  ritenga¬ 
no,  tanto  nei  canali  grandi  di  efse  coronarie ,  quanto  nei  minori  ,  e  fin  nei  minimi ,  e 
capillari  in  tal  foggia  da  me  rinvenute ,  e  con  il  cavo  delle  di  loro  mezze  lune  voltate 
verfo  il  canale  maggiore ,  acciò  il  fangue  tornando  ai  cofpicui  canali  coronarii ,  non-» 
impedifsero  il  fortimento  del  fangue  negli  imbocchi ,  che  di  mano  in  mano  s’incon¬ 
trano  per  la  libertà ,  che  concedano  ad  efso  fangue  di  trasferirli  al  cuore  ;  e  perche  in 
Euftachio  non  ve  n’è ,  che  una  delle  iftefse  valvole  ,  lituata  nell’ingrefso ,  che  fa  la  co¬ 
ronaria  nel  ventricolo  deliro  del  cuore  fig.  ni.  Tav.  XVI. ,  ho  (limato  bene  qui  di 
aggiungere  le  altre  valvole  pur  coronarie  dianzi  efprefse  ,  che  ivi  non  apparifeano . 

66.  Tornando  ora  alli  nervi,  che  nella  Tav.VI.  s’inalzano  dal  cuore  in  fopra,  fuori, 
e  fra  i  canali  fanguiferi ,  poc’anzi  motivati ,  vedrai  in  efsa  Tavola  a  fianco  il  piano  an¬ 
teriore  delle  vertebre  cervicali ,  de  ben  cofpicui  rami  filamentofi  ,  fallire  in  fopra,  e 
circa  la  quarta  vertebra  cervicale,  ofserverai  fra  efsa,  due  propagini  recife,  che  fi.  fpan- 
dono  per  la  laringe  &c.  ma  poco  fopra  di  dette  recifioni,  riuniti  i  prefati  rami  di  detti 
nervi,  formano  nel  piano  laterale  della  feconda  vertebra,  pur  cervicale,  nell’uno,  e  l’al¬ 
tro  Iato,  un  ganglio,  0  mufcoletto  per  parte,  fomigliante ai  lacertoli  del  cuore,  ve- 
(lito  da  proprie  membrane,  e  poco  fopra  tal  mufcoletto,  torna  con  il  compagno  ad  efse- 
re  vero  ,  e  legittimo  nervo  ,  come  appunto  fanno  gli  additati  lacertoli  del  detto  cuo¬ 
re  ,  pofeia  tali  nervi,  s’infinuano  in  compagnia  dell’arteria  carotide ,  fegnataa  finiftra_- 
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dalla  Tav.  Vili.  ,  per  il  forame  ovato  delioffo  temporale,  poco  fopra  di  tal  forame, 
forma  tal  nervo  un  afola  di  due  ben  aperti ,  e  diftinti  rami ,  ricevendo  per  effa  aper¬ 
tura  l’arteria  fudetta ,  come  fa  nell’altro  lato  ;  onde  tutte  le  nove  para  de’  nervi ,  che 
incontra  tal  nervo  col  falire  ad  ognuno  di  e  (lì  dona  dei  rametti  il  detto  gangliforme  , 
formando  con  elle  para  dentro  il  cranio  l’ifteffe  unioni ,  che  vediamo  fare  fuori  del 
cranio  colle  30. -para  della  fpinal  midolla  Fig.  I.  Tav.  XVIII. ,  e  l’unioni  dentro  il 
cranio,  che  non  vediamo  in  F.uftachio,  alla  riferva  del  fello  paro  gullatorio  ,  ho 
procurato  al  meglio  che  ho  polluto  di  farli  vedere  nella  mia  fella  Tavola  ,  avverten¬ 
do  qui  di  più,  che  non  lafciano  tali  gangli  dentro  il  prefato  cranio  di  mandare  dei 
rametti  in  compagnia  delle  carotidi  nel  cavo  del  procedo  pctrofo  agli  organi  audito¬ 
ri  ,  &  in  ifpccie  alla  coclea  ,  formando  dentro  di  elfa  la  parte  midollare ,  chiamata 
a  quell’effetto  coclea  molle ,  facendo  Io  Hello  gioco  dentro  i  femicircoli  del  laberinto  , 
dove  mirabilmente ,  e  nello  llelfo  modo  della  coclea  molle ,  fanfi  le  zone  nervofe—» 
gangliformi  dentro  la  cavità  di  effi  femicircoli,  e  tal  coclea  molle  ,  che  dilli,  for¬ 
marli  ,  con  i  fangui  feri  e  nervi  dentro  il  procelfo  petrofo,  la  vedrai  leparata,  e  delinea¬ 
ta  fulla  Fig.  III.  Tav.  VII. ,  come  pur  nella  IL  di  elfa  Tavola  ,  le  zone  midollari  gan¬ 
gliformi  eltratte  nella  IV.  ,&  ordite  anch’efie  con  ideili  rami  molli  gangliformi ,  che 
dicemmo  formare,  e  la  coclea  molle ,  e  la  fibra  del  fangue  ,  e  la  membrana  villofa  &c. , 
che  apprelfo  additaremo,  cofe  tutte  efienzialiffime ,  che  mancano  nelle  Tavole  del 
noflro  Celebre  Euftachio  ,  e  perciò  da  me  porte  in  figura ,  per  il  compimento  delle  me¬ 
defime  ,  ed  un  intera  anatomia. 

6y.  Finalmente  fuperato  il  nervo  gangliforme  l’orto  del  cranio,  femprc  accompa¬ 
gnato  dalla  detta  arteria, finitamente  lì  getta  colla  medefima  diramato, per  la  pia  matre, 
donando  ad  erta  infiniti  nerviccioli ,  nel  modo  ,  che  fi  vedano  diffidi  a  delira  di  elfa 
Fig.  I.  Tav.  II. ,  dove  per  vero  dire,  e  per  farli  meglio  vedere ,  fono  Itati  da  me_j 
fcolpiti  alquanto  più  groffetti  di  quello,  che  fono,  ma  meglio  fi  vedrebbero  le  con¬ 
tinuazioni  di  elfi  ,  fe  il  fangue  non  li  rendeffe  ofeuretti ,  e  poi  ben  li  sà,  e  non  fi 
nega ,  che  per  tutte  le  arterie  ,  anche  fuori  del  cranio  ,  erti  nervi  s’intromettano ,  Se 
avviticchiano,  come  di  già  abbiamo  accennato,  girando,  dico,  i  medefimi  nervetti 
tanto  anteriormente  ,  quanto  porteriormente  per  tutto  il  cerebro  ,  e  fua  fuperficie  ,  c 
dovunque  la  dura  matre  verte  il  mede  fimo ,  anzi  che  in  detta  Tav.  II.  a  fianco  deliro, 
e  fopra  il  deliro  emisfero  del  cerebro ,  fu  fcparata ,  ed  in  parte  feoperta  la  pia  matre, 
colla  rimarta  meramente  di  erti  nervetti  intralciati  alfieme  fra  di  loro ,  e  colle  arterie 
minutiflime  :  rifletter  puoi,  che  s’inlìnuano,  con  effe  alfociati  nella  fuperficie  del  cere¬ 
bro,  ove  formano  molti  loboletti  gangliformi ,  o  fian  nervi  corticali ,  e  tirandoli  le- 
germente  la  pia  matre  fopra  di  elfi ,  vedrai  come  finirtimi  capelli  rtrapparfi  tai  nervi- 
coli  da  tali  globoli  corticali ,  colle  medefime  arteriuccie ,  che  l’accompagnano  ,  e  tef- 
fano  unitamente  tal  parte  di  cerebro,  anziché  per  la  rottura  di  dette  minime  arte¬ 
riuccie,  fen  vedano  fcaturire  dalle  medefime  picciolifsime  rtille  di  fangue  ,  come__> 
puntini  ben  grofsi . 

Pofcia  di  mano  in  mano  entrando  per  le  fpire  ,  ed  anfratti  del  cervello  ,  erta 
pia  matre, coi  prefati  nervetti, fanno  lo  ftelfo  in  detti  cavi  cerebrali  di  componimento, 
di  quello  abbiamo  detto  ordire  nella  corteccia  ,  inoltrandofi  di  più  tali  canali  nervei  , 
ed  arteriofi  nella  fortanza  del  cerebro,  ivi  dico,  che  producano  coll’irtcfió  lavorìo  , 
e  continuazione  de’  propri  filami  quella  parte,  chiamata  midollare  ,  e  nello  rteffo  modo 
vanno  teflendo  a  foggia  di  un  gran  meandro,  o  laberinto  comporto  de’ canaletti  fu- 
detti ,  tutto  il  rimanente  del  cerebro,  e  cerebello,  delineato  nella  III.  Fig.  Tav. 
feconda  ,  mentre  fe  col  coltello  fi  taglia  elfa  fortanza  midollare  continuata  coi  filami , 
che  diflemo  teflere  la  corticale,  efeano  l’iftefle  rtille  di  fangue  dalle  arteriole ,  che 
ferirti  o  venire  allorché  s’incidono,  o  rtrappano  quelle  ramificazioni  irtefsifsime  nel¬ 
la  parte  corticale ,  portando  tai  nervetti  per  sì  valla  mole  di  cerebro  dentro  di  lo¬ 
ro  Io  fpirito  animale,  non  da  effo cerebro  fegregato  ,  poiché  mai  per  le  diligenze—» 
ufate  fi  viddero  in  tal  bianca  midolla ,  e  fua  corteccia ,  glandole  da  fepararlo,  come 

vi  dovcrcbbero  eflcrvi  per  fare  un  tale  officio }  nientemeno  di  quello  faccino  le  glan- 

C  dole 


XVIU. 

dole  epatiche  5  feparando  la  bile  ,  e  le  renali  il  fiero  urinofo  ,  mà  bensì  effo  fpirito  , 
che  portano  viene  rifeofifo  dal  fangue  delle  arterie  ,  e  dal  cuore  ,  nientemeno  di  quel¬ 
lo}  che  acquiamo  per  le  ftrade  della  chilifìcazione  ,  e  che  dicefllmo  formare  corLv 
elfi  fpiriti  le  fubitanee  Adorazioni . 

69.  Teflfuta  collo  fieflo  filo  nervofo,  ed  arteriofo  la  foftanza  midollare  additata, 
va  Tempre  più  sì  bel  lavorìo  accollandoli  alla  totale  formazione  del  cervello  ,  con  pro¬ 
durre  doppo  i  ventricoli  di  elfo,  ed  il  calamo  fcrittorio  nel  cerebello  ,  varie  protube¬ 
ranzetanto  polleriori  in  detta  bafe  cerebrale,  quanto  anteriori  verfo  la  fella  equina,  le 
pofteriori  ,che  fabricano,  fono  quei  monticoli  di  cerebro  ,  chiamati  Talami  de1  nervi 
ottici,  a  fianco  il  terzo  ventricolo  ,  e  verfo  l’occipite  non  lafciano  d’inarcare  le  pro¬ 
tuberanze  ,  chiamate  natei ,  Se  teftes ,  anteriormente  vanno  ordendo  la  fpina  ob- 
longata,  primieramente  i  due  proceffi  glandulofi  ed  apprelìb  di  efsi  il  procelfo  annu¬ 
iate  fotto  dell’annulare  i  procefsi  ovali ,  e  fra  gli  ovali  i  piramidali ,  corrifpondenti 
nella  banda  pofteriore  di  elfa  fpina  obbligata  a  quegli  altri  procefsi  del  cerebello , 
detti  communemente  vermiformi ,  torcolar ,  o  medio  procedo  ,  ed  il  ponte  di  Va¬ 
ioli  o  ,  c  l’altro ,  che  fiancheggia  il  detto  torcolar  &c. 

70.  Tal  filo  nervofo ,  ed  arteriofo ,  finalmente  codituita  ogni  parte ,  ed  ogni  mi¬ 
nimo  latibolo  di  elfo  cerebro,  e  cerebello,  tanto  in  fuperficie ,  con  varie  lamelle, 
come  è  il  cerebello ,  quanto  nello  mezzo  colle  foflanze  midollari ,  e  finalmente  nella 
bafe  colle  prenunciate  protuberanze  uniti  tutti  i  fafeetti  nervofi ,  che  di  già  avevano 
anche  tefiùto  il  corpo  callolo ,  colle  colonne  del  Fornice,  Ippocampo  &c.  raccolti, 
dico,  tutti  in  un  fafeetto,  che  difiTemo  chiamarli  fpina  oblongata ,  vedrai  da  efla_> 
fortire  nove  para  de’  nervi ,  quali  oltra  l’eGfer  flati  mirabilmente  delineati  dall’JEudà- 
chio ,  Fig.  II.  Tav.  XVIII. ,  mi  fono  prefo  ancor  io  l’arbitrio  di  regimarli,  tanto  nel¬ 
la  I.  della  VI-Tav. ,  quanto  nella  III.  della  II. ,  e  cotelle  para ,  con  le  30. ,  che  for¬ 
mano  la  fpinal  midolla  fuori  del  cranio  ,chiameremo  nervi  influì ,  poiché  doppo  il  ce¬ 
rebro  ,  ricevendo  dalli  tanti  filamenti  di  elso  lo  fpirito  animale  ,  ivi  alfunto  da  gan- 
gliformi  lo  infiuifcono  a  tutte  le  parti  per  le  formazioni  dei  fenfi ,  e  dei  moti ,  incon- 
trandofi  neceffariamente  l’edrcmità  de’  prefati  nervi ,  o  para  39.  di  elsi,  con  gli  eftre- 
mi  de’  nervi  reflui  accompagnati  coil’arterie  ,  e  fuori  dell’ arterie,  tanto  vifibil- 
mente,  quanto  invifibilmente  anaflomizati  tai  nervi  influì’, con  i  reflui,  fi  ricommu- 
nicano  fra  di  loro  lo  fpirito,  nel  modo,  e  nell’idefia  maniera,  che  fi  ricommunica 
il  fangue  arteriofo ,  con  il  venofo ,  ed  in  sì  fatto  modo  abbiamo  meda  in  piedi ,  ed  in 
circolo  la  maniera  di  girare  lo  fpirito  animale  dentro  i  due  accennati  diftintifsimi  nervi, 
in  foggia  appunto ,  che  circola  ,  e  fi  aggira  il  fangue  nei  fpazj  delle  arterie ,  e  delle 
vene  mirabilmente  circolando . 

71.  Il  primo  paro  addunque  de’  nervi  deiitro  il  cranio  della  Fig.  I.  Tav.  VI.  e  III. 
della  II. , li  due  fono  olfattori ,  ivi  i  più  alti ,  ed  interi ,  i  fecondi  chiamami  ottici  vi¬ 
bri  ,  quali  doppo  la  fella  equina  fra  di  loro  congionti ,  e  poflcia  difgionti  vedrai  por- 
tarfi  all’occhi  per  formazione  de’ medefimi  :  apprelfo,  e  precifamente  l'opra  il  fora¬ 
me  anulare ,  bucano  i  nervi  ottici  motori  recifi  nell’uno ,  e  l’altro  lato  ;  doppo  di 
efsi  inforgano  i  nervi  patetici ,  che  vengano  dal  cerebello ,  fiancheggiando  molto  fiot¬ 
tili  i  lati  del  procelfo  annulare  :  i  quinti  più  cofpicui,  e  parimenti  recifi  ,  fono  i  gu¬ 
idatori  primi ,  che  pure  a  fianco  di  tale  annulare,  efeano  diramati  :  il  fedo,  o  fedi 
nervi ,  fono  i  gudatori  fecondi ,  quali  dalla  fommità  de’ procefsi  piramidali ,  for¬ 
mano  la  loro  bafe:  come  pure  fanno i  Tettimi  auditori ,  tanto  duri ,  che  molli  :  ivi  li 
ottavi  efeano  con  nome  de’  vaghi  dai  fianchi  de’  procefsi  ovali ,  con  più  rametti ,  ed 
apprefso  ad  efsi  vedrai  il  nono  paro ,  che  fiancheggiando  con  il  Tuo  nafeimento  il  fine 
de’  procedi  ovali ,  fi  chiama  anche  della  lingua . 

72.  Ma  tornando  alla  deferizzione ,  e  progrefifo  mirabile,  che  fa  tal  nervo  gangli- 
forme  ,  vedremo  nella  Tav.  Vili,  efprefsi  ivi  ,  due  nervi  per  banda,  quali  dalla_> 
bafe  del  cuore  vanno  in  lìto  naturale  obliquamente  fallendo  ad  unirli  con  il  primo  ner- 
do  influo  intercedale,  ed  ultimo  cervicale,  ove  formati  in  fi  e  me  due  cofpicui  gan¬ 
gli  ,  0  mufcoletti  carnofi ,  da  efsi  ben  viddi  ocularmente  ,  ufeire  delle  propagini  ner- 
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vofe9  c  falire  colartene  cervicali  per  gli  ofii  delle  vertebre  del  collo ,  dando  de* 
rami  5  e  ricevendoli  di  mano  in  mano  nei  cavi  laterali ,  e  foraminati  delle  msddìme 
dai  nervi  cervicali,  che  trafverlalmsnte  prendono  origine  dalla  fjpinal  midolla,  li  pro¬ 
pagano  per  le  mufcolature  del  collo  &c.  ,  ed  il  nervo  gangliforme,  di  cui  decorriamo 
col  compagno  dell’altro  lato ,  che  dicemmo  falire ,  ed  unirli  ad  e( Ti  cervicali ,  li  porta 
dentro  del  cranio ,  cri  effe  arterie  cervicali ,  come  fanno  gli  altri  colle  Carotidi ,  non 
lafciando  con  tali  arterie ,  dette  anche  vertebrali ,  di  teffere  il  cerebello,  doppo  la 
formazione  della  pia  m  idre ,  fino  alla  fua  folta  n  za  midollare,  e  baie  di  detto  cere¬ 
bello  ,  e  dove  1’arterie  vertebrali  vediamo  unirli,  con  le  foporarie  alla  Figura  III.  Ta¬ 
vola  II.  ivi  ancora  elfi  nervi ,  non  lafciano  di  unirli ,  ed  avviticchiarli  coi  nervi  gan- 
gliformi ,  che  con  le  carotidi  fatte  foporarie  dentro  del  cranio ,  dicemmo  generarli , 
e  produrli  la  mole ,  o  fofianza  di  tutto  il  cervello  . 

73.  Dai  prefati  gangli  accennati  dianzi  nelle  prime  vetebre  del  Torace  ,ed  ultime 
del  collo  Tav.  pur  VI. ,  ammirerai  qualmente  altri  nervicoli  da  elfi  ufcendo,  fi  di¬ 
fendono  dentro  la  cavità  del  Torace  ,  moltiplicandoli  con  numero  infinito  ,  e  fottil- 
mente  filamentofo  tra  le  membrane  del  mediafiino  ,  e  quelle  della  pleura  ,  quali  to¬ 
nache  non  lafciano  di  accompagnarli ,  e  foftenerli  fra  di  loro,  finché  da  elfi  difgiunti  li 
gettano  in  numero  grande  fra  i  bronchi  pulmonici ,  ricoperti  dalle  tuniche  del  peri¬ 
cardio,  qui  remolfe,  per  la  veduta  de’  puri  nervi  da  me  da  elfi  fiaccati  in  parte ,  ed  al¬ 
tri  lafciati  tronchi ,  acciò  ognuno  polfa  con  fedeltà  ,  e  pazienza  rincontrarli ,  con_> 
quelli,  che  pur  vedi  continuati  dentro  del  Torace  rimoffi ,  e  fviticchiati  dal  media- 
ftino,  ove  fatti  anafiomizzati ,  producano  colli  vali  dellàngue,  non  folo  elfo  me- 
diafiino  molto  fenfitivo  ,  ma  eziandio  la  pleura  anch’efifa  di  fquifitilfimo  fenfo,  ef¬ 
fetto  principale  di  tali  nervi ,  che  la  compongono  ,  e  per  la  moltilfima  foltezza  di  elfi 
nervicoli,  mi  è  convenuto  ivi,  come  ho  detto,  lafciarne  de’  medefimi  non  pochi  recifi  > 
per  togliere  la  confufione  in  ricercarli ,  a  chi  fi  contenta  folo  nella  Figura  vederli . 

74.  Cotefii  ncrvetti  gangliformi,  che  io  dentro  del  Torace  ,  e  fuori  di  elfo  finora 
ho  fatto  vedere,  e  che  realmente  in  Eurtachio  non  apparivano  ,  fono  diverfilfimi 
dagli  altri  nervi,  che  vediamo  in  molti  regifirati ,  poiché  i  prefenti  così  da  me_j 
rinvenuti,  e  polli  in  figura,  non  panni  certamente ,  che  gli  altri  autori,  almeno  in 
lìto,  ed  in  tanta  quantità  gli  abbiano  fino  adelfo  delineati,,  e  contraddenti ,  con^ 
quelli  moltilfimi ,  che  pure  TEufiachio ,  e  doppo  di  efib  il  Villifìoanno  fatto  vedere 
nelle  loro  Figure . 

75.  Non  pochi  ancora  vedrai  di  elfi  nervi  avviticchiarli  alla  vena  azzica  fegnata 
naturalmente  accavallata  fui  bronco  deliro  pulmonico  Tav.  II.  Fig.I. ,  la  quale  azzica 
dico,  è  quella ,  chq  non  folo  prende  il  fangue  dalli  intercoftali ,  e  gran  parte  dell* 
abdome  portandolo ,  come  è  noto ,  a  francarlo  dentro  della  cava  fuperiore ,  e  quando 
efib  fangue  lo  è  fommamente  affollato ,  lìa  per  la  quantità ,  o  fua  qualità  vifeida  ,  non 
potendo  aver  libero  il  tranlìto  allora  è  quando  sforza  i  fuoi  naturali  meati  aperti  in 
tale  afpra  arteria ,  in  cui  communica  il  fangue  per  fputo ,  tanto  per  la  quantità  quanto 
per  gli  affetti  pleuritici ,  e  sì  pure  nelle  donne  quando  i  debiti  meli  non  trovano  da_, 
fcaricarfi  per  i  vali  ipogaftrici  retrovertono  il  lor  contenuto,  e  lo  fputano  per  l’ifteF- 
fo  patteggio  deli’azzica ,  avendo  a  quell’effetto  io  aperta  la  vena  emulgente  5  e  pre¬ 
parante  delira,  accio  ognun  vedi  nella  Tav.  VII.  e  detta  Fig.  I.  come  efib  fangue,  in 
ifpecic  muliebre ,  puole  avere  tal  tranlìto  ,  ed  effetto  riverfivo  ,  col  fputarfi  per  bocca 
anziché  tal  firada  delle  emulgenti  potette  ancora  in  noi  fervir  di  fcampo  il  fangue  che 
urta  neil’afpra  arteria  accennato ,  non  mancò  la  natura  fecondo  la  detta  Tavola  fpor- 
gerci  un  ramo  cofpicuo  finifiro  della  prefata  azzica  naturalmente  ivi  imprefio,e  fedel¬ 
mente  da  me  in  figura  rapprefentato  ;  dico  bene  però,  chetale  azzica,  o  vena  az¬ 
zica  altro  non  è ,  che  un  diverfivo  fatto  dalla  natura  alla  vena  cava ,  poiché  fenza 
la  medefima  azzica  ,  averebbe  la  detta  cava  dovuto  portare  in  fopra  molto  fangue__j 
con  fuo  manifefto  pericolo  di  romperli ,  o  affollarfi  nei  paffare  dal  diaframma  al  cuo¬ 
re  ,  che  ne  averebbe  caufato  per  il  pefo  affanni ,  ed  altri  pelfimi  malori  ,  come  tutto 
il  dì  fuccede ,  non  ottante  il  detto  ajuto . 
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76.  Onde  i  nervi  5  che  di  Almo  per  ella  avviticchiarli  ,  ed  introdurli ,  fervono  a_v 
dare  molto  vigore  all’erta  falita  del  filo  fangue  non  mancano  all’arteria  magna,  e 
vena  cava  riceverne  moltilfime  diramazioni ,  accompagnandole  per  tutto  il  gran  gi¬ 
ro, che  fanno  nel  noftro  corpo, e  perche  fon  futtilifsin)i  allorché  vi  penetrano  ,  e  facil¬ 
mente  il  coltello  li  flrappa ,  ficchè  altro  io  non  ho  faputo ,  e  potuto  praticare  per  farli 
vedere  in  tai  vali  grandi,  efsere  molto  più  numero!]  nelle  arterie,  di  quello  vadino  nel¬ 
le  vene,ho  lafciate  l’imprefsioni  difegnate  di  efsi  nella  fuperficie  di  tai  canali  al  meglio, 
che  potei  fepararli  in  detta  Tav.  VII.  quali  così  minuti  ferpeggiano  efsi  vafi ,  e  più 
avanti  inoltrandoli,  li  fanno  eziandio  più  eiili ,  ed  altretanto  eiìlifsimi  allorché  bucano 
.  dentro  le  arterie  per  farli  fibra  midollare  del  fangue ,  come  vedrai  alla  Tav.  II.  Fig.  V. 
dei  quali  nervetti  nel  modo  che  fono  efprelsi  nei  detti  vali  Tav.  VII.  certamente  in 
Euftachio  non  appari  fcano  . 

77. 1  nervi  gangliformi,che  io  ho  efprefsi  nella  citata  cavità  del  Torace  Tav.  VI.  fo¬ 
no  fiati  nel  modo,  che  fi  difegnano Sviluppati  con  pazienza,  e  delicatamente  dalle 
membrane,  che  coprano,  e  profeguifeano  dentro  il  polmone  fin  nelle  fue  vefsi cole  a 
pleura,  mediafiino  &  c.  quali  nervetti  approfsimati  ai  diaframma  ne  penetrano  frale 
membrane  della  pleura ,  che  velie  elfo  diaframma  a  dirli  moto ,  &  ad  inlinuarfi  den¬ 
tro  le  vene  ,  ed  arterie  diaframmatiche ,  per  ricevere  dalle  medelime  o  medefimi  vafi 
lo  fpirito  ,  che  contengono . 

78.  I  nervi ,  di  cui  decorriamo ,  fciolti  nella  Tav.  VI.  dal  mediafiino  &c  ,  lì  acco¬ 
llano  ai  vafi  grandi  del  Torace,  ed  alle  vertebre ,  e  così  diramati  Icendano  lotto  del 
diaframma,  e  s’intralciano  nell’ilteffa  maniera  del  Torace ,  fra  le  duplicature  membra- 
nofe  del  Peritoneo ,  con  maravigliofe  diftenzioni  ;  poiché  mutano  fpelfo  figura  ,  ri- 
ducendofi  da  tondi ,  e  filamentofi  qui  nella  VI.  vilìbili ,  in  efpafe  membrane ,  di  poi  ri- 
filandofi  in  nervi,  vanno  ritrasformando!]  in  tele  finilsime ,  e  nel  modo  appunto , che 
yedefsimo,  e  defcrivefsimo  dentro  del  cuore  Fig.  III.  Tav.  fudetta ,  anche  pare  che  da’ 
medefimi  cardiaci  abbiano  prefo  norma  varii  tendini,  quali  non  tutti  rotondi  termina¬ 
no  nei  perioftei ,  ma  molti  pria  d’arrivarci ,  1]  fpandano  in  tele ,  o  tendini  membra- 
noli  ,  come  è  la  fafeia  lata  ,  quelli  delfabdome  &c.  ficchè  fe  fi  perdano  d’occhio  tai  fi¬ 
lami  nervei  allorché  fi  vanno  ricercando  ,  non  per  quello  le  membrane  a  cui  fono  al¬ 
ligati  ,  non  faranno  nervi  ?  Sono  pur  troppo  ancor  loro  nervi ,  e  così  cangiati  per 
tanti ,  e  varj  ufi  impofsibili  ora  a  faperfi ,  come  pure  non  è  facile  di  fpiegare ,  perche 
feorrano  così  concatenati ,  ed  anaftomizzati  a  modo  di  vera  rete,  e  come  appunto 
dimofironel  ventre  infimo  di  detta  Tav.  VI.  dove  altri  nervi  non  ho  pretefo  di  dife- 
gnare ,  fe  non  quelli ,  che  dalla  fommità  del  Torace ,  emanati  dal  cuore ,  vanno  dira¬ 
mati  ,  e  difgionti ,  ed  ora  alligati  fra  le  membrane  fudette  da  me  colla  maggior  dili¬ 
genza  feparati  dalle  medefime,  acciò  nudamente  appannerò, 

79.  Di  più  ho  voluto  in  tal  ventre  inferiore  anche  ufare  particolari  diligenze ,  c 
fono ,  che  nel  ventre  muliebre  della  Tav.  III.  ho  fpogliato  dalle  vifeere  ,  dal  diafram¬ 
ma  in  giù,  perfino  l’utero,  ì  nervi  tanto  vaghi, quanto  gangliformi  nelle  medelime  di¬ 
ramati,  e  dentro  le  follanze  fiaccati ,  e  buttati  in  dolio  dei  piani  pofleriori  di  elfo 
Ventre ,  colla  fedeltà  del  prefente  regiftro,  tali,  e  quali  li  viddi ,  efiendo  nervi  vagì 
ivi  gli  più  interni ,  a  i  fianchi  interni  dei  due  gangliformi,  e  fra  efsi  gangliformi  molto 
concatenati ,  dando  le  loro  eftremità  ,  o  gran  parte  di  efsi  nelle  follanze  centrali ,  e 
fuperficiali ,  tanto  uterine ,  quanto  dei  tefiicoli  muliebri ,  ad  efsi  fottopolli ,  acciò  am¬ 
miri,  con  attenzione  il  vildre  Medico,  e  Chirurgo,  quanto  fia  facilifsimo  rateazione  , 
e  commovimento  di  detti  nervi ,  allorché  l’utero  per  qualche  caufa  fi  agiti ,  e  commo¬ 
vi ,  e  quanto  fia  facile  per  la  rete  de  tai  nervi  continuati  fuperiormente ,  e  fin  nel  Ca¬ 
po  della  Tav,  VI. ,  a  comprendere  ,  e  le  pafsioni  ifieriche  ,  e  riftagni  umorali  den¬ 
tro  delfabdome  fatti  dalle  prefsioni  a’  vafi,  che  conducevano  liberamente  il  fluido 
che  li  produce ,  come  pure  riefee  facile  a  comprenderli  li  effetti  ipocondriaci ,  che  per 
tali  nervi  accadano,  tanto  con  alterazioni  di  polzi ,  quanto  con  notabili  pafsioni  d’ani¬ 
mo  ,  moti  tremoli  di  cuore,  perturbazioni  di  mente  &c.  tutto  fatto,  e  formato  per 
l’irritamento  di  sì  infinite  corde  nervee ,  che  io  ho  qui  rapprefentato ,  c  che  ho  potuto 
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(coprire,  ma  non  intendo  d’avcrvi  porto  fotto  gli  occhi  le  tante  altre,  che  per  non  im¬ 
picciare,  mi  è  convenuto  reciderle  ,  come  appunto  ho  fatto  nella  VI. ,  dove  vedrai , 
che  de’ nervi  ganglifornii  appianati  fu  i  fpondili  delle  vertebre  tutti  i  rami  fono  flati 
di  efsi  tagliati,  e  rimanane  la  pure  effigie ,  d’onde  vennero  reciti  ,  e  rimofsi  dai  pre¬ 
feriti  filamenti  di  detta  VI* 

So.  Li  {piriti  animali,  che  girano  in  tutti  i  prefati  nervi,  certamente  non  fi  gene¬ 
rano  nel  fangue  ,  come  prefentemente  fi  crede  ,  ma  dal  Fattor  dell’Univerfo  furono 
anch’efsi  formati ,  a  foggia  di  un  quinto  elemento,  con  gli  altri  componenti ,  quali  col 
girare  per  l’orbe  dell’univerfo  ,  non  anno  verun’ufo  profittevole  ,  nè  portano  fermarli 
nei  corpi  animati, &  inanimati, fe  non  trovano  la  rtruttura,  ed  il  canale  appropriatasi- 
mo  a  fe  medefitni  per  circolarvi, e  fare  ufi  notabili  dovunque  reftino  in  potere  di  gira¬ 
re^  racchiufi  in  tali  recettacoli  dalla  natura  formati.  Locchè  i  canali  per  d’onde  circo¬ 
lano,  altro  non  fono,  che  i  puri  e  nudi  nervi,  ed  i  meati  per  dove  fi  filtrano ,  ed  intro¬ 
mettono  ,  fono  li  cfilifsimi  tubuli  de’  medefimi  nervi ,  in  cui  folo  efsi  (piriti  entrare 
vi  portano  ,  niegandofi  l’ingreflo  ad  ogn’altro  umore  ,  che  coftituifce  il  fangue  ,  di 
potervi  penetrare  ,  alla  riferva  d*  un  fugo  chiamato  appunto  nerveo ,  originato  e 
prodotto ,  con  gli  altri  fluidi  dal  fangue  medefimo  ;  onde  in  elfo  fugo  linfatico  ,  e  ra- 
mofo ,  s’invifchiano ,  ed  intricano  tali  fpiriti ,  finché  vi  rimangono  come  incarcera¬ 
ti-,  ed  obligati  per  tal  remora  ad  agire  moderatamente  ,  e  non  con  rtrepito  per  le  mo¬ 
zioni  ,  e  placidi  fenfazioni  delle  parti  f 

gì.  Ma  facendoli  tali  fpiriti  irregolari,  e  furibondi,  quando,  con  il  canale.^ 
nerveo  ,  è  viziato  eziandio  il  fucco  nerveo  ,  allora  producano  ne  i  moti  arbitrari , 
ed  involontari ,  fconcerti ,  e  diifutili ,  con  mille  ,  e  divertì  malori ,  qui  non  permef- 
fomi  ad  un  per  ijno  fpiegare  ,  bensì  con  particolare  diflertazione  a  fuo  luogo ,  e  tempo 
meglio  farò  vedere , 

82.  Dico  bene  però ,  che  fe  tali  imperfezzioni  rtrutturali  crefcano  in  modo  ,  che 
detti  fpiriti  non  portano  più  agire,  ed  operare  dentro  di  efsi ,  terminano  i  prefati 
moti ,  e  fenfi ,  cefsa  immediatamente  in  tal  cafo  ogni  azzione  di  vita  ,  e  conviene 
morire  per  la  privazione  de’  medefimi ,  e  del  loro  importantjfsimo  ufo,  facendolo 
bartantemente  vedere ,  fe  in  una  parte  mancano  di  fare  i  loro  debisj  movimenti  per 
vizio  di  non  potere  più  oltrepalfare,  vediamo  certamente  quelfirtelfa  parte,non  ottan¬ 
te  gli  altri  umori ,  che  vi  girano  a  puro  titolo  di  nutrirla ,  che  fubito  renunzia  l’az- 
zione  di  più  vivere ,  con  il  profeguimento  ,  ed  ufo ,  che  prima  aveva  di  moverli  per 
obedire  ai  voleri  dell’anima,  e  quanto  di  bifogno  fi  ricercava  dal  fuo  degnifsimo  ope¬ 
rare  ,  tutto  fi  omette  , 

8g.  Quello  fpirito  di  cui  difcorriamo  s’intromette,  come  udirte,in  tutte  le  fortan- 
ze ,  e  facilmente  vi  rimane  in viticchiato  per  caufa  delle  ramofe  parti ,  che  incontra, 
e  noi  mangiandole,  col  reftare  difuni ti,e  totalmente  aperti  i  tuboli,che  li  contengono, 
mediante  le  marticazioni ,  e  calori  fermentativi  ,  locchè  da  tale  parte  commeltibili , 
benché  morte  ,  efalano  efsi  fpiriti ,  e  trovando  già  pronti ,  ed  aperti  naturalmente  i 
prefcritti  tuboli ,  tanto  per  le  firade  della  chilificazione  ,  quanto  in  quelle  della  fan- 
guificazione  ,  ed  in  ogni  pianta  è  vegetabile,  fono  efsi  tuboli  prontifsimi  a  ricever¬ 
li  ,  dove  con  il  fucco  nerveo ,  come  l’acqua  nelle  machine  Idrauliche,  tornano  ad  agi¬ 
re  ,  e  fare  ogni  moto  ,  che  noi  ufiamo  ,  mediante  i  mufcoli ,  c  quei  fpiriti ,  che  non 
trovano  l’organo  adattato,  o  oftrutto  per  tali  intromifsioni ,  s’involano  da  noi  invi- 
fibilmente  ,  e  tornano  per  il  cavos  dell’univerlò ,  come  fa  l’aria  ,  che  entra  ,  ed  efce 
dal  polmone  per  non  potercifi  fermare  , 

84.  L’avere  io  penfàto  di  non  poterli  generare  dal  fangue  i  fudetti  fpiriti ,  e  flato 
la  confiderazione  delle  fubitanee  rifiorazioni,  che  è  quando  appena  prefo  un  riftoro  di 
brodo,  o  vino  ,  finitamente  fi  fentiamo  rinvigorire  ,  così  ancor  le  piante  ,  quando 
con  il  folo  debito  umido  ,  e  Iettarne  fi  nutrifcano  ,  manifefto  fegno  ,  che  i  fpiriti  fi 
trovano  creati, e  lòltanto  intricati  in  tali  robbe  commertibiIi,di  dove  fviluppati  per  la 
marticazione  ,  e  calor  naturale,  partano  finitamente  per  li  tuboli  nervei  a  rinvigorire 
il  di  loro  incelfante  moto  fenfitivo  ,  e  quello  del  fangue ,  poiché  fe  da  effe  parti  ali¬ 
menti- 
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mentizie  fi  generalfero,  converrebbe  del  tempo,  almeno  di  due  ore,  a  formarli  da  effe 
tali  fpiriti ,  ed  in  talcafo  non  potrefsimo  certamente  avere  l’ifantaneo  beneficio  di 
tale  rinvigorimento  ,  fe  non  doppo  il  fangue  fegregati  nel  cerebro  . 

85.  Finalmente  credo  che  i  detti  fpiriti  fiano  quelli  di  già  formati ,  e  che  vagando 
girano  per  ufi  sì  grandi  in  tutto  l’atmosfera  dell’univerfo  ,  loechè  incontrati  da  un 
umido  lentorofo ,  ed  invifehiati  qualche  poco  ,  o  molto  con  efso  ,  fanti  che  dai  più  , 
e  meno  urti ,  che  fra  di  loro  ricevono  per  difsimpegnarfi  ,  e  refare  liberi ,  faccino 
i  venti  impetuotì,  i  turbini,!  toni,  e  fin  i  terremoti  fotterranei,  dove  fi  trovano  anche 
vaganti ,  fenza  regolamento  di  agire  ,  facendoti  tumultuanti . 

8 6.  Io  contuttociò  non  voglio  atserir  per  certo  ,  quanto  ho  detto  fu  due  piedi, 
poiché  ben  conofco  quanto  fia  ardua  tal  provincia  ,  di  cui  parlo  per  falcarla  ,  ma_> 
poflo  ben  dire  in  prova  di  ciò  quello  ,  che  detti  fpiriti  fanno  nelli  maniaci ,  ed  itte¬ 
rici  ,  quali  a  tenore  della  tanta  forza  che  hanno  ,  molte  volte  rimajfi  per  tino  a  tre 
giorni  fenza  cibo ,  locche  non  ballano  più  perfone  a  tenerli ,  ed  i  loro  articoli  refiano 
talmente  tefi  colle  mufculature  per  tali  fpiriti  racchiufi  ,  ed  irregolarmente  operando, 
che  fembrano  legni  ben  duri,  e  tenti;  cotefto  valore  di  forze  incredibili  ,  non  falò  lo 
abbiamo  ne  i  corpi  infermi,  o  male  affetti,  quando  doverebbero  etfere  tai  foggetti  de- 
bolifsimi  per  il  poco  fofientamento  riceuto ,  ma  lo  veggiamo  ancora  in  quei  razionali 
liberi  di  ogni  infermità ,  frappar  canapi ,  frangere  colle  mani  in  più  pezzi  ferri, 
e  torcerne  delli  altri,  come  palla,  alzare  incudini  &c.  non  ad  altro  oggetto,  che  le 
f rutture  nervofe  di  tali  fortissimi  corpi ,  furono  dalla  natura  cofiituite  più  ampie  ,  e 
depori ,  e  tuboli  più  cofpicui  ne’  proprj  nervi  ,  e  per  confeguenza  più  pieni ,  e  tur¬ 
gidi  rimangono  di  tali  fpiriti ,  quali  certamente  per  doverli  rifeotere  dalle  robbe  nu¬ 
tritizie  ,  o  mangibili ,  in  una  ,  o  più  commellioni ,  non  batlarebbe  ,  dico  ,  a  crearli 
ancorché  fi  cibalfero  di  un  bove  intero,  quando  che  efaminati  circa  il  loro  vivere  , 
confelfano,  e  confelfar  pofsiamo  ,  che  non  più  degli  altri ,  anzi  forfi  meno  prendono 
il  cibo:  ma  per  ora  balli  quella  fola  idea,  che  ho  data  fopra  tali  fpiriti ,  tornando  a_> 
riflettere ,  che  avendo  tante  volte  parlato  nelle  mie  opere  del  fangue  ,  e  fuoi  canali , 
vado  credendo ,  con  ogni  probabilità,  che  il  principio  delle  effervefeenze ,  e  moti 
febrili ,  unicamente  nafehino  dal  vizio  del  fucco  nerveo,  e  non  immediatamente  dal 
fangue  ,  lo  che  offefo  punge,  ed  irrita  i  proprj  nervi  ove  fi  trova  racchiufa,  colli  fpi¬ 
riti  animali ,  quali  anch’efiì  più  del  dovere  agitati ,  fi  pongono,  con  elfo  fugo,  in  un  or- 
gafmo ,  e  li  nervi  come  parte  folide  fi  pungono  dalli  {limoli  che  ricevano  le  fibre  com¬ 
ponenti  il  medefimo  in  un  moto  tremulo, e  per  confeguenza  anche  le  arterie,  e  vene, 
con  i  vali  linfatici,  fi  rendono  agitabili ,  a  caufa  che  i  detti  nervi  fono  avviticchiati , 
ed  appoggiati  fin  dentro  le  cavità  de’  prefati  vafi  ;  onde  movendoli  per  accidente  ,  e 
per  caufa  di  elfi  nervi  preternaturalmente  tai  fanguiferi , fanno,  che  collo  fpelfo  moto 
nervino *iì  ponghi  in  agitazione  ,  ed  in  tumulto  il  fangue ,  sbattendoli  dentro  di  effe 
arterie,  e  vene  con  fallecitarglilì  il  corfo  maggiore ,  di  quello  aver  fogliono  nello 
fato  naturale  ;  onde  con  tal  violenza ,  e  moto  irregolare  fudetto ,  li  eccita  il  calore 
con  termine  di  febre  ,  non  elfendo  capaci  li  vafi  fanguiferi  fuori  di  elfi  nervi  a  convel- 
lerfi  dagli  urti  delli  proprj  umori ,  benché  alterati,  e  corrotti  per  formare  l’eflferve- 
feenze  febrili ,  poiché  punti  da  lancette,  o  altri  ifromenti  incili  vi  ,  certamente  non 
patifeano,  nè  danno  fegni  di  convellimento ,  bensì  palfati  tali  fluidi  viziofi  per  le  fi¬ 
bre  nervofe  del  fangue  in  efsi  nervi ,  ne  agitano ,  e  producano  le  prefate  alterazioni 
de’  polzi,  colla  celerità,  che  dicemmo  acquifare  il  detto  fangue  dalli  moti  nervofi  , 
feparandolì  anche  con  i  remedj  l’impurità ,  che  è  in  elfo  fangue  ,  quando  però  la  na¬ 
tura  fia  in  fato  di  farlo,  come  fuccede  negli  altri  liquori  fuori  di  noi ,  che  general¬ 
mente  sbattuti ,  e  rnefsi  in  moto  fenza  fatante  fermentazioni,  ed  ebulizioni  ,  puri¬ 
fica  fe  felfo  col  mero  girare,  e  sbattere  tra  corpi  falidi ,  e  da  tale  irregolarità  ad¬ 
dotte  ne  nafeano ,  come  dicemmo, anche  le  diverfità  delle  febri  ,e  loro  paroiìfmi,  con 
accefsioni  perniciofe  a  caufa  del  più ,  e  meno  rifalto,  che  fanno  continuamente  paf- 
fando  degli  umori  pravi  dentro  i  nervi ,  eccitando  i  riferiti  fconcerti  ,  e  moti  prena- 
tnrali  qui  brevemente  accennati  per  fe  variabili  a  mifura  della  quantità,  che  li  produce, 
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87.  Mà  tranfeat  hoc  quello  che  in  Euflachio  non  veggio  di  piu  efpreffo  nelle  Tue 
mirabili  Tavole ,  lo  è  il  pericranio  ,  membrana  molto  lottile  ,  e  fenfitiva ,  originata 
anch’effa  da’  vali ,  che  copre  blandementc ,  e  fuperfìcialmente  il  prefato  cranio  ,  im¬ 
mediatamente  fotto  i  di  lui  integumenti  ,  una  porzione  del  quale  pericranio  ,  è  quella 
rilevata  nella  fommità  del  vertice  Eig.  I.  Tav.  VI. 

88.  Di  più  non  veggio  in  effo  Euflachio  le  dipinte  due  lamine  del  cranio  da  quella 
porzione  più  molle  chiamata  Meditullio ,  ed  acciò  le  niedefime  compariffero,  le  ho  de¬ 
lineate  al  naturale  di  vile  nel  cranio  della  detta  Tavola  ,  con  ricordare  di  più  ,  che—» 
nella  fronte  la  lamina  vitrea  è  notabilmente  fcoflata  dalla  prima  lamina  del  cranio  ,  e 
fu  ciò  providenza,  ad  effetto  che  le  percoffe  ,  e  Iefioni  facili  a  fuccedere  nella  denun¬ 
ciata  fronte  ,  con  rottura  della  prima  lamina  ,  non  apportano  facilmente  la  lefione  al 
cerebro ,  coll’offefa  della  feconda ,  come  farebbe  feguito  ,  e  feguirebbe ,  fe  ivi  tali  la¬ 
mine  non  fulfero  fra  di  loro  fcoflate  ,  c  divife  . 

8 9.  Avvertirai  di  più,  che  il  feno  sfenoidale,  o  ciflerna  sfienoide,  non  viabilmente 
apparifee  in  tali  figure  Euftachiane  ;  onde  acciò  ancor  effa  fi  manifefiaffe  ,  vedrai ,  che 
la  medefima  che  patentemente  refta  impreffa  nella  Eig.  III.  Tav. VII.  fu  la  bafe  interna 
di  effo  cranio,  e  precifamente  fotto  la  fella  equina  >  ivi  diruta  per  far  meglio  collare  tal 
cavità  finuofa,  o  sfenoidale  di  figura  femio vale  corri fpondente  fopra  Tultimo  dente 
molare  .  Qualche  volta  l’ho  offervata  duplicata ,  e  in  ambedue  quando  così  fi  trova¬ 
no  ,  fempre  vi  ho  rinvenuta deifuraore  linfatico,  come  dentro  le  lagune  /lagnato  , 
il  quale  certamente  per  meati  occulti  fporgano  tale  acqua,  che  contengano  dentro 
della  bocca  per  coadiuto ,  coll’altre  linfe  per  altre  firade  ivi  condotta  in  beneficio  della 
maflicazione .  Di  più  ho  flimato  bene  di  porgere  in  lìto  la  glandola  pituitaria,  fui 
concavo  della  fella  equina  nella  bafe  del  cranio  Eig.  III.  Tav.  VII.  recifa  per  lo  mezzo, 
e  per  longo  colla  detta  fella ,  non  così  in  fito  efprelfa  daH’Euftachio ,  e  perciò  è  parfo 
bene  colle  altre  cofe  fudette  efprimerla. 

90.  Cotefla  parte  di  cranio  diruta  ,  e  che  ora  fi  troviamo  efaminando  ,  fono  an¬ 
che  intrufi  gli  occhi  dentro  le  orbite,  uno  de’  quali  eflratto  dalle  medefime  ,  con  i  fuoi 
mufcoli  fegnato  alla  Figura  II.  Tav.  II.  vedrai  ad  elfo  feparato  quel  marfuppio  adipo- 
fo,  e  membranaceo,  che  l’invagina ,  con  proprj  mufcoli ,  tanto  per  maggior  cullodia 
del  medefimo  occhio  ,  colle  additate  parti ,  quanto  per  contribuirli  dell’umore  oleagi- 
nofo  ,  acciò  i  mufcoli  da  tali  untuofità  bagnati ,  meglio  efeguir  potelferol’inceffanti 
moti  arbitrar)  ,  e  con  quella  facilità ,  che  fperimentiamo  ,  quali  moti  certamente—»' 
non  farebbero  sì  pronti ,  e  sì  facili  ad  averli  ,  fe  tale  oleofità  non  li  rendeffe  lubrichi 
a’ proprj  efercizi  ,  non  mancando  ancora  tal  marfuppio  accennato ,  di  veftire  fuper- 
ficialmente  il  nervo  ottico  per  rendere  untuofè  ,  e  molli ,  anche  le  di  lui  membrane  , 
non  avendo  l’Euflachio  ,  nelle  figure  tante  volte  ridette  ,  impreffa  un  tale  marfupio 
additato  nel  modo  che  qui  fi  vede . 

91.  Quello ,  che  ancora  in  Euflachio  non  veggio  efattamente  delineato  negli  oc¬ 
chi  della  Tav.  XXXX.  lo  è  in  primo  luogo  l’origine  de’  nervi  ciliari  venire  dalli  ner¬ 
vi  motorj  qui  nella  II.  Tav.  VI.  da  me  delineati ,  e  forfi  effer  flato  il  primo  che  ciò 
viddi  de’  loro  prefenti  principi ,  parte  de’  quali  nervi  ciliari  fi  avviticchiano  al  ner¬ 
vo  ottico,  altri  vanno  liberi  fotto  dell’cfclerotica  in  egual  diftanza  per  fino  al  numero 
di  otto  appoggiati  fopra  della  coroide  ,  dove  viddi  ancora  elfer  molto  diramati  coll’ 
avanzarli  anteriormente  al  foro  della  pupilla ,  fuo  iride  &c.  In  fecondo  luogo ,  è 
convenuto  qui  pure  regiflrare  quello  ,  che  nell’Euflachio  non  veggio,  cioè  le  tuniche 
oculari,  venendo  avanti  al  bulbo,  divife  fra  di  loro,  fi  fanno  ivi  lucide,  formando 
unitamente  la  cornea ,  o  fia  membrana  diafana  ,  e  trafparentedi  dett’occhio ,  quan¬ 
do  che  tal  membrana  per  lo  paffato  è  fiata  creduta  propria  ,  lo  che  prefentemente  fi 
deve  aflfolutamente  confiderare  commune  dei  fudetti  velami . 

92.  Fu  pure  doverofo  dipingere  un’occhio  alla  VI.  Eig.  IIII.  fpogliato  dalla  pal¬ 
pebra  inferiore,  acciò  meglio  fi  potettero  vedere  le  due  glandole  lagrimali ,  parimen¬ 
te  in  Euflachio  non  offervabili ,  egualmente  di  grandezza  ,  e  l’interna  glandola  ,  o 
glandole  qui  delineate ,  vedrai  a  fianco  concorrere  in  effe  molti  canalicoli ,  tanto 
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arterioii ,  che  venofi ,  sì  pure  nervofi  propagini  del  quinto  paro  ,  e  fra  etti  dotti- 
doli  non  mancano  e  fili  Itimi  dotti  cfcretori ,  che  da  tali  glandole  prendono  la  linfa», 
fegregata,  li  la  fporgano  dentro  l’occhio ,  e  nei  ficco  lagrimale  ,  e  di  li  per  i  punti  ,  e 
dotti  iagrimali ,  efprelli  alla  Tav.  IX.  Euftachiana  :  quella  per  altro  è  quella  glando¬ 
la  ,  che  facilmente  fi  vizia  con  la  lacerazione  de’  fuoi  dotti  ,  e  ne  forma  l’egilopc  ,  o 
fittola  lagrimale  ,  quale  fe  veramente  vole  cftirparfij  fenza  la  recidiva  ,  come  in  50.  e 
più  operazioni  dame  fatte  per  guarigione  di  detto  male  3  facile  a  ritornare  3  mi  è 
convenuto  munire  ben  l’occhio  di  piommaccioli  3  con  acqua  rofa  bagnati  3  e  poi  con 
ferretti  igniti  tondi  3  quando  mediocri  vifciole  3  entrar  fenza  guida  in  tal  forame  fi- 
ftolofo3  e  ben  (Impicciarlo  uno  doppo  l’altro  dentro  della  cavità  ,  o  fede  della  ca¬ 
runcola  3  che  fe  in  tal  modo  operando,  anco  Tolto  vi  forte  offefo  3  facilmente  li  di- 
fpone,  mediante  il  fuoco,  all’eftirpazione  totale  di  elfo ,  con  un  integra ,  e  perfetta», 
fanazione  dell’infermo ,  immuni  anche  di  fenlìbili  cicatrice  ,  e  niuno  recidivato. 

93.  La  glandola  lagrimale  dell’angolo  elterno,  che  riguarda  il  zigoma  3  qui  pari- 
menti  imprena  ,  per  quanto  colti  dell’iltefse  foltanze  di  quello  fia  comporta  l'interna  3 
non  però  è  foggetta  a  far  Pegilope  3  o  tubercolo  ,  come  abbiamo  detta  dell’interna  . 

94.  Altr’occhio  ancora  ,  mi  è  convenuto  di  formare  Figura  V.  Tavola  VI.  per 
far  vedere  primieramente,  che  la  membrana  coroide  i n ve rfo  l’occhio ,  fi  vede  ave¬ 
re  un  tendine  efpafo  nella  banda  polteriore  ,  dove  penetra  il  nervo  ottico  ,  e  poco 
apprettò  forma  varj,  e  moltiltìmi  mufcoletti ,  da  me  chiamati  coroidali,  e  forfi  io  il 
primo  ad  averli  olfervati ,  i  quali  filendo  in  fopra  a  modo  di  raggi ,  verfo  la  pupilla»» 
ben  diltinti  uno  dall’altro,  come  qui  apparivano,  vanno  finalmente  a  terminare,  in 
procedi ,  o  tendinucci  ciliari  ,e  da  tendinucci  ciliari,  in  ligamento  ciliare,  all’intorno 
della  pupilla ,  colerti  mufcoletti  fibrofi  annetti  a  tali  tendini  ciliari  per  ben  vederli 
puole  ognuno  fodisfarfi  nell’occhio  del  Bue,  votati  li  di  lui  umori ,  con  in  vertere  ,  o 
rivoltare  quello,  che  è  nel  centro  dell’occhio ,  portarlo  fuori  di  elfo,  ove  vedranno 
ancora  elfere  infiniti  tali  tendinucci  ciliari ,  lo  che  per  la  quantità  che  ne  vedrai ,  po¬ 
trai  ben  credere  ,  che  de’  tali  mufcoli ,  c  tendinucci,  ve  ne  fiano  delli  antagonifti  , 
per  poterli ,  mediante  i  medefitni ,  dilatare ,  e  rertriugere  la  pupilla ,  cofa  certamente 
non  facile  a  fpiegarfi ,  fenza  Tajuto  di  tal  parte  mufcolare  coroidale . 

95.  Di  più  ho  voluto  ancora  rapprefentare  in  queft’irtelta  Fig.  V.  lo  feoftamento , 
che  fi  fa  colFaco  forando  il  fianco  full’occhio ,  della  lente  crirtallina,  quale  dal  detto 
aco  ,  diligentemente  prefa  nelle  fue  parti  fuperiori ,  fi  abballa  con  altr’è  tanta  diligen¬ 
za  nel  fondo  di  efs’occhio,  fra  l’urnor  vitreo  ;  onde  ognuno  potrà  ben  conofcere,  quan¬ 
to  fia  grande  ardita  ,  ed  altrettanto  utile  una  sì  degna  operazione  ,  poiché  per  fare  , 
che  l’uomo  riveda,  bifogna  guardarli  di  non  offendere  niuna  delle  machine  finilfime,  e 
più  centrali  deH’occhio,allorchè  fi  abballile  perciò  dille  benCelfo  nell’operazione  del¬ 
la  cataratta,  ejì  inter  cmnia  fubtìlijfima ,  e  non  men  di  150.  ne  ho  felicemente  depredò. 

pò.  Alla  radice  media,  e  polteriore  del  palato  Fig.  I.  Tav.  IV.  pende  l’ugola  fopra 
i  due  gran  forami  efprelTi  in  campo  ofeuro,  che  guidano  alle  narici,  quale  ugola 
rimane  coperta  dalla  propria  membrana  ,  che  ivi  li  dona  Tefpanzione  membranacea 
del  palato ,  e  perche  in  Eurtachio ,  non  la  feppi  per  eofa  certa  rinvenire ,  ho  qui  dife- 
gnato  la  medefima ,  con  i  due  fuoi  mufcoli  per  banda,  che  la  muovono  ,  alzandola  , 
e  deprimendola,  chiamato  il  primo  petricollaffilino  interno,  quello  più  curto ,  e  più 
fuperiore,  è  petricoftaffilino  erterno  l’altro ,  che  li  foggiace  ,  più  lungo  , e  laterale,  pur 
dall’Euftachio  pretermetti ,  fervendo  i  primi  per  tirarla  in  fopra  abbreviandola  ,  ed  i 
fecondi  per  moverla  dalle  bande  laterali  deprimendola . 

97.  Sotto  il  prefato  petricoftaffilino,  o  falpingo  rtaffilino  deftro,  vedafi  in  fito 
delineata  la  celebre  tuba  Euftachiana ,  quale  in  figura  daH’Euftachio  non  vedefi  ef- 
prelfa, che  cominciando  membranofa,  ed  alquanto  lata  nel  procelfo  petricoideo  erterno, 
ed  interno  dell’una,  e  l’altra  parte,  pofeia  in  tal  Fig.  I.  Tav.IV.  fatta  cartilaginofa,  palla 
Tempre  più  angurtandofi  nella  bafe  dell’olfo  petrofo,  e  fi  avanza  a  foggia  d’una  pen¬ 
na  da  fcrivere  al  lato  inferiore  del  timpano  Fig.  II.  Tav.  fudetta ,  dove  rimane  efpref- 
fa  dal  principio  fino  alla  fua  eftremità }  e  perche  la  natura  ha  dato  qualche  forte  di 
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moto  alla  preaccermata  tuba  ,  vi  ha  accompagnato  un  Tuo  particolare  mufcolo,  chia¬ 
mato  dalla  figura  appunto  ,  della  tuba  con  fibre  rette  ,  ed  a  foggia  di  un  biventre  , , 
col  fuo  tendine  nel  mezzo  jM£faIe  mufcolo  rimane  annetto  ne’  procedi  petricoidei  , 
ove  fu  da  me  artificialmente  rimotto  ,  con  il  compagno  a  (ìniftra  ,  ed  anche  etto  mu¬ 
fcolo  dall’Euftachio  non  fi  difegna,  e  perciò  ho  (limato  in  tal  mancanza  regi  (trarlo  qui 
tanto  in  fito  ,  che  fuori  di  (ito  . 

98.  Ma  per  dare  al  timpano  qualche  forte  di  contezza  in  figura ,  pur  tralafciato  , 
e  non  viiìbile  in  Euftachio  ,  ho  tagliato  parte  del  conchion  auricolare ,  con  maggior 
porzione  dell’otto  petrofo,  acciò  etto  timpano  in  tal  feconda  figura  didimamente  ap¬ 
parile  nella  fua  faccia  interna ,  che  riguarda  le  cavità  del  procedo  fudetto  ,  colli  tre 
otticoli  ad  etto  timpano  naturalmente  collocati  ,  chiamandoli  quello  di  mezzo,  o  lìa_» 
il  più  maggiore ,  incude  ,  il  fuperiore  verfo  la  tuba  foprapofto  all’incude,  gli  è  il  mar¬ 
tello,  e  l’inferiore  verfo  il  conchion  ,  dicefi  (latta,  anch’etto  dalla  figura  così  chia¬ 
mato,  come  anche  dalla  figura  anno  prefo  nome  il  citato  martello  ,  colla  pre¬ 
ferita  incude;  ed  il  martello  fi  rende  movibile  mediante  il  mufcolo  Perigraffio  , 
che  vedrai  annetto  al  fuo  manubrio  ,  e  con  tal  moto  fi  movano  per  confenfo  anche  li 
due  altri  otticoli  a  tenore  dell’unione,  ed  appoggio,  che  vediamo  avere  fra  di  loro 
fopra  la  faccia  interna  del  timpano,  riverberandolo,  con  etti  movimenti  ,  che  dall* 
aria  al  di  fuori  riceve  ,  oltre  il  fervire  etti  otticoli ,  eziandio  ,  di  appoggio  ad  etto 
timpano,  acciò  dai  moti  violenti  edemi  dell’aria  foverchio  riverberata,  non  fi  pie- 
gatte  all’indentro  etto  timpano, con  pericolo  anche  di  frangerli ,  come  fegue  per  le__> 
bombarde,  fchioppi ,  fortittimi  tuoni  &c. 

pp.  E  ficcome  follìcolo  annulare  dell’otto  petrofo dianzi  aferitto,  dove  fi  annette 
circolarmente,  come  in  un  cerchio  il  timpano,  puoi  e  dal  mattò  di  detto  otto  fepa- 
rarfi,  non  ho  mancato  anche  in  ciò  di  praticarlo,  tanto  più,  che  in  Euftachio  non 
apparifce,e  ne  ho  delineata  di  tal  otto  circolare,  o  annulare  la  fua  banda  etteriore,  con 
etto  timpano,  annetta  ,  che  riguarda  il  conchion  auricolare  Eig.  VI.  Tav.  Vili,  oppolto. 
alla  li.  della  IV. ,  e  nella  ottava  Fig.  VI.  ivi  vedrai  anche  quel  ramo  nervofo  ,  chia¬ 
mato  duro ,  o  fia  del  fettimo  paro ,  che  al  di  fotto  fi  approdi  ma  ,  ed  incadra  al  detto 
timpano,  riverberando  anch’etto  tal  membrana  pienidìma  di  fenfazioni ,  per  ufo 
dell’udito ,  ed  in  Euftachio  anche  manca  una  tale  delineazione  . 

100.  Viceverfa  la  faccia  interna  di  tale  timpano,  e  fuoi  otticoli ,  Fig.  VII.  Ta¬ 
vola  Vili,  è  ridetta  della  dianzi  accennata  alla  VI.Tav.IV.che  nuovamente  nella  VII. 
della  Vili,  vedrai  efprefta,  coll’unico  martello  ,  a  fianco  efterno  del  quale,  ofserverai 
ancora  un  forame  rotondo  fcolpito  ivi  in  campo  ofeuro,  per  dove  dal  prefato  timpa¬ 
no,  e  dal  di  dentro  dell’otto  petrofo,  patta  il  fangue  fuori  del  cranio,  per  ferite  di  te¬ 
da  &c.  forfi  anch’etèo  forame  non  è  viiìbile  negli  otti  petroli  diligentemente  impretti 
dal  noftro  Euftachio . 

101.  Vedrai  anche  ommefso  nella  Fig.  IV.  Tav.  Vili,  li  tre  interi  femicireoli  of¬ 
fe!  del  Laberinto ,  uniti  con  i  loro  meati ,  o  cunicoli,  congionti  pofteriormente_j 
alla  coclea  ,  quale  oppoftamente,  è  continuata  atti  prefati  femicireoli  ,  ed  il  centro 
di  elsa  coclea ,  con  quello  de’  femicireoli  in  fito  ,  e  fui  centro  dell’ofso  petrofo ,  fu¬ 
rono  già  dall’Euftachio  (colpiti ,  e  da  me  etti  femicireoli ,  e  coclea  fiaccata  ,  con  i  me- 
defimi  unitamente  dall’ofso  petrofo  vedrai  nella  IV.  di  detta  Vili,  colle  tante  parti  in 
efsa  figura  congionte  ,  e  delineate  . 

102.  Alli  femicireoli  ofsei,  fuccedano  i  tre  femicireoli  molli ,  e  midollari  ner- 
vo.fi  fuperiormente  da  me  accennati, quali  nella  II.  della  Vili,  vedrai,  con  fei  diftin- 
t  filimi  capi  terminare  in  un  fol  corpo  molle,  o  midollare,  e  tali  molli  femicireoli 
nervofi ,  fono  ben  inqaftrati ,  e  collocati  dentro  li  tubi  del  laberinto  ,  ove  tai  femicir- 
coli  fudetti,  fono  di  natura  (imilittimi  alla  coclea  molle,  e  tali  femicireoli,  o  zone  ner- 
vofe.  del  laberinto  ,  non  veggio  in  Euftachio ,  c  perciò  e  convenuto  qui  difegnarli , 
prodotti  da’  nervi  motori  gangliformi ,  uniti  tali  ammattì  fibrofi,  a  quelli  delle  fue  ar¬ 
terie  confocie,  con  finittìmi  loro  (lami ,  o  canalicoli  di  detti  nervi  molli ,  facendo  efsa 
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arteria  con  finiffimi  Puoi  filamenti  tal  pafsaggro  alla  camera  dell’udito  ,  allor  quando 
avvertiamo  falirc  al  cerebro  nella  baie  dell’ofso  petrofo  . 

iog.  Il  colore  di  tali  zone  molli  ,  e  midollari  è  cinereo  jfomigliantiffimo  ,  anche 
per  la  mollezza ,  a  quello  della  parte  corticale  ,  o  pur  midollare  di  etto  cerebro  ,  for¬ 
mati  dalla  natura,  per  fumare  da  elfi  nervi  midollari ,  molto  fpirito  per  ufo  dell’udito, 
come  fanno  i  midolli  ofsei,  parimenti  ncrvofi  ,  perii  rinforzo,  e  grand’agiuto  di  fo- 
(lenimento,  ed  oltre  tali  femicircoli  gangliformi ,  non  reperibili  in  Eultachio  ,  an- 
ch’in  etto  Eufiachio  manca  la  Fig.  della  coclea  molle  difegnata  alla  III.  della  Tavola 
VIII.  ,  la  quale  in  realtà  anch’ella  altro  non  è,  che  un  midollo  nervofo  ,  e  midollare 
limile  a  quello  delli  olii ,  e  precitate  zone  ,  fatti  per  grand’ufo ,  e  forza ,  che  ap¬ 
prettar  deggiono  alla  machina  corporea ,  e  non  per  mera  parte  untuofa  da  render 
molli  le  lamine  olfee;  cotetta  coclea  molle  è  a  figura  di  ferpetta,ed  è  quella,che  rimane 
racchiufa,  come  dilfimo  ,  dentro  la  cavità  fpirale  di  detta  coclea  ,  avendo  il  colore 
cinereo,  e  la  corteccia  limile  alla  cinerea  del  cerebro ,  comporta  delle  medelìme  arte- 
riuccie ,  avviticchiate ,  con  nervi  midollari ,  che  dicettìmo  avere  gli  altri  midolli  ner- 
veì ,  come  pure  lo  (tetto  cerebro ,  e  fua  parte  corticale  . 

104.  Ma  giacché  liamo  in  difcorfo  degli  otti ,  veggio  nel  dente  da  me  aperto ,  c 
regiltrato  nella  Fig.  VI.  Tav.  VII.  avere  il  midollo  ,0  lia  un  gruppo  de’  nervicoli  fcpa- 
rati  fuori  del  dente ,  e  dentro  di  etto ,  come  pure  in  tutti  gii  altri  denti ,  uniti  inlìe- 
me  lo  rapprefentano  ,  e  formano  di  un  unico  ammalio  midollare  ,  fomigliantittimo  3 
quello  della  coclea  molle  Fig.  1 1 1.  Tav.  Vili. ,  ed  i  nervi  molli  del  laberinto  ,  fono 
anche  lìmiliffimi,  licchè  per  ettere  quella  molle  Portanza  del  dente  anche  cinerea  ,  non 
puoi  metterli  in  dubbio,  che  anche  tal  formazione  midollare  gangliforme  ,  e  nervofa, 
concorri  colle  arterie  a  formarla,  efalando  per  etta  moli  itti  ma  Portanza  midollare,  e 
dentale,  molto  fpirito, quale  intrufo  nelle  lamine  ottee,e  petrofe  di  detto  dente, o  denti, 
rimangono  da  etto  efalamento,  robufti ,  e  validi ,  per  ufo  grande  della  mafiica7done , 
gelandoli  il  dente  quando  tal  parte  midollare  patifce  nella  fua  Portanza,  a  caufa  che  non 
dà  il  detto  fpirito  per  rinforzo  delle  macinazioni  :  locche  quello  lolo  doverebbe  ba¬ 
llare  per  far  conolcere ,  che  il  mio  penfare,  conferma  non  edere  i  midolli  ottei,  zo¬ 
ne  ,  coclee  molli  &c.  mere  Portanze  oleofe,  ed  adipofe  ,  ma  vere  parti  nervine  ,  fimi- 
littime  a  quelle  del  cerebro,  dettinate  a  fare  ufi  grandi ,  ed  a  preftare  forze  notabili 
alle  machine  corporee ,  come  qui  ho  accennato,  quali  non  feguono,  fefi  rendono 
infetti  elfi  midolli , 

105.  Di  più  ho  ammirato,  che  l’ittette  Portanze  nervee ,  c  midollari,  componenti  la 
coclea  molle,  con  quella  parimenti  midollare ,  de’  femicircoli  ,  e  molle  midollo  ner- 
veo  de’  denti ,  eziandio  ho  ravvifato ,  e  delineato  ridetta  Portanza  midollare  predetta, 
dentro  l’olfo  della  tibia  ,  efpretto  alla  fig.  1 1 1.  Tav.  IV. ,  non  vifibile  in  Euttachio  ; 
ella  ancora  ettendo  parte  molli  (lima  de’  nervi ,  come  Io  è  il  cerebro ,  e  la  retina  ocu¬ 
lare  ,  manda  vigor  grande  e  per  le  Portanze  ottee ,  acciò  refirtino ,  come  dianzi  ditti , 
alle  forze  de’  mufcoli ,  che  fi  alligano  ad  etti  otti ,  per  li  moti  volontarj ,  il  quale  mi¬ 
dollo  nerveo,  Pe  fi  contamina ,  come  quello  riferito  nel  dente,  o  denti,  o  ben  ve¬ 
duti  gli  otti  fenza  minima  lettone,  e  nè  pure  lefi  i  mufcoli  ad  etti  otti  appoggiati ,  non_> 
ottante  ciò  perderfi  affatto  il  moto  di  quella  banda  ,  o  articolo  d’onde  la  lettone  di  tal 
midollo  reftava  impretta }  il  reftante  di  quanto  qui  potrei  aggiungere  ,  per  difetta  di 
tali  midolli  nervei,  potrai  leggerlo  nel  fine  del  mio  univerfiil  commento  ^avverto  pe¬ 
rò  ,  che  in  tal  Figuja  in.,  oltre  il  midollo  prefcritto,  ho  anche  feparato  il  perio- 
fìeo  della  dqtta  tibia,  il  quale  come  membrana  nervofa  ,  che  fa  guaina  agli  otti ,  en¬ 
tra  con  ftami  ancor  dentro  di  etti ,  e  fi  convertono  in  nervicoli  midollari ,  ed  in  mi¬ 
dollo  coH’attociamento  di  altri  nervi ,  che  oltra  il  periorteo  ,  vanno  diramati  dentro 
l’ottò  a  tale  effetto,  qual  periorteo,  qui  delineato,  anche  in  Eurtachio  è  defiderabile  ,  al¬ 
meno  dall’otto  feparato ,  come  era  ancora  defiderabile  ,  il  defcritto  pericranio  ,  pur 
membrana  nervofa ,  che  verte  il  cranio  Fig.  1.  Tav.  VI.  additato  . 

1 06.  Per  la  lingua  fupinata  alla  Fig.  v  1 1.  Tav.  IV.  è  fiaccata  dalFotto  Joide ,  col¬ 
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la  fua  membrana  efteriore  vaginale ,  glandole  fublinguaìi ,  e  rmifcoli  ftiloglo'fi ,  e 
ceratogloffi  ,  già  in  Euftachio  vilìbili  ,  non  però  in  efio  diligentilfimo  Autore ,  vedia¬ 
mo  (colpite  le  vene  ,  ed  arterie,  appunto  gloflìce  ,  o  fublinguali,  prodotte  dalle  caroti¬ 
di  ,  e  jugulari  interne ,  quali  per  lo  Iongo ,  e  bafe  di  effa  lingua,  dalla  fua  radice,  van¬ 
no  verfo  la  punta  della  medefìma  :  locche  fi  recidano  negli  effetti  anginofi ,  e  della 
faringe,  per  particolare  remedio  infiammatorio ,  che  li  fucccde ,  anzi  ad  effetto  ,  eh® 
le  dette  vene ,  ed  arterie  compariffero ,  colla  linea  mediana  linguale,  fu  da  me  ri- 
moffa  la  membrana  cuticolare  della  lingua,  che  ricopriva  le  tnedefime ,  qual  mem¬ 
brana  è  molto  più  molle  della  parte  membranacea  vaginale  ,  che  foprafta  nella  fupe- 
rior  parte  della  lingua ,  e  di  dove  realmente  bucano  i  corpi  conici ,  altrove  da  ino 
deferitti  alla  fig.  iy.  ,  evi.  Tav.  XXXXII. 

107.  In  verbo  della  faringe ,  doppo  l’ugola  fegnata ,  e  deferitta  alla  Fig.  1.  Ta¬ 
vola  IV.  fuccede  la  fua  efpanzione  dilatata  ,  e  corredata  da’  mufcoli  sfeno  ,  e  ftilo- 
faringei  ivi  a  fianco  nell’una ,  e  l’altra  parte  di  detta  faringe  difegnati ,  ed  altrove  da 
meferitti  ^  ma  li  fiocchetti  villofi  ,  e  midollari  nervofi ,  anneflì  alle  di  loro  papille  , 
mancavano  in  Euftachio,  quali  corpìccioli  molliffimi ,  e  come  efil filimi  globetti ,  qui 
da  me  difegnati ,  fervono  per  riaftumere  a  fc  lo  fpirito  delle  robbe  mangiate  ,  e__> 
trattenute  dentro  la  bocca  ,  e  prontilfimi  padano  da  elfi  nervi  fpogliati ,  e  midollari , 
o  fiano  reflui  gangiiformi,negIi  altri  nervi  vediti  dalle  proprie  membrane,  per  fortifi¬ 
cazione  ,  e  mozione  della  nofira  machina , 

10S.  Mancano  ancora  in  elfo  Euftachio  le  vedute  infitoditutto  il  tratto  intefti- 
naie,  cioè,  dall’efpanzione  della  prefata  faringe ,  fino  al  podice  in  detta  Tav.  IV. 
naturalmente  efprefife ,  efin’ora,  per  quanto  ho  potuto  vedere,  non  rinvengo  una 
limile  figura,  così  da  me  praticata,  ed  interamente  organizata,  per  la  facilità  ,  che 
ognuno  puole  avere  in  rincontrare  le  parti  inteftinali,  artificialmente  rimoffe  fopra  , 
e  fra  le  medefime ,  tutte  le  altre  vilcere  naturali ,  che  potevano  ritardare,  ed  impedire 
una  tale  comparfa ,  colia  fupinazione ,  e  Icoftamento  eziandio  a  delira  in  parte  deli* 
afpra  arteria  ,  fue  glandole ,  fuoi  bronchi ,  ed  arteria  magna  ,  quivi  a  delira  recifa  , 
con  vali  intercoftali ,  e  gettata  fopra  il  pericardio,  dove  affolutamente,  e  natural¬ 
mente,  nel  modo  qui  efpreffo,  pafla  alle  bande  inferiori.  Anzi  nella  fua  fommità,  dop¬ 
po  Marcatura ,  che  ella  fa,  vedrai  nel  principio  di  tal  fommità ,  bucare  nel  di  lei 
mezzo,  un  ramo  bifido,  arteriofo  più  lungo  degli  altri,  che  li  foggiacciono  ,  e__» 
che  chiamafsimo  intercoftali ,  qual  ramo  dicefi  communemente  arteria  bronchiale, 
non  vifibiie  in  Euftachio  ,  la  quale  và  foltanto  folcando,  con  fuoi  ramofcelli  la  fommi¬ 
tà  di  un  unico  lobo  pulmonico  finiftro ,  e  non  và  come  finora  fu  creduto  da  Ruifchio, 
e  fuoi  fèguaci ,  per  tutto  il  polmone ,  come  fi  penfavano  che  fuccedeffe  ;  e  di  già  an¬ 
ni  feorfi  baftantemente  feci  coftire  ne’  miei  dialogi  intitolati  il  Cardo,  sì  fatta  verità , 
equivocata  da’  prefati ,  e  favifsimi  Maeftri . 

1109.  A  finiftra  di  tal  figura  pulmonica  inverfa  ,  vedrai  niente  manco  la  vena^» 
azica  accavallata  al  bronco  deliro  ,  qui  finiftro  rimpetto  la  prefata  arteria  magna ,  e 
tagliata  nello  fteffo  modo ,  emifuradi  tale  canale  arteriofo,  coni  fuoi  diramati,  c 
reciti  vati  venofi  intercoftali,  per  i  quali  rimettendoli  il  fàngue  del  Torace,e  parte  delle 
vilcere  naturali  fatta  turgida ,  e  ripiena  del  medefimo ,  penetra  ,  con  fuoi  meati  den¬ 
tro  tal  bronco,  dove  combagia, e  v’infonde,  non  folo  del  fangue,  che  poi  lì  fputa,  con 
nome  di  fputo  pleuritico ,  ma  anche  delle  materie  marciofe  ,  e  puriformi,  che  per 
il  torace  fi  rinvafano  in  detta  vena  azica ,  e  parimenti ,  come  lo  fputo  del  fangue  per 
elfo  bronco,  faltando  all’afpra  arteria,  fi  getta  fputando;  onde  le  a  quelli  tempi  fi 
trovafte  il  celebre  Gafparo  Reali  dottifsimo  Medico  Romano  ,  certamente  averebbe_» 
gran  compiacenza  di  vedere  aperta  talftrada,  che  afuotempo,  per  quanto  fi  cer- 
caffe ,  in  vano  la  rinvenne  cap.  6.  de  Anacatarfh  in  pleuritìdc  ,  motm ,  &  vi# 
apcrìuntur  \  ma  fuppofte,  e  non  rinvenute  ,  le  vie  dal  medefimo . 

1  io.  I  canali  diruti,  tanto  dell’azica,  quanto  dell’arteria  magna  appoggiati  al  dorfo 
del  pericardio,  Tav.  fudetta  fono  quelli, che  diramati,  vanno  unitamenre  ferpeggiando 
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le  qui  preferiti  mufcolature  intercottali ,  e  l’arteria  piagna  tagliata  nel  modo ,  ch§ 
ditti ,  e  poi  quella  ,  che  a  fianco  interno  dell’efofago  rettamente  fcende  fiotto  dellQ 
ftomnifico  a  farli  ciliaca  &c.  sì  pure  vedrai  la  vena  azica  recifia  a  fianco  interno  della^, 
prefiata  aorta ,  tra  il  pericardio  ,  e  la  detta  Aorta  ,  quale  oltra  J’intercottali ,  phe  dif¬ 
ferivo  formarli  dalla  medelima  ,  va  qui  occultamente  fiotto ,  e  fra  l’efoiago,  e  detta 
arteria  magna,  ad  impiantarli  nelle  vene  emulgenti ,  e  fieminarie ,  coperte  dal  prefen- 
te  ftommaco ,  o  ventricolo  :  vedrai  ancora ,  quali  a’  piedi  del  pericardio,  bucare  la  ce¬ 
lebre  vena  cava,&  i  due  primi  rami  ivi  accollo  recili ,  fono  vene  diaframmatiche  ,  gli 
altri  apprelfo  mezzi  diruti ,  rapprefientano  colle  loro  ramificazioni,  gire  per  i  lati  po- 
fteriori  dell’Ipocondri  a  foggia  d’intercottali ,  ed  apprelfio  a  cotelli  mezzi  diruti  9 
vengano  altri  rami  della  cava  totalmente  diruti ,  che  padano  nella  fioftanza^  del  fega¬ 
to,  fiotto  nome  di  vene  Epatiche ,  qui  remolfie  ,  coll’arteria  epatica ,  fegato  &c. 

in.  Di  più  in  cotefta  figura  veggio  molte  glandoline  a  foggia  oli  vai  |  (opra  il 
dorfio  fuperiore  ,  e  polleriore  di  elfo  pericardio  accennate  ,  fra  i  due  gran  lo¬ 
bi  pulmonici ,  non  legnate  dall’Euttachio ,  in  cui  varj  dotti  eficretori  penetrando  in 
elle  glandole  ,  prendono  dalle  medefime  un  umore  dolce ,  e  linfatico  ,  fimilifsimo  a 
quello  ,  che  fiepara  la  milza  ,  e  lo  conducano  dentro  del  pericardio  ,  fervendo  per 
bagnare  afsiduamente  il  cuore ,  acciò  dalle  fue  incedami  mozioni ,  non  veni  fise  ad 
inaridirli,  come  fuccederebbe  ,  fe  tale  ajuto  mirabile  dalla  natura,  non  ricevette  ,  me- 
diante  le  fudette  glandole ,  figurate  di  color  plumbeo  naturalmente  ,  e  coinè  appun¬ 
to  quello  della  milza  ;  onde  non  è  fuori  di  proposto  ,  che  cotette  glandole  olivali , 
e  come  milzette ,  venendo  oflrutte ,  padano  je  di  loro  frequenti  rotture  jn  gemiti  di 
acque  dentro  del  Torace ,  con  farne  JTdropilìe  acquofe  del  medelìmo ,  nel  modo  * 
phe  quelle  della  milza,  anche  odrutte ,  ed  in  più  numero  eziandio  create  dalla  natu¬ 
ra  ,  llrappandofi  i  di  loro  dotti  linfatici ,  o  eficretori ,  e  verfando  l’acqua  ,  che  con¬ 
tengano  dentro  del  Addome ,  ne  inducano  anche  lTdropifia ,  fimilifsima  a  quella  del 
petto . 

li  2.  Avvertirai  ancora ,  che  dette  glandole,  qui  da  me  fedelmente  efprefife  , 
con  nome  di  olivali ,  e  limili  alle  milzette  ,  fpelfe  volte  talmente  ingrolfandoli ,  ed 
opponendoli,  colle  di  loro  alture  alfEfofago,  che  lo  fovraltano  ,  ne  apportano  la  prett- 
fione  al  medefimo,  di  tanta  attività  ,  lo  che  fin  impedifeano  il  difeenfo  del  cibo  al 
ventricolo  ,  col  morire  i  miferi  pazienti  di  fame  . 

1 1  Ma  in  effo  pericardio  vedanfi  le  fue  vene  pericardiache,  quelle ,  che  venga¬ 
no  ad  elfo  propagate  dalla  cava  inferiore,  non  ottante  ciò  ammirar  li  deve  nel  me* 
delimo,  quello,  che  in  Euttachio  manca  ,  cioè  la  feconda  membrana  di  efso  pericardio 
molto  fibrofa,  e  mufculare  in  tal  modo  da  me  ravvifita,  &  ad  effetto  ,  che  li  vedef- 
fero  collantemente  tali  fibre ,  mi  è  convenuto  rovesciare  per  qualche  fpazio,  la  tunica 
più  elteriore  di  efso  pericardio ,  e  far  vedere  ancora ,  con  tal  mia  figura ,  che  non_* 
pofso  comprenderlo  in  un  tanto  Autore,  l’invaginamento ,  che  fa  la  tonica  di  tal 
marfuppioai  bronchi  pulmonici ,  qui  recili,  vicino  il  medefimo  pericardio  ,  ed  Sguai¬ 
nati  ,  o  inguantati  da  tali  fue  duplicata  membrane  ,  fino  agli  ultimi  recinti  de’  pre¬ 
fati  polmoni  abrafi ,  per  le  necettarie  vedute  ,  in  ifpecie  dell’efofago  &c. 

1 14.  Il  quelle  efolàgo,  di  dove  s’eravamo  deviati  in  tal  Tav.  XIV.  fi  veggano  tr$ 
il  collo,  ed  ingrefso  del  Torace,  le  fibre  carnofe  nella  Tonica  mufcolare  di  efso  efofago 
feoperte  dalia  membrana  communedel  mediattino ,  quali  fibre  vedrai  obliquamente  fra 
di  loro  in  più  ordini  decuttarfi,  a  modo  delti  mufcoli  intercottali,  ommette  dell’Eufta- 
chio,  ed  in  mezzo  di  etto  efofago ,  e  precifamente  dove  nella  IV.  vertebra  del  To¬ 
race  comincia  a  piegare  a  finillra,  ivi  apparifee  la  tonaca  ,  o  membrana  glandu- 
lofa  pur  dall’Euttachio  non  delineata ,  e  poco  appretto ,  o  fra  i  due  fpazi  di  tal 
glandulofa ,  fi  vede  parte  deH’efofago,  velli to  naturalmente  dalle  Tonache  del  media- 
ftino  in  fopra  le  dette  glandole, e  fiotto  le  medefime  egli  veltefi  dalla  membrana  del  pe¬ 
ritoneo  :  sì  pure  ti  farai  accorto,  che  poco  appretto,  e  nel  fito  più  inferiore  voltato  a 
lìniftra ,  vedrai  efpretta  la  tunica  vafcolare  ,  che  per  etto  Efofago  ,  non  lafcia  ài 
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dif  minare  1<?  fu?. numero^  ,  c  delicatifsiuje  diramazioni ,  pur  dall’Euflachio  ,  o  in 
lìgflachio  5  non  apparenti . 

115.  Segue  intanto  Io  ftommaco ,  o  ventricolo  naturalmente  attraverso,  e  fi- 
tuato  in  mezzo  la  fommità  dell’abdome  ,  alquanto  perpendicolare  a  defira  fiotto  del 
fegato  ,  qui  remofiso  ?  e  ne’  fiuoi  orifici  eziandio  vedrai  eficlufie  ,  non  fido  le  vene  , 
cd  arterie  più  cofpicue,  mà  le  membrane  più  communi,  ed  citeriori  di  efiso,  acciò  an¬ 
cor  coftafise,  che  per  tutta  la  fiua  circonferenza ,  o  piano  anteriore,  sì  pure  per  il 
Tuo  curvo,  e  p$r  il  fiuo  concavo,  e  per  l’altro  piano  pofteriore,  vi  girano  infiniti 
vafiettt ,  e  fono  quelli ,  che  realmente  colle  arteriuccie  ,  e  nervetti ,  qui  remofisi ,  ne 
tefsano  tutta  la  di  lui  foftanza  nel  modo  che  abbiamo  detto  tefisarfi  tutte  le  altre  parti 
del  corpo ,  e  tali  vali ,  così  da  me  naturalmente  veduti ,  e  delincati ,  ciò  feci  ,  per¬ 
che  in  Èijftapfiio eziandio  mancavano ;  dirò,  che  efso  ftommaco ,  o  ventricolo  ,  a_» 
finiftra  ,  J’è  più  efipafio ,  &  a  delira  andando  infenfibilmcnte  anguftando  ,  termina  in 
una  partea  fie  continuata  ,  e  più  riftretta  ,  chiamata  piloro.  Tav.  IV.  Fig.  1. 

116.  Cotefti  minutifisimi  vafietti  di  già  accompagnati  da’  nervi ,  s’introducano, 
tefisendo  il  ventricolo  ,  fin  doppo  la  membrana  nervofia  di  efiso ,  dove  i  nervi  fatti  mi¬ 
dollari  ,  ne  coftituificano  ,  e  tefsano  un  altra  tunica  più  molle  ,  e  delicatifisima  ,  o 
•fia  la  più  intima  ,  chiamata  yillofa ,  e  da  me  difiegnata  nella  Fig  x.  Tav.  Vili. ,  poi¬ 
ché  nella  IX.  dell’Euftachio,non  puoi  negarli  la  faccia  efteriore  della  medefiina  comba- 
giata  colla  nervofia  fiudetta,  ma  non  vedendoli  in  un  tanto  Autore  la  di  lei  faccia  in¬ 
terna,  e  più  intima ,  che  combagia  dentro  del  ventricolo,  è  parlo  a  me  bene  » 
anche  di  far  vedere  tal  faccia  intrinfieca  di  yillofa,  appunto,  con  i  piccoli  grup¬ 
petti  di  filami  fiottilifsimi ,  e  mollissimi ,  molto  limili  a  quelli  di  un  velluto  il  più 
fino ,  per  li  quali  Itami  midollari ,  pafisa  una  fottilifsima  parte  delle  robbe  commette  , 
e  ne  produce  un’iftantanea  rifrazione ,  lenza  della  quale ,  certamente  tal  fubitaneo 
rinvigorimento,  non  potrefisimo  fipiegare ,  nè  capacitarci ,  colle  lunghe  Strade  della 
chilificazione,nel  modo  che  finora  fi  è  mal  creduto  poter  fuccedere;&  ad  effetto, che  tal 
rinvigorimento,  potefise  confiegui rii ,  anche  fuori  dello  ftommaco,  la  natura  non  ha 
falciato  di  formare  tal  villofia ,  eziandio  dentro  dell’efiofiogo ,  come  qui  in  tal  x.  Fig. 
apparifice,  in  qualche  parte  delineata;  sì  pure  perloftefiso  effetto,  ho  voluto  fipo- 
gliare  tal  villofia  per  tutto  il  tratto  interinale  ,  ivi  collantemente  dilla  natura  ezian¬ 
dio  collocata,  e  ne  ho  in  detta  x.  dell’viu.  laficiata  imprefisa  tutta  quella  porzione  ,  che 
gira,  e  fi  ravvolge  orbicolarmente  dentro  dell’inteftino  duodeno,  qui  inverfio,  con 
anche  il  ventricolo,  &  efiofiago ,  acciò  in  ogni  banda  delle  fiudette  parti ,  coftifise  tal 
villofia  generata  ,  ed  imprefisa  nel  modo ,  che  già  ho  accennato ,  vederli  nelli  reltanti 
inteftini ,  che  ora  farò  per  fipiegare  ,  coll’obligo  ,  ed  ufo  fiudetto  di  rifeuotere  ,  e  far 
penetrare  ne’  fiuoi  villi ,  la  parte  più  fìntile ,  e  fipiritofa  de’  prefiati  alimenti . 

1 17.  Ma  prima  di  efisi ,  mi  fia  qui  lecito  di  additare  la  Manza  della  milza ,  ap¬ 
poggiata  a  lìniitra  a  detto  ftommaco  ,  la  quale  fioflanza  ,  è  molto  cellulofii ,  e  vefisi- 
colare,  dentro  le  quali  cellule,  e  concamerazioni  fienali ,  non  vilibili  in  Euftachio  , 
fi  fiepara  dal  fiangue  un’acqua  limpidifisima ,  e  dolce  al  fiapore  ,  chiamata  commune- 
mente  fiero  ,  e  tal  fiero ,  o  linfa  ,  pafisa  immediatamente  per  i  dotti  linfatici ,  ivi  ap- 
prefiso  difiegnati ,  quali  linfatici  fono  di  tantjo  numero  indetta  milza,  appoggiati  a’ 
fiuoi  canali  fplenici ,  che  colle  legature  di  detti  fplenici ,  più  che  in  ogni  altro  luogo 
li  ofiserviamo  yilibili  efisi  vafietti;  adunque  portano  l’acqua  per  umettazione  de’  fio¬ 
lidi  ,  e  devano  probabilmente  avere  connefisione  ,  e  correlazione  cogli  altri  vafietti 
linfàtici  delle  glandole ,  tanto  olivali,  dentro  del  torace,  quanto  afisillari ,  parotidi  &c. 
per  rinforzare  la  di  loro  acqua  dolcifisima ,  dentro  i  proprj  dotti  a  benefìcio  delle  ac¬ 
cennate  umettazioni,  fènza  che  rientri  dentro  le  vene,  e  l’arterie  un  tal  fugo  ,  una 
volta  da  efise  Separato,  mentre  ricevere  ne  pofisanp  dell’altro  umore  linfàtico  dalle  beu¬ 
te  y  e  tal  rimbocco  non  fiuccedendo ,  pafisa  il  Superfluo  fuori  del  noftro  corpo ,  a  fog¬ 
gia  di  (udore  fienfibile ,  &  infienfìbile . 

il£t  Sì  pure  permeglio  veduta  del  prefiato  ftommaco ,  venne  in  tal  Tav.  IV. 
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rimofto  a  delira  anche  il  fegato  ,  il  quale  ti  compiacerai  vederlo  da  me  dileguato  a  Ila 
III.  Tav.  V.  feoperto  in  parte  dalla  Tua  membrana  propria  ,  acciò  nella  Tua  foftanza 
epatica,  apparsero  le  glandole  di  elio  fegato,  non  vilibili  nell’opera  celeberrima  del 
detto  Euftachio  :  come  pure  non  veggio  in  elfo  fegato ,  e  da  un  tanto  Uomo  impreffo 
i  vafi  linfatici ,  così  finora  dagli  Anatomici  più  moderni ,  chiamati ,  ma  liccome 
ho  bene  i  medefimi  efaminati ,  e  veduti  ufeire  dalle  follanze  glandolari  di  tal  vifee- 
re  ,  mi  fono  prefilfo  nella  mente,  che  eglino  polliamo  afcriverli  per  linfatici  ,  mi, 
per  meri  dotti  biliferi,  e  divedi  dai  dotti  ciftici  epatici,  i  quali  ciftici  portano  una 
bile  piùcralsa  a  precipitare  nel  duodeno,  e  per  quello  fono  anche  più  duri  dei  pre- 
fenti  qui  regiflrati ,  i  quali  prendono  della  bile  una  parte  molto  fattile  ,  e  la  guidano 
in  compagnia  de’  vali  fanguiferi  per  tutta  la  foftanza  dei  noftro  individuo  ,ad  effetto 
di  ribaldarlo  ,  colla  qualità  fulfurea ,  che  ritiene  un  tal’umore  ,  gettandoli  il  di 
più  di  detta  bile  nelle  parti  eftrinfeche  volatile  del  corpo,  per  fenfibile  ,  ed  infenlibile 
trafpi razione ,  e  me  lo  fa  credere  un  tal  nuovo  ritrovato ,  il  ve.lere  meglio  negli  oc¬ 
chi  itterici ,  tali  canaletti  gialletti ,  e  divedi  dai  fanguiferi ,  ivi  più  feuri  , 
dai  linfatici  più  albicanti  girare  per  l’adnata  ,  fopra  dell’ efclerotica  ,  e  lo  va¬ 
do  ancor  credendo  fempre  più  un  tale  afsorbimento  di  bile  da  detti  canalicoli 
biliferi,  quando  mi  porto  nella  lingua  a  riconofcere,  non  folo  le  patine  gialla- 
llre  nella  fuperfìcie  della  medefima,  gettate  dall’aperture  ivi  naturali  ditali  canali¬ 
coli  ,  ma  eziandio  dalla  amarezza,  che  ivi  ne  fentano,  chi  lafoffre,  come  ancora 
da  un  iftantaneo  amareggiamento,  che  per  difturbi  acquiftiamo  in  effa  lingua,  dal 
follievamento  di  tal  bile  ,  che  per  canali  foltanto  ivi  puole  afeendere  ,  e  non  in  altro 
modo ,  mentre  per  vapori,  non  ftrebbe  capace  di  fare  un  tale  fingimento  ,  e  nè  pure 
Io  farebbe  ,  quando  tutto  il  noftro  corpo  li  tinge  di  giallo  ,  qual  giallume  certamente 
non  potremmo  fpiegare  ,  come  in  eifa  fuperfìcie  corporea  fi  fermi ,  fe  non  per  quella 
de’  canalicoli  biliferi  dentro  di  efsi  contenuta. 

1 19.  Nè  mi  fi  dica ,  che  tal  bile  pafsa ,  con  facilità  dentro  del  fangue  per  le  ftrade 
«de’  vafi  fanguiferi  epatici ,  poiché  fe  ciò  fofse ,  certamente  dovereftìiuo  credere  ,chc 
doppo  un  ftentofo  feparamento della  medefima  bile  per  i  cribri  di  efso  fagato,  fiavef- 
feuna  tanta  impurità  rigettare  nel  fangue,  dove  realmente  della  medefima  bile—» 
non  ve  ne  è  di  bifogno,  avendone  il  fangue  baftantemente  di  quella  ,  che  quotidiana¬ 
mente  mandiamo  nello  ftomaco ,  colla  foftanza  del  cibo  ,  e  poto . 

120.  Sò  bene  però,  che  dentro  del  fangue  allorché  fi  cava ,  fi  vede.fpefte  volte 
nel  fiero,  che  getta ,  gran  quantità  di  bile  in  elfo  fiero  mefcolata ,  e  come  un’oglio  di¬ 
venuto,  che  nel  fangue  non  appariva,  mà  non  è  che  la  bile  torni  in  detto  fangue  à 
renderlo  tale ,  bensì  è  quella ,  che  va  dentro  del  fimgue  mefcolata ,  con  il  vitto  ,  e  non 
puole  per  molte  caufe  fepararfi  nelle  glandole  del  fegato,  ed  in  tal  modo  rimane— > 
nel  fangue ,  e  circola  per  il  medefimo,  con  incommodo  grande  de’  pazienti ,  facendo  lo 
fleffo ,  quando  nell’itterici  fi  vede  l’urina  molto  tinta  di  detta  bile  ,  non  è  ,  dico  ,  cer¬ 
tamente  la  bile  riaffunta  dal  fegato  nel  (àngue,  mà  quella  ,  che  nel  fegato,  non  tro¬ 
va  luogo  da  feptrarvefi ,  dante  che,  fe  tornaffe  nel  fangue  ,  elfo  fangue  lo  fentirefsi- 
mo  mutato  di  fapor  dolce  in  amaro ,  Io  che  non  fentiamo,  bensì  quando  detta  bile  » 
nel  fegato,  non  puole  calare  per  i  dotti  ciftici  nel  duodeno,  per  qualche  caufa  oftrutti- 
va  ne’medefimi,  allora  crefce  nei  biliferi ,  e  produce  gli  affetti  itterici,  in  tutte  le 
foftanze,  poiché,  fe  tal  bile  non  giraffe  per  propri  canaletti ,  ed  anche  in  quantità  ,  co¬ 
me  il  fierone  i  linfatici ,  le  carni  del  noftro  corpo  ,  come  l’adipe  membrane  &c.  * 
non  le  vederefimogiallaftre,  mà  fempre  mai  rubiconde ,  o  pallidiflìme  }  così  pure  ne’ 
vellicanti ,  non  troverelfimo  fpelfiftìmo  un  afflulfo  di  pura  bile  dentro  le  di  loro  vefll- 
che ,  fe  i  dotti  biliferi ,  in  tal’atto  di  corrofione,  non  fi  ftrappaflero  ,  ò  fe  venilfe  tal 
bile  da  dotti  ftnguiferi ,  doverebbefi  trovare  in  tali  cafi  ,  e  con  elfa  bile  ,  anche  del 
(àngue  travafato  ,  che  non  fuccede ,  o  almen  di  rado ,  ed  è  quando  la  forza  della  can¬ 
tarella  ,  corrode  anche  le  vene  più  fuperlìciali . 

1 2 1.  Ho  cercato  con  (omma  attenzione ,  ed  anche  con  migrofeopi ,  fe  mai  i  lin- 
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fatici, &  i  mede (ì mi  dotti  gìallaftrhpcnetrafiero  ciafcunodi  effi  dentro  \  vafi  del  fangue, 
e  ne  pure  ciò  ho  potuto  rinvenire^fe  guardo  l’iride  oculare,  ne  veggo  in  effa  molti  (erti 
de  tai  vafetti  giallaftri ,  e  fé  non  foffero  diramati  per  tutte  le  n olire  fòftanze ,  noi 
certamente  nelle  noftre  carni ,  avereffimo  il  colore  ò  fommamente  robicondo ,  o  fom- 
mamente  pallaftro  ,  mà  quello  della  bile  ,  che  vi  fi  framefehia  dentro  de’  Tuoi  dotti  , 
le  rende  di  un  colore  terzo . 

122.  Di  più  nella  fig.  v.  Tav.  V.  ho  aperta  la  cifiifellea ,  per  far  vedere  la  Tua  ca¬ 
vità,  con  il  rivolto  delle  due  Tue  membrane,  tanto  più,  che  la  faccia  interna  della  fecon¬ 
da  ,  dall’Euftachio  ,  non  fu  delineata ,  e  nè  pure  delineata  la  cavità  interna  di  tal  ci- 
fti,  dove  certamente  io  ravvifo  la  membrana  muccofa  fimiliffima  alla  villofa  ,  com¬ 
porta  di  finitimi  villi  nervo!!  hinc  inde  rialzati  nella  fuddetta  cavità  ,  emi  fò  lecito 
di  credere ,  che  dentro  di  effi ,  non  potendoci  penetrare  altro  umore ,  vi  fi  introdu¬ 
cili  un  alito  fottiliffimo  di  detta  bile  ,  e  fervi  per  corroborare  il  fugo  nerveo ,  con  vi¬ 
vificare  li  fteffi  nervi,  acciò  maggiormente  refifiino  nelle  inceffanti  mozioni ,  e  fenfii- 
zioni  mediante  lo  fpirito  animale  che  vi  conducono , 

123.  Hò  volfuto  ancora  nella  fig.  1 1.  di  detta  V.  rapprefentare  la  cifiifellea,  con 
i  vafi  cifiici  fellei  attaccati  alle  glandole  epatiche,  non  vifibili  in  Eufiachio,  quali 
dotti  cifiici  fellei,  ivi  vedrai,  che  formontando  nella  cervice  della  cifii,  da  più  rami  in 
uno  uniti,  penetra  la  bile  che  portano  in  detta  cifii,  ad  effetto,  di  darne  à  dotti 
nervei  la  porzione  più  fina,  e  l’altra  pafiarla  nell’inteltino  duodeno  per  i  bifogni  della 
chilificazione . 

1 24.  Mà  per  fare,  che  detto  apparato  inteftinale  della  Tav.  IV.  interamente  ap- 
parifse  lotto  gli  occhi  delineato ,  hò  voluto  fu  tal  figura  ,  anche  rimuovere  la  velica-» , 
che  vedrai  disegnata  nell’Ipogaftrio  della  Tav.  Vili.  ,  di  dove  apparifeono  dalli  reni 
in  fotto ,  e  dalla  velica  in  fopra ,  come  pure  lateralmente  ,  una  gran  ferie  de’  vafi  à  fi¬ 
gura  linfatici,  i  quali  certamente,  non  fono  quei ,  che  abbiamo  deferitti  nella  milza 
tkc.  mà  bensì  fono  eglino  tanti  dotti  faliferi ,  che  prendano  dalle  ftrade  dell’urina  ,  e 
dalla  velica  medefima,una  parte  più  fiottile  di  detta  urina,  e  di  quella, che  per  la  verga, 
o  parte  pudende  efeerniamo,  e  la  portano  circolabile  per  tutte  le  parti  del  nofiro  cor¬ 
po,  rendendo  le  nofire  carni  falde,  efolide,  colla  fua  naturale  ficcità ,  e  come_j 
dicemmo  ,  che  fà  la  bile ,  rendendo  le  medefime  molto  accalorate  ,  balzando  il  di 
più  tanto  di  ella  bile ,  quanto  dei  prefenti  umori  faliferi ,  contenuti  in  propri  vafetti, 
fulla  fnperficie  del  corpo ,  per  infenfibile  trafpirazione,  quefii  addunque  fono  i  vali 
faliferij  che  quando  per  impedimento  rtrutturale,  non  puole  l’urina  feltrarli  per  le  fira¬ 
de  naturali ,  la  riprendono  ,  la  girano  in  maggior  copia  dentro  di  effi  canalicoli  ,  e 
non  rientra  altrimenti  nel  fangue  ;  poiché  fe  ciò  feguifse  ,  lo  ftefifo  fangue  verrebbe 
fommamente  morchiofo ,  e  falmaftro ,  mà  rimane  dentro  de’  canalicoli  faliferi  la  det¬ 
ta  urina,  ed  in  tanta  copia ,  che  diftefele  loro  dilicatiflfime  membrane,  e  crefciuta  la_^ 
mole  de’  medefimi,  crefce  ancora  la  tumefazione  in  tutto  il  corpo ,  gonfiandoli  &c. 
e  fe  nel  cavar  fangue  a  tali  pazienti ,  vi  fi  ofierva  del  fiero ,  non  è  altrimente  quello , 
che  doppo  feparato  dai  reni ,  vi  fi  rinviene,  ma  quello,  dico,  che  in  elfi  reni  non  fi 
puole  Segregare,  come  appunto  abbiamo  detto  della  bile, mentre  fe  tal  fiero  urinofo  vi 
rientrale ,  perderebbe  in  tal  cafo  il  fangue  la  fua  dolcezza,  &  il  fiero  lo  fentireffimo 
fuori  di  modo  filmaftro ,  nella  maniera  che  pur  troppo  lo  fentiamo  tale ,  quando  per 
rottura  di  detti  faliferi  fi  firappano  neH’abdome  ,  formando  l’afcite ,  vedendoli 
molte  volte  in  effe  idropilie  l’acqua  ben  limpida,  mà  falmaftra,  altre  volte  detta 
acqua  fi  rinviene  molto  gialla  ,  ed  allora  non  folo  tali  vafi  faliferi  anno  patito  le  loro 
fmagliature ,  o  rotture ,  come  foffrono  tutti  gli  altri  canali  umorali ,  ma  anche  le  pa- 
tifeono  li  dotti  biliferi,  ed  il  gettito  del  loro  contenuto  è  quello  ,  che  mifchiato  ,  con 
il  limpido  acqueo,!!  fa  e  diviene  un  fiero  giallaftro,o  fia  biliofo,  unito  al  fiero  urinofo, 
che  pure  per  canali  rotti  fortifeeda’  fuoi  vafi  . 

1 25.  Prova  cotefta  mia  oflervazione  de’  vafifaliferijcziandio  l’efperienze  de’ mol¬ 
ti  ?  che  ho  veduti  urinare  per  la  bocca ,  altri ,  che  non  urinando,  interpolatamente , 
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vomitano  la  detta  urin.i  ,  ed  altri  fmagliati  i  canali  falifcri  dentro  la  vagina  ,  fenzi  vi'' 
libili  aperture ,  trafudano  dell’urina  per  tali  fpazi  inabondanza,  lenza  permetterli  1* 
efito  nelle  llrade  naturali ,  che  fé  fi  dovelfe  ricercare  la  venuta  di  tali  perturbate, 
ò  non  naturali  dejezioni ,  non  potrefiimo  certamente  attribuirla  alli  canalidei  fan- 
gue,  che  in  detti  luoghi  la  gemellerò ,  per  non  poter  avere  altre  glandole  ,  che  i  re¬ 
ni  da  poterla  feparare,  ma  à  particolari  canalicoli ,  che  qui  fiotto  gli  occhi  vi  ho  polli, 
poiché  il  fiangue  per  fiua  depurazione ,  non  ha  di  tal  fiale  urinofio ,  che  quello  mangia¬ 
mo  &c.  anzi  che  in  varie  piaghe  fiftolofe  ,  per  corruttela  intrufia,  e  penetrata  vicino 
il  collo  della  velica,  ho  io  benilfimo  olfervato  di  tai  canaletti  fialiferi ,  ivi  frappati  , 
gemere  fienfibilmente  un  umore  fialmaftro ,  prefio  dalla  velica  &c.  à  fimilitudine  delle 
gocciole  dell’acqua ,  che  per  ruggiata  ,  vediamo  cadere  nell’erbe  ,  ma  riponiamo  tal 
difcorfo  in  megliore  occalione  ,  tanto  più,  che  anche  nc  abbiamo  trattato  Ofis.  pag. 
132.  n.  7g 2. 

126.  Òr  tornando  alla  lunga  ferie  interinale,  vedrai  doppo  il  piloro  à  delira  , 
fletterli  occultamente,  fiotto  dello  flommaco,  l’intefiino  duodeno,  e  con  elfo  gran  par¬ 
te  dell’inteflino  Jejuno ,  del  qual  jejnnio  ne  ficorgerai  parimenti  a  delira,  fiuperior- 
mente  un  picciolo  rivolto,  e  fiottomelfo  all’intellino  colon  le  altre  circonvoluzioni  in¬ 
terinali ,  tanto  à  finifira ,  quanto  nel  mezzo,  e  sì  pure  a  derra  dell’abdome,  fono 
piegature  e  rivolti  interinali  dell’ileon  ,  di  dove  vedrai  in  elfo  Ileon  lametnbrana_> 
vaficolare  ,  non  efiprelfia  dall’Euftachio  ,  ed  appretto  l’apertura  intellinale  di  elfo  in¬ 
terino  ,  con  la  villofia  rialzata  in  piccioli  fiocchetti  ,  o  gruppi  nervei  midollari 
della  medefima ,  atti  ad  alforbire  le  parti  fipiritofie ,  che  per  gli  alimenti  dentro  de¬ 
gli  intefiini  ruzzolano,  e  vanno  vagando  ,  finche  in  elfi  nervicoli  intromelfe  :  fi  irra¬ 
dano  negli  altri  nervi,  come  dicemmo  far  Filìelfa  villofia  del  ventricolo,  cotefta_> 
apertura  d’interino  ileon  ,  e  fiuoi  nervi ,  ne  pure  la  veggio  in  Eultachìo  efiprelfia  ,  & 
anco  apprelfo  hò  delineato,  manchevole  in  un  tanto  Autore ,  le  valvole  conniventi 
dentro  l’interini  gracili,e  qui  fido  in  una  porzione  dell’Ileon,ho  voluto  rapprefientarle, 
.nei  quali  repacoli  à  modo  di  valvole ,  o  mezzi  cerchi ,  fi  trattenganole  parti  chilofie, 
acciò  abbino  più  commodità  le  vene  lattee  di  alforbire  il  detto  chilo,  che  elfi  intefiini 
portono ,  e  le  qualità  più  fiottili ,  e  chilofie  palfano  ,  con  maggior  commodità,  median¬ 
te  tai  mezzi  ,ai  tuboli  nervi  villolì,  per  atcrefcere  fiempre  più  vigore  a  tai  illromenti 
movibili ,  e  fetifibili ,  che  fi  fà  mediante  l’aggiuto  de’  muficoli  patri  del  moto . 

127.  Di  più  hò  voluto  anche  prefiggere  à  luogo  ,  à  luogo  fra  etti  intefiini  gracili, 
porzione  di  mefienterio,  in  cui  fono  eglino  alligati.  Superati  tali  intefiini  gracili 
colla  lunga  ferie  delle  di  loro  accennate  circonvoluzioni ,  vedrai  à  defira,  e  precifa- 
mente  filila  falda  interna  dell’olio  Ileon  ,  un  picciolo  interino  vermicolare  ,  chiamato 
cieco  ,  ed  accofio  ad  elio  à  fianco  interno  ,  e  precilamente  full’Hio  defiro,  il  princi¬ 
pio  dell’interino  colon  ,  maggiore  in  grolfiezzi  di  tutti  gli  altri  intefiini ,  all’ingrefi- 
fio,  e  principio  del  quale,  qui  artificialmente  da  me  aperto,  fi  vede  patentemen¬ 
te ,  la  celebre  valvola  di  elfo  intefiino ,  non  vifibile  in  Eufiachio,  la  quale  rotonda- 
mente  oblonga ,  come  due  palpebre  fiucchiufie  ,  dà  commodamente  l’ingrelfo  al  cavo 
di  detto  colon  ,  mà  ne  vieta  il-regreflo  di  quello  che  hà  riceuto  dentro  dell’Ileon  , 
ivi  alla  valvola  continuato  . 

1 28.  Quello  intefiino  ,  fi  fa  pur  troppo  ,  che  à  defira  fialendo,  quali  rettamente 
dal  reno  deliro  ,  ed  apprelfo  il  lobo  defiro  del  fegato ,  verlb  il  piloro  ,  fi  ripiega  ori- 
zontalmente  ,  e  fi  appoggia  addotto  delli  intefiini  gracili,  in  fipecie  Jejuno  ,  com¬ 
primendolo  per  il  fiollecico  palleggio  inferiormente  di  quello  che  contengono  ,  e__s 
giunto  a  finifira,  colle  lue  concamerazioni ,  oritardi  a  modo  di  valvole  per  trattenere 
il  fiuo  contenuto  ,  e  dar  tempo  al  patteggio  delle  parti  fipiritofie  dentro  i  villi  efipretti 
nell  apertura  di  elfo  colon ,  come  fiocchetti  nervei  da  palfare  i  fughi  fipiritofi  agli  altri 
nervei ,  ed  à  qualche  vena  lattea  ,  la  parte  chilofa  ,  che  fi  rificuote  da  detto  colon  :  e 
tali  villi  poc  anzi  addotti  in  sì  tubo  intellinale,  nè  pure  fono  comprenfibili  nella  grand* 
opera  dell  Eufiachio ,  bensì  in  effe  gran  Tavole ,  fi  vede  tale  intefiino  proffinio ,  e_> 
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contiguo  alla  milza  ,  piegarli  inferiormente  fuIPalto  dell’Ipocondrio  finiftro ,  e  nafcon- 
derlì  à  parte  finillra  di  detto  Ipocondrio  (otto  degli  inteftini  gracili ,  &  in  fpecie  fra 
quelle  contorfioni  5  e  piegature  dell’Ileon ,  di  dove  pare,  che  la  natura  voglia  ren¬ 
dere  a  tale  interino  graffo  le ,  prefsioni ,  che  egli  apprettò  à  deftra  alPintettini  gracili, 
e  che  elfi  inteftini  gracili  >  a  finillra  reftituendoloal  colon  ,  acciò  più  sbrigatamele 
potettero  un  coll’altro  fare,  e  ricevere  delle  comprefsioni  per  il  di  loro  corfo,  e 
facile  efcrezione  ,  mediante  anche  i  moti  periftaltici  di  ciò,  che  contengono  ;  onde  a 
Iìniftra  dell’Ilion,  rialza  di  fe  il  colon ,  la  fua  veduta  verfo  PIpogaftrio ,  li  ttende  a  mo¬ 
do  di  un  co  informe,  per  qualche  naturale  ritardo  detti  efcrementi ,  finalmente  fatto 
un  arco  nella  fommità  di  tale  Ipogaftrio  filila  parte  media,  &  infima  detta  cavità  dell’ 
abdome,  ivi  poco  apprettò  vedrai  dar  principio  all’inteftino  retto,  il  quadretto, 
così  detto,  perche  retto  àudio  benfibrolo,  e  carnofo,  termina  ivi  vilìbilmente  nel 
podice ,  fiancheggiato  da  mufcoli  erettori ,  e  coftretto  ,  dallo  sfintère  ,  il  quale  a  fog¬ 
gia  d’un  anello,  non  folo  colle  fue  fibre  cottituifce  il  fine  di  si  lunga  galleria  intetti- 
nale,  ma  anche  abraccia  le  fibre  di  tali  rettori ,  tenendole  concatenate  nel  proprio  fito. 

129.  SiccomenellaTav.IV.  abbiamo  difcorfo  di  quelle  parti  intettinali ,  delle 
quali  alcune  porzioni  mancavano  di  ettère  patenti  nelle  Tavole  Euftachiane  ,  però  la 
parte  più  principale  era  rimafta  in  ette  Tavole  non  ottèrvabile  fra  le  tante  altre  regi- 
ftratej  quefta  dunque  è  il  dotto  Toracico.,  che  io  ho  dovuto  interamente  fcolpire— » 
nella  V.  Tav. ,  qui  fig.  1.  nel  fito ,  e  maniera  ,  e  come  appunto  fta  collocato  nel  no- 
ttro  individuo  ;  egli  adunque  perche  è  formato,  da  molti  rivoli ,  o  rametti  toracici, 
chiamati  communemente  vene  lattee  ,  tali  vene  per  principiare  ad  attorbire  il  chilo 
dalle  inteftina  in  numero  molto  confiderabile  ,  e  quali  infinito  ,  ho  ftimatobenedi 
fcoftarle  lateralmente  nett’abdame ,  quali  in  giro  ,  acciò  tali  vene  lattee  commoda- 
mente  fotto  gli  occhi  apparittero . 

1  go.  Ette  adunque ,  fono  quelle ,  che  con  più  fini  rametti ,  ditti  continuai  ,  colle 
inteftini  gracili,  poiché  nei  gratti,  per  vero  dire  ,  pochittìme  poflono  ravvifarfi; 
onde  fubitamente  ,  che  anno  prefo  il  chilo ,  egli  dentro  le  diloro  ramofità  ,gira  per  ì 
piani  del  mefenterio ,  quiremofto,  fra  ledette  vene  bianche,  ochilofe,  e  da  più 
vene  lattee,  vanno  riunendoli  di  mano  in  mano,  che  fi  accollano  al  centro  di  etto 
mefenterio,  enei  fare  untai  viaggio,  incontrando  diverfè  glandole,  chiamate—» 
mefenteriche,  per  ette  glandole  pattano  le  vene  lattee  fudette ,  e  ne  falciano  nelle  di 
loro  angullezze ,  una  parte  più  cratta ,  e  fembolofa  di  detto  chilo,  finche  giunti  i  dotti 
lattei ,  come  fi  veggono  qui  regiftrati ,  nella  glandola  magna ,  così  detta  ,  per  raggio- 
ne  detta  fua  grandezza  ,  fituata  in  centro  mefenteriì ,  ma  non  fempre  di  una  iftetta_> 
figura,  come  la  prefente  ,  ivi  ridandoli  un  ultima  filtratura  al  detto  chilo  ,  viene—» 
maggiormente  ,  con  tale  cribro  naturale,  meglio  a  fpogliarli  delle  fue  parti  grotte; 
pofcia  s’incamina  dopo  tanti  dotti ,  fopra  di  ella  glandola  magna ,  in  tre  diftinte  vene 
lattee,  molto  maggiori  dette  fudette  . 

1 1 1.  Quelle  tre  vene ,  che  dittemo,  piegando  alquanto  a  delira  verfo  la  capfula 
deftra  renale,  qui  remotta ,  fanno  quali  un  lèmicircolo  a  finillra  ,  e  fi  riunivano  in_> 
un  fol  canale ,  appunto  lotto  del  diaframma  nelle  vicinanze  dell’azica ,  e  l’arteria 
magna ,  che  qui  anche  non  vedonli ,  con  tante  altre  parti  abrafe ,  per  facilitare  la  ve¬ 
duta  di  tal  dotto ,  quale  voltato  fopra  del  diaframma  totalmente  a  finiflra ,  prende 
il  viaggio  a  fianchi  della  delcritta  aorta  ,  e  con  etta  fale  fopra  i  fpondili  laterali  delle 
colle  mendofe ,  fotto,  e  lateralmente  di  detta  arteria,  fempre  fcoftandofi  a  finiflra, 
col  pattare  nafcoftamente  ,  fotto  al  cuore  ,  ove  più  celatamente  lo  vedrai  falire  fot- 
tomettoa  tale  aorta ,  ed  ivi  appretto ,  circa  i  principi  delle  quattro  colle  vere  ,  fi  di¬ 
vide  per  poco  tratto  in  due  diftinti  rami ,  e  pofcia  riuniti  formano ,  con  il  loro  corfo, 
come  un  iloletta  fra  due  rami,  d’indi  feguitando ,  con  un  fol  tronco  la  fallita  ,  verfo  la 
fucclavia  finillra  ,  nella  quale  imboccandoli  fulla  di  lei  parte  polleriore ,  compifce  il 
fuocorlò,  e  coll’umore  chilifero  ,  e  rorifero,  che  interpolatamente  fuole  portare , 
altro  egli  non  è,  che  una  feconda  vena  azica ,  propagata  datt’attillc  finillra,  con_> 
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tanti  Tuoi  rametti  fino  nel  mefentcrio,  ed  imbocchi  interinali .  Fra  li  ramicoli  to¬ 
racici  ,  e  mefenterici  ,  vedrai  ancora  ferpeggiare  molti  vati  linfatici  ,  nel  modo  , 
che  ferpeggiano  ,  e  fi  diramano  per  tutto  Fuman  corpo  ,  e  cotelìi  di  cui  decorriamo, 
alzandoti  in  compagnia  di  tali  vene  lattee ,  vanno  con  il  dotto  Toracico  fino  alle—» 
dette  fucclavie  diramati ,  ed  acciò  che  con  elfo  dotto ,  e  fuo  principio  ,  fi  potelfero 
meglio  lcolpire  ,  ho  tagliato  parte  ivi  dell’inteflino  colon ,  per  lo  mezzo ,  con  la  re¬ 
mozione  dello  flommaco  a  deflrà ,  e  di  efso  ne  è  remaflo  il  circolo  carnofo  ,  e  valvo¬ 
lare  ,  tra  il  piloro  5  e  interino  duodeno  ,  eziandio  dall’Euftachio  omeffo. 

132.  Dopo  di  avere  pollo  in  figura  il  tratto  inteftinale,  mi  è  piacuto  alla  vii.  anche 
efprimere  ,  e  far  vedere  al  naturale  tutto  il  giro  de’  vali  fangulferi ,  tanto  arteriofi  , 
che  venofi ,  non  ottante  che  il  celebre  Euftachio  nella  fua  Tav.  XXV.  li  abbia  meglio 
di  me  in  sì  fatto  modo  delineati.  Ma  fìccome  nelle  qui  prefenti  vi  fono  Hate  varie  cofe 
di  aggiungere  5  in  quelle  Tavole  manchevoli  ,  come  la  valvola  artificii  &  admirationis 
piena,  qui  nel  deliro  ventricolo  del  cuore  efpreffa ,  colle  virgole  del fangue  ne’ ven¬ 
tricoli  5  che  vengono  dalle  coronarie  in  effe  naturalmente  aperte ,  e  di  fopra  accen¬ 
nate  ,  vi  è  di  più  da  vederli  l’accavallamento  della  vena  azica  fopra  il  tronco  pulmo- 
nico  deliro ,  di  dove  i  rami  della  medefima ,  che  vedi  dillefi  fin  al  diaframma ,  non 
vilibili  in  Eullachio ,  la  perforano  ,  e  fi  unificano ,  con  le  vene  emulgenti ,  e  fe- 
minarie ,  a  quell’effetto  da  me  aperte  per  maggior  loro  veduta  ,  oltre  l’intercollali , 
che  fra  mufcoli  intercoliali  elierni ,  ed  interni ,  ancor  vedrai  diramarfi  j  vedrai  dico 
di  piu,  in  detta  aziga  il  fuo  manifello  forame ,  che  buca  dopo  lo  detto  accavalla¬ 
mento  pulmonico,  nella  vena  cava  fuperiore,  e  nel  pafsaggio  di  tal  tratto,  fopra  sì 
magno  bronco,  fi  fa  il tranlìto  dentro dell’afpni  arteria,  di  quel  fangue,  che  per 
pleuritide  li  fputa  ,  e  li  fputa  ancora  per  turgefeenza  di  tal  aziga  :  &  anche  fi  fputa  , 
come  panni  d’aver  accennato ,  quando  i  vali  meflruali  muliebri,  non  polfonofgra- 
vare  il  contenuto,  per  impicci  variabili  dentro  di  elfi  racchiuli , 

133.  Onde  avverto ,  che  quando  i  fputi  di  fangue  fi  anno  da  pazienti ,  fenza  la 
febre ,  e  fenza  il  politivo  dolore  nel  petto ,  mai  può  darli  a  credere ,  che  derivino 
dalle  fmagliature  de’  vali  pulmonici ,  poiché  in  tali  fogetti  ,  e  che  con  la  facilità  vi 
marcifce,  allorché  riflagna  dentro  le  cedole  veicolari ,  o  polmonali ,  ne  viene  il 
dolore  ,  e  con  elfo  anche  la  febre  del  dum pm  conficìtur  ,  ma  non  così  quando  il  fan¬ 
gue  pecca  nella  fua  quantità,  e  che  folosbruzza  per  le  aperture  naturali  di  detta.» 
azica,  dove  certamente  non  puole  fermentare  ,  fe  non  fuori  de’  fuoi  canali  per 
partorire  i  dolorofi  ,  e  pernicioli  fintomi  febrili ,  benché  la  marcia  ittetta  fi  fpu¬ 
ta  psr  tal  llrada,  quando  a  fuppurato  nella  pleura,  ma  non  dalla  pleura  per  il 
polmone . 

1 34.  Molti ,  che  tal  flruttura  ,  o  non  conofcano ,  o  non  fanno  ritrovare  ,  o  non 
credono  per  poca  capacità  della  loro  male  idea ,  vorrebbero  nafeonderne  sì  importan- 
tifiima  verità,  molto  giovevole  per  beneficio  della  falute  umana,  ma  acciò  che  pur 
una  volta,  s’abbiano  tali  increduli  à  convertire ,  qui  brevemente,  efuccintamente 
rapprefenterò  il  modo,  come  farfi  debba  fui  cadavere  ,una  tal  veriffima  ,  &  per  mille 
volte  efperimentata  offervazione  ;  fìcche  aperto  il  Torace  nel  modo ,  che  qui  vedrai , 
legarai  in  primo  luogo  la  vena  cava  fuperiore,  fubito,  che  imbocca  nel  ventricolo 
deftro  ;  pofeia  legarai  ancora  la  detta  vena  cava  fuperiore  ,  prima  che  fi  divida  inu 
fucclavia  ,  acciò  fchizzando  in  appreffo ,  non  vadi  il  liquore  velocemente  dentro  il 
ventricolo  deliro,  e  neppure  fuperiormente  verfoil  capo,  pofeia  aprirai  a  deflra  la_^ 
qui  fcolpita  vena  azigamel  fuo  precifo  tronco  ,  circa  la  terza  ,  e  quarta  coda  ,  e  po¬ 
nendo  il  cadavere  in  fito  orinzontale  fopra  qualche  rialzo,  colla  tefla  baffa,  fchiz- 
zarai ,  dico  quel  liquore ,  che  piacerà  tinto  di  giallo  &c.  e  vedrai  dopo  una,  o  due 
injezioni ,  oppure  tre,  infufe  dentro  tal  aziga  ,  tenendo  compreffo  il  canale  ,  acciò 
che  tal  liquore  injetto ,  non  retroverta  ,  che  egli  fortifee  per  la  bocca  ,  e  per  il  na- 
fo  ;  o  pure  in  uno  delle  fudette  bande ,  fecondo  la  tefla  tenuta  più  acclive  ,  e  meno 
acclive . 
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135-  Rifpettoallacavafuperiore,  dopo  il  giro  dell!  vafi  fucclavi  nell’uno,  e_-s 
l’altro  lato,  fono  le  glandole  attillari ,  pretermette  dall’Euftachio ,  ficcome  pur  ve¬ 
drai  da  sì  celebre  Anatomico,  pretermetti  i  nervi  brachiali ,  che  vanno  ,  con  nome 
di  gangliformi  intricati ,  con  le  arterie  delle  braccia,  e  colle  vene  delle  medefime  , 
e  fi  pure  colle  carotidi ,  e  iugulari  ;  niente  meno  lo  fanno  coll’Aorta  defcendente ,  e 
colla  vena  cava  parimente  defcendente  ,  lo  che  anche  efercitano  Io  fletto  progrettò  , 
con  le  crurali  in  ogni  latibolo,  e  dovunque  fi  diramano,  i  prefati  nervi,  non  la¬ 
rdano  di  accompagnarle!! ,  e  cotefta  verità ,  acciò  abbia  maggior  luogo  da  crederli , 
Erali Arato  per  confermarlo ,  lo  riferifce  lìb.  Anatomico  in  Arte  controller,  cap .  iv. , 
in  nervi s  per  inde ,  ut  in  cute  eum  effe  trium  va  forum ,  hoc  efl ,  nervi ,  arteria ,  ac 
venti  conte]} um  ,  &  quancunque  ,  ip fòrum  partem  acu  tenui  pungas ,  illa  pria  vaforum 
genera pupungeris ;  ma  meglio  nel  fecondo  de  natura  facultath  cap.  v  i.  un  tanto  Mae- 
itro  lo  conferma ,  quando  dice;  ita  ut  nervi  ipjì propria s  venas ,  &  arteria s  in fp  < 
habeant  3  ò*  fint  tamquam  catena  ali  qua  ,  ex  tribù s  diverfò  natura  loris  contexta  • 
Sicché  non  farà  maraviglia  di  credere  la  veduta  ditali  nervi  da  me  efpreifi  ne’  ca¬ 
nali  maggiori  dcll’uman corpo,  quando  per  fentimento  ,  e  veduta  di  un  tal  vomo  sì 
celebre,  li  vidde,  e  confiderò  fin  nella  cute,  comprovandolo  ivi ,  anche  a forza_» 
di  raggioni .  Ma  le  ciò  nonbaftafle,  ed  in  luogo  de’ cadaveri  per  minimo  tedio  di 
rincontrarlo ,  ne  volefte  autorità  maggiori ,  balla  di  vedere  il  detto  celebre  Eufta- 
chio  De  fenfu  vaforum  ,  &  de  heorum  cum  nervis  mutua permixtione ,  &  conf enfu-i 
cap.  32  .libellula  de  multi tudine ,  ove  fedelmente  ne  tratta  . 

1 36.  Di  più  in  cotefta  mia  figura  efpretta ,  con  vafi  in  fito ,  vedrai  la  glandolc 
parotide ,  ben  delineata  ,  dall’Euftachio  a  deftra  ,  con  vari  nervi  duri ,  cervicali  &c. 
ditteminati  per  detta  glandola  ,  e  da  me  ben  difeifrati  nelle  rifiettloni  anatomiche ,  e 
nell’univerfal  commento ,  ma  in  Euftachio  manca  in  tal  parte  di  parotide  il  fuo  dotto 
fillivaie  in  fito  quivi  collocato ,  che  dalla  glandola  riceve  il  fiero ,  e  lo  conduce  dentro 
della  bocca  ,  ove  fappiamo  penetrare  nel  fito  del  mufcolo  buccinatore  dentro  della 
medefima ,  per  ufo  importantitfìmo  della  mafticazione . 

137.  Io  potrei  in  quefta  figura  rapprefentare  anche  li  vafi  mammari  efterni  ad¬ 
dotto  le  cottole,  fi  pure  gli  epatici  della  cava  inferiore ,  recifi  dopo  il  cuore ,  e  con 
etti  l’emulgenti ,  già  dall’Euftachio  non  pretermeffi ,  ma  folo  dirò  ,  che  fi  miri  Ia_> 
maravigliofa  ftruttura  de’  vafi  renali ,  tanto  arteriofi ,  quanto  venofi ,  e  fi  pure  gli 
altri  vafi  ,  che  fi  chiamano  tubi  urinofi  ,  quivi  a  deftra,  quali  dopo  prodotta  la  la¬ 
guna,  o  pelvi  urinaria ,  formano  l’uretere  deliro  recifo  nel  cavo  dell’Ipogaftrio;  e 
bene  ancora  di  dare  un  occhiata  al  rene  finiftro ,  e  veder ,  dico  le  glandoline  renali , 
ommette  dall’Euftachio ,  appefe  a’  canaletti  emulgenti ,  ficche  da  ette  leparato ,  che 
è  il  fiero  urinofo ,  dopo  i  fascicoli ,  lo  conducano  per  le  caruncole  mammillari  a  tra- 
colarfi  dalle  medefime ,  quiefprette  in  otto  forami ,  dentro  la  pelvi ,  la  qual  pelvi, 
e  regiftrata  in  campo  bianco }  ed  averai  ancora  nello  mezzo  di  etta  laguna,  l’apertura 
femicircolare  ,  chiamata  ingretto  dell’uretere  finiftro,  pur  recifo  nell’Ipogaftrio 
deH’iftelfo  lato . 

1 38.  Ma  ficcome  non  ho  veduto  in  Euftachio  fcarnita  dalla  fua  propria  membra¬ 
na,  o  proprie  membrane,  appieno  il  diaframma, con  il  fuo  forame,  ove  patta  l’efofago , 
mi  è  parfo  bene  di  ciò  fare  ,  per  far  vedere  al  naturale  le  fibre  mufcolari  del  medelì- 
mo  diaframma,  con  i canali  tanto  venofi,  che  arteriofi  diaframmatici ,  che  per  tali 
fibre  s’intralciano ,  e  nafeondono,  con  averlo  nello  mezzo,  e  per  lo  longo  recifo  , 
acciò  il  tratto  de’  canali  prefati ,  maflìme  i  più  maggiori ,  potefsero  goderfi  le  loro 
vedute  in  fito ,  dal  benigno  lettore . 

13^.  Ed  acciò  che  il  Legitore  ,  ed  infpettore  di  quefta  mia  debole  fatica  ,  non 
avefse  a  penar  molto  in  vedere  le  fituazioni ,  di  detti  canali,  ho  anche  ai  naturale 
delineato  in  fito  tutto  il  tratto  de’  vafi  feminali ,  cominciando  dai  deliri ,  ne’  quali 
vedrai ,  che  vengano  le  vene  dall’emulgente  deftra  ,qui  per  cafo quali  raro,  coll’al¬ 
tro  a  finiftra ,  e  congionti ,  coll’arteria  feminaria  deftra ,  vedrai  dico ,  efser  tai  vali , 
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rnolto  ramificati?  con  nome  di  preparanti,  reciti  i  più  tenui  ,  fopra  il  pfoas  ,  o  mufcolo 
lombare,  d’indi  racchiufi  dentro  la  vagina  membranacea  del  Peritoneo ,  fcendano  , 
con  moto  obliquo  al  telticolo  verile  dello  Itefso  lato ,  e  perche  tai  vali  dentro  tal  va- 
gina  ,  ocapfula  commune,  o  membranacea  di  efso  peritoneo ,  formano  fra  di  loro 
varie  anaftomolì ,  feparati ,  che  fono  dalla  membrana  vaginale  ,  nefo  vedere  nello 
Itefso  lato  della  Tav.  Vili,  la  figura  di  tali  unioni  vafcolari ,  dette  anche  per  l’impli- 
catureloro,  corpi  pampini  formi ,  e  dalla  figura  eziandio  piramidali,  non  così  av¬ 
vertiti  in  Eultachio;  ficche  il  vafo  preparante  deliro  della  prefente  VII.  Tavola , 
s’include  fuori  delfabdome ,  colla  membrana  del  peritoneo ,  che  copre  eziandio  il 
tefticolo  quivi  efprelfo ,  dove  vedrai  per  la  fuperficie  di  elfo,  chiamato  anche  vaio 
elaborante  ,  varie  venette  varicofe  ,  e  nella  fommità  di  tal  tefticolo  un  lobetto  rile¬ 
vato,  e  pur  veftito  dalla  commune  membrana  antidetta  del  peritoneo  ,  nominato, 
epididimo,  dove  i  vati  elaboranti  ,  paffano  il  feme  generativo  in  efifo  epididimo  ,  e 
nel  fine  qui  nafcofto  pofteriormente  di  effo  epididimo,  fe  ne  continua  uncanale__j, 
chiamato  vafo  deferente,  e  vedrai,  che  a  faccia  interna  de’ preparanti  ,  fale,  ed 
entra  dentro  dell’abdome  per  la  ftrada  dell’inguine ,  e  fatto  un  femicircolo  a’  fianchi, 
e  fotto  della  velica  ,  qui  remoffa  ,  va  effo  canale  defferente  fopra  dell’uretere  a  met¬ 
ter  capo  ,  con  il  compagno  dell’altro  lato ,  nello  fteffo  modo  del  deliro ,  diramato 
dal  fuo  principio,  fino  a  dette  vefiìcole  ,  dove  fcaricàto  il  feme  generativo  ,  e— > 
fi  conferva  in  tali  velficole  per  i  bifogni  della  creazione  deH’uman  genere  ,  quali  vef- 
ficole,  che  tanto  patenti ,  con  vali  lèminali  defcritti ,  qui  fenz’altro  additamento 
ammirar  poi ,  formano  l’ultimo  canale  di  tal  mirabile  llruttura  dall’ufo ,  chiamato 
ejaculante,  e  dalla  figura  grano  ordeaceo  ,  per  cui  il  feme  fa  palfaggio  dentro  dell’ure¬ 
tra  ,  qui  aperta ,  con  eftrinlècarfi  per  il  tratto  fucceffivo  della  medefima  ,  nell’ultima 
parte  del  pene. 

140.  Di  più  manca  di  vederli  in  Eultachio  la  complicazione  delle  glandole  ingui¬ 
nali  3  efprefse  nell’uno,  e  l’altro  lato  a  figura  lenticolari ,  full’ingrefso  de’  vafi  crurali , 
i  quali  vedrai  beniffimo  quivi  penetrare  fopra ,  e  fra  le  mufcolature  de’  femori,  e__> 
gire  nell’ultimi  confini  degl’articoli,  fempre  intralciati ,  con  nervi  gangliformi;  onde 
il  progredivo  tratto  ,qui  occultato  ,di  tali  parti ,  fi  ommette  perla  venerata  diligen¬ 
za  ,  che  fu  i  medefimi  canali ,  e  mufcoli ,  ne  ebbe  il  prefato  Eultachio  in  ilpeciV  < 
Tav.  XXV.  ,ove  potrai  compiacerti  di  rincontrarli ,  ma  non  veltiti  di  nervi ,  come 
li  qui  prefenti ,  bensì  dovrai  ancor  far  riflelfo  in  luogo  de’ medefimi  vali  fui  piede 
deliro  della  Tav,  VI. ,  dove  feorgerai  i  due  dillinti  mulcoli  flelfor  longo  uno  ,  quale 
tendinoio  feende  verfoil  malleolo  elterno,  e  l’altro  chiamato  piantar  breve,  che__» 
viene  dal  calcagno ,  e  tal  piantar  breve  vedrai  ancora ,  elfere  adulato  ,  per  l’afulature 
del  quale  quattro  ben  dillinti  tendini  di  elfo ,  penetrano  i  quattro  tendini  flelfori  lon- 
ghi ,  e  vanno  dopo  di  ciò  a  terminare  nell’uJtimi  internodi  delle  quattro  dita  ,  fic- 
come  quelli  del  piantar  breve  ,  mettati  fine  nelli  fecondi  internodi ,  e  tutto  ciò  ,  che 
ora  ho  detto  ,  partili ,  che  in  Eultachio  ne  manchi  la  bramata  figura  . 

141.  Di  più  nella  iv.  Tav.  VII. ,  fi  prefenta  il  cuore  vellito  dalle  propri  ei_5 
membrane ,  coll’aorta  delcendente,  ed  afeendente  in  tal  modo  da  me  rinvenute , 
fotto  la  quale  arteria  delcendente ,  vedrai  diramata  l’arteria  pulmonaria  in  più  fur- 
coletti  recida  ,  venire  dal  ventricolo  deliro,  e  fra  elfa  arteria  pulmonica  ,  ed  arco 
della  aorta  ,  fi  fcolpifce  per  lo  longo  attraverfarfi ,  e  congiungerfi  fra  i  due  defcritti 
canali  ,  il  celebre  Tubo  arteriofo,  del  quale  in  Eultachio ,  almeno  in  fito  naturale  , 
come  il  prefente  ,  io  non  leppi  rinvenire  unito  a  detti  due  vafi  arteriofi . 

142.  Ma  perche  l’Eultachio  nel  Pancreas  Tav.  X.  ,  doveva  accennarci  il  fuo 
dotto  pancreatico  nel  mezzo  prolungato ,  e  fepolto  fra  la  follanza  glandolofa  di  ef- 
lo,  ficche  per  fopplire  a  tal  mancanza,  io  ho  lo  Itelfo  dotto  imprelfo  in  elfo  pancreas 
fig.  1.  Tav.  Vili.  Icarnito,  in  fito  naturale ,  al  quale  ho  anco  aggiunto  i  rivoli  late¬ 
rali  ,  che  lo  formano  a  modo  d’una  fpina  di  pelce ,  con  le  glandole  appefe  a  detti 
rivoli  vafcolari ;  dalle  quali feparandofi  una  follanza  linfatica  dolce,  e,  come  le 
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altre  vere  linfe  ,  patta  da  i  preferiti  dotticioli  ,  nel  maggior  condotto  ,  c  penetra^ 
dentro  l’inteflino  duodeno  per  influidire  il  chilo  ,  con  le  feccie  dentro  deU’intcftini, 
a  quell’effetto  per  la  veduta  ,  fe  ne ,  è  lafciata  una  tenue  particella  ,  acciò  meglio  lì 
vegga  la  naturale  intromiffione  di  etto  dotto  in  tal  cavità  interinale . 

143.  Dj  più  ficcome  in  Euftachio,  è  depinto  il  precitato  pancreas,  e  conio 
filetto  fatto  vedere  a  noi  i  vafi  fplenici ,  che  fotto  il  lembo  fuperiore  pattano  pro¬ 
lungati  5  e  diflefi  per  le  foflanze  glandolofe  diramati ,  ettendo  li  bicorni  quei ,  che 
lì  fpandono  nella  parte  pofleriore  dell’omento,  e  li  più  minuti  pattino  fin  nella  fu- 
perficie  di  etto  pancreas,  con  nome  di  vali  pancreatici ,  vole  il  dovere  ,  che  io  rab¬ 
bia  anche  in  sì  fatto  modo  delineati ,  acciò  potta  collare  fotto  rocchio  il  di  più  non_> 
vifibile  in  Euftachio ,  con  parte  dell’inteftino  duodeno  fupinato,  per  la  veduta  dell* 
intromittione  del  prefcritto  dotto ,  unito  al  coledoco:  e  lìppure  vedrai  l’arteria  epa¬ 
tica  figlia  della  celiaca  foprapofta  alla  vena  porta  ,  quale  con  efs’arteria  viene  fupina- 
ta,  e  recifa,con  la prefente  porta ,  dittimpegnata  da  ogni  membrana  commune  del 
peritoneo. 

144.  Ma  per  tornare  al  progretto  de’  vali  feminali  muliebri ,  di  figura  pampini- 
formi  ,  e  piramidali  della  Tav.  Vili,  vedrai,  che  imedefimi  s’immergano,  e  na- 
fcondano  in  quei  due  corpi  rilevati,  eglobofi,  di  fig.  fafeolare ,  chiamati  commu  - 
nemente  teflicoli  muliebri ,  fpogliati  dalle  membrane  communi ,  che  li  ricoprano, 
acciò  meglio  fi  vedette  la  loro  naturale  rugofìtà  ,  e  fcabrezza,  fotto  la  quale  mi  fono 
fatto  lecito  di  far  come  trafparire ,  le  veficole  feminali  ;  cotefli  teflicoli  ,  non  fi  rin¬ 
vengano  certamente  nell’opera  E-uftachiana ,  &  anno  manifeftamente  i  vali  deiferen- 
ti ,  mediante  i  quali  francano  il  feme  dentro  dell’utero ,  ove  penetrano  ,  con  fo- 
flanza  a  figura  nervofa  ,  e  fenza  manifefla  cavità ,  ed  appunto  come  fono  i  vali  def- 
ferenti  virili ,  a’  quali  deferenti ,  benché  impervi ,  non  manca  la  parte  fruii  naie  ve- 
rile  di  entrarci ,  ancorché  per  la  quantità  ,  e  follanza  ,  fia  maggiore  del  feme  gene¬ 
rativo  muliebre  ,  ma  già  altrove  ho  provato  ftrutturalmente  un  tal  patteggio  nelle—* 
donne,  finora  negato ,  &  han  mutata  la  follanza  veicolare  muliebre  nei  teflicoli 
in  tanti  ovi ,  impropriamente  da  fecondarli . 

145.  Nella  terza  Tavola ,  ho  voluto  regiflrare  nuovamente  tali  teflicoli  mulie¬ 
bri  ,  colla  giufla  fituazione  ,  che  nel  corpo  umano  otterviamo  ,  a’  quali  ho  rimotta.» 
la  membrana  propria ,  e  rugofa  ,  ad  effetto ,  che  meglio  le  velficole  fudette ,  po¬ 
tettero  ottervarfi ,  ed  a  delira  fegnato  il  diflinto  lor  vafo  defferente  antidetto  ,  che 
imbuca  dentro  il  fianco  fuperiore  dell’utero  . 

146.  Si  ancora  con  elfi  teflicoli  muliebri ,  ho  voluto  nelle  due  preferite  tavole  , 
delinearci  le  Tube  dalla  figura  ,  così  dette  da  Falloppto ,  ma  non  occultate  pria  di 
etto  nella  mente  dell’Euflachio  .  Dirò  che  anno  tali  tube  ne’ loro  ingrett  più  cite¬ 
riori  ,  alcune  foflanze  membranacee  ,come  panni  laceri ,  per  dove  vedrai  un  forame 
penetrabile  nelle  cavità  delle  medefime,  che  va  continuato  ,  contai  tuba,  fino  all* 
ingretto  dell’utero  ,  dove  realmente  fi  fa  molto  angufto ,  che  fenza  l’intromittone 
di  una  fetola ,  non  puole  ocularmente  vederli ,  e  credo  ,  che  per  etta  penetrazione 
di  tuba,  in  luogo  dell’ovo ,  vi  entri  una  futtilittima  porzione  di  aria,  mediante  la 
quale  potti  il  feto  refpirare  dentro  l’utero  di  tal  Tav.  III.  a  quell’effetto  ivi  delineato, 
Colle  fue  più  intrinfeche  membrane,  de’  meli  circa  cinque,  e  la  tuba  ivi  finillra,  fu  an¬ 
cor  da  me  artificialmente  aperta ,  acciò  fi  vedette  coflantemente  la  fudetta  cavità . 

147.  Ammirai  di  più,  che  a ’  fianchi  inferiori  delle  tube  Tav.  III. fig.  i<  fono  iti 
fito  delineati  i  ligamenti  lati ,  quali  non  fono  defcritti ,  nè  figurati  dall’Euflachio , 
potrai  vederne  di  etti  l’annettioni  all’utero,  tube,  teflicoli  muliebri  &c. 

148.  Nella  fig.  v.  di  detta  Tavola,  otterverai  ancora  un  globo  ovato,  che  raf- 
fembra  il  vero  principio  della  concezzione  di  giorni  circa  20.  ,con  de’  tubercoli  no- 
dofi  per  la  fuperficie  a  figura  di  miglio,  e  credo, che  fiano  tanti  cotilidoni  muliebri , 
più  vifibili  in  principio,  che  nel  fine  delle  gravidanze,  per  reggerli  etto  feto  all’ 
utero  j  E  colli  pareti  interni  del  quale,  fappiamo ettere  notabilmente contiguate  le 
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placente .  L’apertura  di  tal  globo  è  quella  da  me  artificialmente  fatta  nella  feconda^» 
figura  di  detta  Tavola  }  ove  vedrai  tre  parti  diftintifsime }  una*  come  una  chiara 
d’ovo  *  o  vetro  fufo  *  in  globetti  cofpicui  di  vili  ,  la  feconda  parte*  fono  i  funicoli 
umbilicali  delle  due  arterie  Iliache  *  coll’uraco  in  mezzo  *  la  terza  raffembra  il  feto 
a  figura  di  un  lumachino  *  fenza  capo  *  nel  quale  penetrava  verfo  la  fommità  di  elfo* 
il  detto  funicolo,  che  difcendeva  vifibile  per  quel  fpazio  retto*  che  ivi  fi  vede,  e* 
che  altro  elfer  non  puole  ,  fe  non  il  Torace  anneffo  al  collo  di  tal  figura  *  loche  nel 
fine  elfo  funicolo,  è  comporto  dei  tre  vali,  e  ben  viddi ,  che  s’inferivano ,  e  totalmente' 
nafcondevano  nel  mezzo  *  e  doppo  il  Torace  di  tal  figura ,  (ito  che  certamente  pof- 
fiatno  chiamarlo  delfumbilico  *  ove  del  tutto  rimaneva  nafcofto,  e  volendo  io  fe- 
guitare ,  con  diligentifsimo  taglio,  il  progreffo,  comparvero  di  tal  corpicciolo  * 
varie  foftanze  muccofe,  molli  *  e  flacidifsime  *  che  a  foggia  di  un  Caos  *  non  potei 
più  diftinguere  cofa  fuffero  . 

I45?.  Quello  però,  che  fopra ogni  altra  cofa  piacerà  qui  d’offe  rvare ,  e  che  lo 
rteffo  Euftaciiio  neppure  vidde  ,  o  almeno  non  lo  ha  a  noi  delineato  *  &  è  la  cele¬ 
bre  membrana  alandoide  da  me  nello  rteflo  modo  ,  che  qui  alla  fig.  vi  i.  ho  figurata 
nella  prefente  Tav.  Ili,  e  rinvenni  in  una  donna  gravida  di  6.  mefi  fui  vicolo  de’  cap¬ 
pellai  nel  mefe  di  Settembre  l’anno  fcorfo  1746. ,  la  quale  forprefa  da  una  febre__* 
maligna,  l’obligò  a  morire  prima  di  fgravarli  del  feto,  il  quale  era  comparfo  fol 
tanto,  con  il  capo  aH’ingreffo  della  vagina  }  e  nel  vertice  del  medelimo ,  riteneva  ap¬ 
poggiata  ,  ma  non  rotta  la  detta  Alandoide  ,  per  effere  effo  feto  ancor  morto  ,  eu 
prefa  diligentemente,  coll’acqua  urinofa,  che  dentro  riteneva  trafparente  per  la  fot- 
tigliezza ,  e  diafanità  di  detta  membrana,  nel  modo,  che  in  erta  figura  vedrai  anche 
delineata  ;  onde  per  far  vedere  ancora  agli  altri  afpettatori,  non  pochi  accorfi  alla  no¬ 
vità  di  rinvenire  tale  allandoide,  ne  feparai  nel  fondo  di  effa  una  porzione  della  mem¬ 
brana  Amnio  in  due  tonache  divifa ,  e  qui  accennata  ,  acciò  ognuno  veder  poteffe  la 
differenza  ,  che  paffava  ,  e  che  realmente  paffa,  fra  coterte  due  diftintiffime  membra¬ 
ne  le  ho  fatte  nello  rteffo  modo  delineare . 

1 50.  Di  più  ho  voluto  nella  v  1 .  fcolpite  le  parti  virili  di  effo  feto ,  acciò  fi  vedi 
l’uraco  anneffo  alla  veffica ,  e  per  effo  gemere  lo  rtillicidio  delle  gocciole  urinofe,  che 
fi  trasfondono  dentro  Fallandole  :  e  (eppure  tal  dotto  urinofo  non  permette  la  liber¬ 
tà  tanto  facile  di  pafl'are nella  fua  cavità  iftromento  efploratorio  ,  non  fa,  che  per 
effe  angurtezze  l’urina  non  poffa  tracolare  ,  come  molti  anno  creduto  }  poiché  tal  ca¬ 
vità  ,  non  farà  mai  tanto  angufta,  quanto  quella  de’  fafcicoli  firtolofi  &c.  per  poterli 
occultamente  in  effo  uraco  trafilare .  Sono  ureteri  quelli ,  che  fi  vedan  tagliati  a’  fian¬ 
chi  di  tal  vefìca  ,  e  glandola  prortata  e  quel  globo  rotondo ,  che  abraccia  all’intorno 
la  cervice  della  medefima  vefìca  ;  dove  fpeffe  volte  ne  nafeono  impiagamenti  firtolofi 
per  la  lue  celtica ,  fe  non  incurabili,  almeno  molto  Fartidiofi  ad  eftirparfi  :  lotto  di 
tal  glandola  ,  e  precifamente  nei  lati  della  radice  del  pene  ,  vedrai  i  due  mufcoli  eret¬ 
tori  ,  che  fiaccati  dal  pube ,  pendono  alquanto  inferiormente  al  pene . 

151.  Di  più  non  ho  mancato  di  anche  rapprefentare  la  parte  della  placenta  ,  o 
epar  uterino  nella  fig.  1  v.  Tav.  pur  III.,  che  combagia  con  fuoi  naturali  vafètti ,  qui 
naturalmente  diruti ,  e  confuiì  delinevati,  quali  communicano,  con  quelli  dell’ute¬ 
ro  ,  ed  anno  fra  di  loro  una  mutua  corrifpondenza  di  darli ,  e  ricevere  gli  umori  per 
alimonia  del  feto  additato  }  onde  a  caufa  che  I’Eurtachio  ciò  neppure  ha  delineato  > 
o  almeno  in  tal  modo  la  fudetta  placenta ,  ho  (limato  bene  ancor  effa  prefentarla  fotto 
gli  occhi  del  benigno,  e  diferetiffimo  Lettore  . 

152.  Eflendomi  anche  arbitrato  nella  fig.  1 1 1.  Tav.  fudetta  far  vedere  l’utero 
refo  fibrofo,  e  notabilmente  dilatato  nel  fommo  della  gravidanza  ,  o  fian  mefi  nove 
quale  aperto,  li  fi  vede  il  feto  in  atto  di  efferfi  voltato  per  venire  alla  luce  ,  coll’avana 
zamento  del  fuo  capo  fuori  di  effa  bocca  uterina  dentro  il  tratto  della  vagina  occulta¬ 
to}  di  piu  a  i  fianchi  di  tal  utero  vedrai  ancora  i  teflicoli  muliebri  mofsi  da  fito ,  ed 
alquanto  ali’insù  rilevati ,  con  anche  piu  del  naturale  ingranditi,  e  coperti  dalla^» 
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membrana  del  peritoneo ,  e  dico  tutto  ciò  per  non  vederlo  in  Euftachio  in  sì  fatta 
maniera  delineate  le  parti  fudette . 

153.  Di  più  vedrai  già  l’utero  in  mezzo  le  tube  Falloppiane  ,  e  tefticoli  mulie¬ 
bri  rialzato  fulla  figura  prima  Tav.VIII.  coperto  dalla  tunica  del  peritoneo}  e  da  mol¬ 
ti  vafi  faliferi  circondato  ,  con  anche  dei  linfatici  ,  ma  quello ,  chs  mi  ha  mollo  a 
ciò  regiltrare  in  fito  naturale ,  fu  il  far  vedere  l’uno ,  e  l’altro  ligamento  rotondo} 
che  venendo  verfol’inguini ,  fi  dirama,  e  ben  imprime  i  Tuoi  diramamenti  nei  fe¬ 
mori  5  per  maggiore  ftabilimento  di  fe  medefimo 5  obligando  con  ciò  l’utero  a  non_j 
inalzarfi  fuperiormente,  più  di  quello  che  comporta  lo  fiato  naturale  ,  quali  ligamenti 
in  sì  fatta  maniera  eziandio  efprefsi  in  Eufiachio  defic'wnt . 

154.  Ho  qui  anche  voluto  efprimere  la  vagina ,  e  collo  dell’utero,  per  far  vede¬ 
re  ,  come  rimane  fottopofta  alla  velica  j  onde  elfa  velica  troncato  l’uraco  ,  e  fuoi 
ureteri  nelle  bande  laterali  ,  l’ho  aperta  per  dimofirare  la  fua  cavità  ,  e  far  vedere  ,  4 
non  folo,  come  in  elfa  cavità  imbucano  gli  efiremi  degli  ureteri,  ivi  di  rimpetto  l’uno 
all’altro ,  ma  eziandio  la  tunica  villofa  dentro  tal  velica ,  dalla  quale  certamente^ 
per  fuoi  tuboli  nervofi  ,  penetrar  deve  una  parte  la  più  tenuilfima  del  fiero  uri  nofo, 
che  a  modo  di  un  alito  abbiam  detto  penetrare  dentro  de’  nervi,  per  rinforzo  de’  loro 
medefimi,  onde  vedali  bene ,  che  in  Euftachio  tal  cavità  di  vefica ,  non  vedo  efpref- 

fa  ,  e  ncppur  con  elfa ,  l’imbocco  de’  prefati  ureteri ,  per  il  qual  motivo  mi  è  conve¬ 
nuto  qui  di  fegnarla  ,  Tempre  però  colla  debita  venerazione  di  un  vomo ,  maggiore 
del  quale  fino  al  dì  d’oggi ,  non  può  vantare  l’Anotomia  ♦ 

155.  Di  più  a’ piedi  della  vefica,  vedrai  regiftrato  l’ingrefso  della  vagina^  , 
fenza  i  labri ,  o  pudendo ,  accio  efso  ingrefso ,  non  vifibile  in  Euftachio ,  potefse— * 
apparire  ,  e  con  efso  lui  le  ninfe  ,  che  fiancheggiano  tale  ingrefso ,  colla  clitoride 
nel  mezzo ,  bene  avvertita  dall’Euftachio  pendente  (òpra  il  prefato  ingrefso  della 
vagina . 

156.  Di  più  ho  efprefso  nella  fig.  v  1 1 1.  di  detta  Tavola  ,  ciocche  in  efso  Eufta¬ 
chio  non  veggio, cioè  le  lagune  muliebri  full’ingrefso  della  vagina,  contrafegnate,  con 
quei  due  meati ,  o  canalicoli ,  ed  apprefso  di  efsi  in  fito  vafcolare  la  celebre  membrana 
imen  di  foftanza  fiòrofa  ,  e  ligamentofa,  la  quale  fi  rialza  nelle  vergini  di  poca  età 
in  mezzo  il  meato  della  vagina ,  nei  modo ,  che  qui  l’ho  efprefta ,  con  quello  di  piu 
che  volendo  far  collare  la  variazione  delle  fibre  iigamentofe  ,  e  concatenate  fra  di 
loro  a  modo  di  un  iride  ,  come  il  foro  rotondo  in  mezzo,  mi  è  convenuto  feparare 
una  delicata  membrana  fopra  di  elfe  fibre  dell’imen ,  quale  difrotte,  col  fuo  meato 
per  violenze  ellrinseche ,  rovesciandoli ,  e  feoftandofi  i  pezzi ,  che  la  formano  , 
ne  rifultano  alcune  linguette  carnee  ,  e  membranacee  a  figura  delle  foglie  di  mirto, 
chiamate  a  quell’effetto  anche  ,  caruncule  mirtiforiui,  quali  formate  dataldifrom- 
pi mento ,  certamente  non  puoi  dirli  ilclauftro  virginale  relli  intatto ,  per  la  com- 
parfa  di  elfe  papille ,  ma  realmente  refta  diruto,  e  non  più  naturale.  La  figura_» 
deirimen,  che  fomiglia  il  prefato  iride  dalla  tunica  fudetta  feparata,  viene  an¬ 
che  fiaccata  dal  fuo  fito,  e  fcolpita ,  potrà  rinvenirla,  coll’iftelfo  ordine  fibrolo 
nella  fig.  v.  Tav.  pure  Vili. ,  non  vifibile  almeno  in  tal  modo  da  me  ricercata  in  Eu¬ 
ftachio  ,  loche  per  ora  balli  quanto  qui  brevemente  ho  additato  intorno  le  parti  ag¬ 
giunte  negli  ottorami,  promettendo  nel  gran  Teatro  additarle,  con  maggior  di¬ 
stinzione  ,  e  geometricamente  con  i  numeri  da  efso  Euftachio  imparatoci . 
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li  di  pili  che  il  Petrioli  ha  aggiunto  all’Opera 
Eujìacbiana ,  e  Lancifiana . 

1.  T”'  Inalmente  per  dare  al  Lettore  le  notizie  di  molte  parti  da  me  invente ,  e 

P  di  già  publicate  dentro  ie  mie  opere  ,  per  primo  fi  prefèntano  li  nuovi 
commenu,  che  per  ordine  di  Lancili  feci  alle  prefenti  Tavole ,  purgandoli  di  palla 
500.  errori ,  con  più  di  mille  parti  omelie ,  e  remafte  da  commentarli  nelle  pre* 
dette  Tavole  Euftachiane ,  de  quali  elfo  Lancili  ne  fu  incolpevole  . 

2.  Tutte  l’ofservazioni  Lancifiane  de  corde  ,  & aneecoifmatihm  internisi  furo¬ 
no  da  me  rivedute ,  e  corrette  ,  con  5.  Tavole  di  mia  invenzione  aggiunte  \  cioè  la_> 
valvola  falcata  della  vena  cava  inferiore ,  unita  a  quella  del  forame  ovale  artifici! ,  & 
ammirationis piena ,  la  feconda  de  Gangli  nervofi  ,  e  mufcolari  ,la  terza  de’  nervi  car¬ 
diaci,  la  quarta  delle  glandole  olivati ,  che  con  dotti  fcretorii  pongono  l’acqua  dentro 
del ,  pericardio ,  e  la  quinta  de  vena  finepari ,  la  quale  continovata  fopra  il  brongo 
deliro  ,  e  maggiore  polmonico ,  communica  dentro  di  efso ,  sì  il  fangue ,  che  il  pus , 
o  pur  i  forme  Sputandoli)  tanto  per  vizio  delle  vifeere  naturali,  quanto  quello  della 
pleura  ,  e  cetera  . 

3.  E  ficcome  le  dette  ofservazioni  fi  facevano  nell’Olpedale  di  S.  Gio.  Laterano , 
dove  io  ero  Chirurgo.  Spelfilfimo  v’interviniva  il  detto  Lancili  a  favorirmi ,  lo  pregai 
per  glorie  di  quel  fanto  loco,  e  commodo  di  quei  Giovani  ftudenti,  porci  una  Libraria 
de  i  dupplicati  avanzati  alla  famofa  Biblioteca  di  già  eretta  in  S.  Spirito  ;  egli  ben_> 
volentieri  promife  di  farlo  ,  e  foto  dal  loco  defiderava  il  commodo  delle  fcanzie,  già 
determinate  di  porle  in  una  llanza  mnffo  appropofito ,  fopra  quella  dello  fcalcoj 
ina  fortane  fuora  Pinvidia  ,  protetta  dell’ignoranza,  ebbe  perfeguace  un  tal  Mae- 
llro  di  cafa  di  quei  tempi  odiando  il  ben  publico  ,  li  parve  aggravio  del  loco  sì  po¬ 
chi  legni  ordinati }  locche  fatti  antepofii  all’imprezzabile  merito ,  e  valore  dei  lè¬ 
detti  libri,  fi  fconclufe  il  fatto  accordato ,  e  tai  dupplicati ,  come,  è  ben  noto,  fi 
di  vifero ,  e  fi  rqandorno  altrove  per  publica  libraria ,  ma  non  per  quello  fi  vede  mu¬ 
tata  la  mia  attenzione  ,  con  il  merito ,  come  fe  fi  fufse  (labilità  . 

4.  Ho  reparata  la  nuova  perdita  de  i  rami  Eultachiani ,  locche  certamente  non_> 
farebbero  più  comparii  alla  luce ,  fe  la  (omma  vigilanza  dell’Eminentifsimo  Pier  Lo- 
vigiCarafa,  non  fi  fufse  oppofto,  con  l’autorevole  fuo commando  alla  vendita  mifera- 
bile  delli  medefimi ,  di  già  sfriggati ,  e  refi  luridi ,  il  quale  fattone  a  me  preziofo  do¬ 
ro  ,  li  ho  polli  nello  (lefso  fplendore  di  prima  ,  vedendoli  dietro  il  rame  17.  elsere 
flati  delineati  da  Giulio  Romano ,  &  incili  da  Marcantonio ,  vomini  molto  valenti 
del  1500,  e  coetanei  di  un  tanto  Autore. 

5*  Era  già  morto  il  Lancili ,  quando  compiti  li  detti  miei  conienti ,  e  pronti  per 
Ramparli ,  il  D.  Cocchii  da  Fuminone  Lettore  della  Sapienza  di  Roma ,  fattomeli 
levare  dal  mio  copilìa ,  li  comincio  a  Rampare  a  fuo  nome ,  e  mi  convenne  munirlo 
con  una.apologgia  intitolata  il  Cardo ,  che  rivedutoli  ben  il  pelo,  li  fi  domò  l’idea 
di  più  oltre  profequire . 

6.  Superato  il  Cocchi  con  li  fuoi  piaggi ,  vennero  ultra  montes  altre  brighe  da_, 
sbrogliarli,  e  furouo  le  Ipiegazioni  aggiunte  fatte  dal  celebre  Wislovv  alle  note  di 
Moniignor  Lancili  fu  quattro  Tavole  delI’Euftachio,  amendue  nofìri  celebri,ed  Illullri 
Autori  Italiani,  e  ficcome  tali  fpiegazioni ,  non  fi  uniformavano  alli  detti  miei  novi 
conienti  \  e  neppure  il  Lancili  fi  vedeva  colpevole ,  e  bifognofa  l’opera  fua  di  tali  ag¬ 
giunte  ,  civilmente ,  con  una  mia  rifpofìa  diretta  al  notilsimo  Wislow  intitolata  Du- 
bii  Anatomici ,  fi  pofe  il  filenzio  all’affare  . 

7.  Dopo  qualche  anno  di  tali  giulìiisime  contele  letterarie  a  mio  favore  termi¬ 
nate  ,  fattoli  l’accennato  Cocchi  fmovere  da  un  invidiofa  pafsione ,  non  penfando 
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nè  alla  dima  di  Lancili  comune  Maeftro ,  nè  aH’elfere  Italiano  l’Euftachio  ,  e  come 
tale  ,  obligati  noi  ad  illudrarlo  ,  volendo  difendere  il  Wislow  dalla  mia  giuda  ri- 
fpofta  con  un  foglio  anonimo  ,  intitolato  il  Pador  Arcade  ,  e  mi  convenne  di  pefare 
le  fue  mal  fondate  raggioni  con  otto  ben  giude  dadere,  redandone opprelfo  fotto  il 
gran  pefo  delle  medelime. 

8.  Calmata  alquanto  la  flotta  degli  urti  letterarii  3  vibrati  dalla  ceca,  ed  ap- 
pallonata  ignoranza,  che  per  idinto  di  natura  falta  in  dodo  a  quei ,  che  in  qualche 
fcienza  vogliono  contradidinguerfl  ,  mi  mife  dopo  i  commenti  a  formare  un  corfo 
Anatomico fopra  ledette  Tavole  ,  fpiegando  per  ordine  tutte  le  parti ,  &  additan¬ 
dole  per  confini ,  accennando  di  effe  il  principio  ,  il  progreflo ,  il  fine ,  la  figura, 
e  l’ufo ,  acciò  il  novizio  ,  ed  anche  l’idiota  ,  allorché  voglia  fervirfene  ,  pofla  ve¬ 
nire  erudito  di  tal  fcienza  Anatomica  ;  poiché  con  la  mera  fpiegazione  de’  nomi 
additati ,  con  i  numeri ,  come  è  codume ,  ben  viddi ,  che  poco  utile  poteva  reca¬ 
re  a  quei ,  che  bramano  di  fapere  le  cofe  per  intera  cognizione  di  quel  che  elfenzial- 
mente  fono . 

9.  Da  cotefla  feconda  ,  e  ben  ricercata  fatica ,  ne  inforfe  la  terza ,  molto  mag¬ 
giore  ,  e  non  premeditata  dagli  altri  :  loche  fù  ,  che  ricercando  io  minutamente 
le  dette  parti  flrutturali ,  ,  parimenti  defcrivendole  per  confine ,  mi  accorti  man¬ 
care  molte  delle  medefime  ai  confàputi  rami  Eudachiani ,  in  compimento  di  un  in¬ 
tero  corfo  di  Anatomia  ;  di  modo  che  tutto  ciò  mi  diede  a  penfare  ,  che  tal’opera_» 
grande  fulfe  imperfetta  ,  benché  in  oggi  la  più  (limabile  appretto  i  letterati  ;  onde 
per  meglio  appurarlo,  mi  voltai  a  cercare  il  tedamento  delio  delfo  Eudachio  già 
per  circa  due  cento  anni  in  dietro  a  quefla  parte  rogato  ,  lo  che  fortunatamente—* 
doppo  molti  denti  rinvenuto  nell’officio  Capitolino  per  gli  atti  di  Curzio  Saccoccia 
de  Santis  anno  157 1.  poco  prima  la  morte  dell’Autore ,  e  ledi  in  elfo,  che  lafciavaal 
fuo  difcepolo  Matteo  Pini  Urbinate  47.  rami  grandi  ,  con  otto  piccoli  de  renibus 
dallo  delfo  Eudachio  publicati  ne’  fuoi  opufcoli  :  e  (ìccome  folo  $9.  grandi  fe  np  > 
trovarono  dalla  lèmma  vigilanza  di  Clemente  XL  e  quella  de’  fuoi  degniflìmi  Ne- 
poti  in  detta  Città;  Acche  per  il  computo  di  39.  rinvenuti;  ne  mancavano  8.  per 
giungere  a  XXXX  VII.  grandi,  dove  certamente  ,  dovevano  efler  imprede  le— > 
addotte  parti ,  che  io  non  incontrai  nelle  XXXIX.  per  un  intero  corfo  di  Ano- 
tomia,  benché  non  odante  ciò  tali  parti  manchevoli  tanto  le  accennai  nel  prin¬ 
cipio  dell’univerfil  Commento;  dove  fi  polfono fuccintamente  rincontrare.  Ad- 
dunque  per  penetrare  nella  mente  dell’Éudachio  già  morto  ,  a  caufa  di  rica¬ 
vare  da  fuoi  rami  Enarriti  quello  potdfe  ritenerfi  ,  certamente  il  fatto  fù  ar¬ 
duo,  non  odante  ciò  combinate  le  parti  difegnate,  e  numerate  le  manchevoli , 
non  delineate  ,  quede  ultime  le  notai  non  di  minor  numero  di  circa  500.  voci ,  e 
fatte  difegnare  da  eccellente  mano  in  Vili,  altri  rami ,  che  didemo  Enarriti ,  fu¬ 
rono  pofcia  tai  difegni  incili  da  peritiflìmi  maeflri ,  con  50.  figure  ornati  fu  lo  delfo 
Itile ,  &  andare  dell’Eudachio  ,  e  con  aver  fatto  ciò,  ho  datatermine  à  tal  opera  im¬ 
perfetta  ,  benché  la  più  celebre ,  che  vanta  in  oggi  l’Anatomia . 

10.  Il  Pini  fudetto  ,  che  ebbe  in  tedamento  la  lafcita  de’  rami  accennati ,  eb¬ 
be  per  dono  eziandio  li  fcritti ,  che  commentavano  una  tanta ,  e  fingolar  fatica  Eu- 
dachiana  ,  de’  quali  finora  non  fe  n’è  ottenuto  minimo  rincontro  ,  e  ,  credo  fe  pur 
non  erro  ,  elfer  data  in  gran  parte  negligentata  da  elfo  Pini  tale  lafcita ,  accaufii  di 
qualche  fine  obliquo  ,  che  egli  potelfe  avere  ,  benché  non  credo  ,  accennato  nell’ 
indice  ad  compendium  Hippocratii ,  ove  non  più  ,  come  dell’Eudachio  ,  ma  fua 
fude  sì  beìl’opera  ,  dicendo:  quoà fi  lab  or  e  1  meoi  non  fpreuerii  ,  dabo  forte  in  lur 
cem ,  Dco  facente  ,  &  auxilium  proibente  Tabulai  Anatomie  ai ,  quai  multi  1  ab 
bine  annii ,  cere  incifai  habeo ,  e  lafcia  a  Vrceceptore  meo  donatai . 

1 1.  Dalle  congetture  ,  benché  fodenuteda’  forti  raggioni  ,  forge  ora  un  fatto 
vero,  ed  è  che  il  Toppi  Biblioteca  Napolitana  foglio  39.  feguitato  dal  Gimmn_> 
idea  dell’Italia  foglio  704.  amendue  quedi  celebri  Autori  pongano  l’Eudachio  non 
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già  di  S.  Severino  della  Marea  in  Piceno ,  Come  colla  per  il  publico  Tertamento  dì 
anzi  accennato  ,  ma  oriundo  dal  Cartel  di  S.  Severino  predo  S  derno  ,  loche  aven¬ 
doli  anno  fcorfo  fcritto  ad  elfo  Gimma  ,  con  ogni  dovuto  rifpetto  ,  acciò  vedeiie 
di  cancellare  5  un  tanto  equivoco  ,  egli  fprezzando  la  verità  contro  il  commuti  ge¬ 
nio  de’ dotti,  rifpofe,  che  chi  aveva  ciò  fcritto  ,  fidava  l’animo  di  foftenerlo  j 
onde  io  preparata  una  dovcrofa  Apologia  contro  il  medetimo  Gimma,acciò  appref- 
fo  il  mondo  averte  luogo  il  vero  ;  e  quando  ero  per  darla  alle  rtampe ,  venne  nuova 
che  elfo  Gimma  era  partito  nell’altra  vita ,  onde  fenz’altra  brica  ,  è  riniafto  in  og¬ 
gi  l’Euftachio  nativo  di  S.  Severino  della  Marca  di  Ancona  ,  noltro  Italiano  ,  e_-> 
non  del  Cartel  di  Salerno  fotto  il  dominio  Napolitano  . 

12.  fu  anche  di  fommo  utile  quello  da  me  intraprefo  commentando  l’opera_» 
degnici  ma  Anatomica  difegnata  dal  celebre  Pietro  da  Cortona  in  XXV.  rami  in 
foglio,  adornata  di  22 1.  figura,  c  bene  incife  da  degno  bolino,  anno  1620.  rin¬ 
venute  fenza  note  fino  a  quelli  tempi ,  e  come  importabile  creduto  da  molti  di  po¬ 
terle  fpiegare,e  che  vi  tennero  per  qualche  anno  le  mani, loche  volevano  per  tal  defi¬ 
cienza  di  commentarle  ,  venderle  agli  erteri ,  con  meno  dima  degli  Anatomici  Italia¬ 
ni,  e  farebbe  ciò  feguito  ,  fe  io  non  averti  prefo  l’alfunto  di  fare  i  detti  commenti , 
quali  dati  alla  luce  in  lingua  latina  ,  contro  la  comrnune  fpettazione  ,  ora  girano 
con  lòmmo  applaufo  appreso  i  letterati  di  fommo  merito  . 

13.  Ho  chiarito  niente  manco  il  termine  diEpomida,  così  da  Ipocrate  de- 
fcritto  )  o  fia  quel  tendine  efpafo  ,  che  abbraccia  il  capo  delfumcro  Tav.  XIX.  Eu- 
ftachiana  braccio  finiftro  &c.  chiamato  da  me  aufiliare,  quale  Epomida  da  Vefalio  , 
fùafcritto  per  il  mufcolo  deltoide,  e  da  altri,  con  Falloppio,  olferv.  pag.  5$.  fù 
creduto  facromion,  della  {capola  ,  e  i  ligamenti  di  erto  umero  ,  clavicola  &c.  fenza 
avere  conlìderato  il  vero  di  tal  termine  nel  modo  da  me  riflelfo ,  e  deferitto  ofler- 
vazioni ,  o  fia  corfo  Anatomico  pag.  160. 

14.  Faloppio  Mutinenfe  , eccellente  Anatomico,  le  ortervazioni ,  che  ha  date 
alla  luce  fulla  fabbrica  del  corpo  umano,  ho  fatto  bartantemente  coftare  in  detta 
mia  Anatomia ,  efferc  non  altrimenti  fue ,  ma  delfEurtachio  ,  il  quale  multi s ,  ab 
bine  annis  ante  Valoppium  inventa  ,  &  delineata  fuerunt ,  avendone  per  compro¬ 
va  della  verità,  riportati  i  partì  Falloppiani,  con  i  confronti  delle  figure  Euftachia- 
ine  nel  mio  citato  univerfal commento. 

15.  Ho  fatto  rertituireall’Eurtachio  alcune  ortervazioni  Anatomiche  a  lui  attri¬ 
buite  ,  quando  che  affettano  a  Silvio  Ifagoge,  con  altri  Autori  &c. ,  e  ciò  fa  valido 
Scudo  a  me  medefimo  apprelfo  molti  moderni  Anatomici ,  quali  avendo  da  elfo 
Eurtachio  molte  ortervazioni  rtampate  a  proprio  merito ,  le  ho  fatte  a’  medefimi  ri¬ 
dare  ad  elfo  Eurtachio,  acciò  ognuno  refti  polfelfore  delle  proprie  fatiche  ,  e  la_, 
verità  via  più  ottenghi  il  fuo  luogo  . 

1 6.  Dagli  avvenimenti  Ictterarii  ,che  ho  dovuti  finora  giurtamentefupcrare  ,  e 
rapprefentare  ,  paffando  a  varie  mie  ortervazioni,  forfedagli  altri  Anatomici  non 
confiderate,  una  fu  quella  degli  orti ,  la  compofizione  de  qu  di ,  non  è  altrimenti  una 
parte  graffa  dello  fperma,ma  un’ammadb  di  membrane  vafcolari  fopraporte  una  all’ 
altra  per  foliditàdi  erti  orti ,  quali  membrane  molliffime,  con  il  crefcere  infenlìbil- 
mcnte  li  indurìfeano,  e  cortituifcano  la  ben  dura  follanza  olfea,  dandolo  a  dividere 
il  fonte  pulfatile  dei  lati  fuperiori  de’  lìncipiti,  che  tardano  ad  indurirli,  benché  ve¬ 
nuti  alla  luce, che  poi  con  il  crefcere  fi  a(fodano,e  cangiano  in  due  ben  dirtinte  lamine 
ortee,  loche  fegue  in  tutti  gli  altri  orti,  e  fopra  di  ciò  vedrai  meglio  efprelfa  una 
tale  idea  all’univerfal  commento  pag.  68. 

17.  Ho  ben  veduto,  &  efaminato ancora  ,  che  da  quel  circolo  nerveo,  e  ten- 
dinofo,  cingente  la bafe  del  cuore  Tav.  XVI.  non  folo  bucano,  e  li  ordifeano  i 
canali  principali  delfangue  ,  ma  con  elfi  loro  eziandio  li  p'incipj  de’  nei  vi  ,  e  di 
tutti  li  vali  umorali ,  lo  che  fatti  rivedivi  dalla  bafe  al  rot  errine  ,  fi  fendano  gran 
parte  di  erti  a  coftituire  interamente  la  fua  mole  ,  come  meglio  ho  dichiarato 
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per  intelligenza  di  ciò,  nel  fine  del  precitato  corfò  Anatomico  ,  o  fia  univerfal  com¬ 
mento,  fiotto  titolo  di  circolazione  de’  {piriti  Animali ,  e  principio  de1  nervi. 

18.  Di  più  tali  ftami  Snidimi  de’  canali  cardiaci  fionawii  ,  e  colle  loro  conti¬ 
nuazioni  nervofie  ,  producano  in  detto  cuore  i  lacertoli ,  i  trabes ,  li  tendini ,  eie 
valvole  del  medefimo,  uniti  con  i  canali  del  {angue ,  d’indi  fiuori  del  cuore  continua¬ 
ti  per  rumati  corpo ,  fiono  quelli  chetefifano ,  ed  ordificano  muficoli ,  tendini ,  liga- 
menti ,  membrane  ,  cartilagine  ,  e  quanto  di  fiolidità  ha  e  puole  avere  tutto  il  no- 
Uro  individuo ,  e  da  me  meglio  appurato  nella  formazione  delle  fiudette  parti  fui 
fine  accennato  deiruniverfial  commento  . 

19.  Per  prova  concludente ,  che  tutti  i  nervi  naficono  dal  cuore  ,  e  non  dal 
cerebro ,  pone  la  falce  nelle  radici  un  feto  nato  l’anno  antecedente  di  nove  mefi  len¬ 
za  capo ,  fienza  Torace  ,  e  fienza  articoli  fiuperiori ,  con  un  cuore  informe  aderente, 
e  (opra  del  diaframma  accorto  la  prima  vertebra  de’  lombi ,  e  da  me  non  fido  ve¬ 
duto  ocularmente,  ma  elettamente  ricercato  nelle  fiue  parti ,  viddi  intatta  la  (pi¬ 
llai  midolla  dentro  le  prefiate  vertebre  ,  che  mandava  i  nervi  con  più  dirtinte  propa¬ 
ghi  alle  vificere  naturali  tutte  perfettamente  organizate,  con  gli  articoli  inferiori , 
quali  daH’orto  fiagro  ricevevano  i  (oliti  nervi  crurali ,  accompagnati  da’  vafi  San¬ 
guiferi  ,  che  da  detto  cuore  informe  parimenti  prendevano  l’origine,  e  di  tutto  ciò 
ne  diedi  avvilo  al  pudico  nel  trattato  delle  oflervazioni  Anatomiche  pag.  956. 

20.  Di  più  mi  fiono  collo  (guardo  internato  dentro  delle  vene  coronarie  cardia¬ 
che  ,  donde  ho  ben  ravvifiate  le  valvole ,  non  (do  per  il  tratto  fiucceffivo ,  e  mi- 
nutiffimo  de’  rami  difiporti  in  modo  i  di  loro  imbocchi  di  mezze  lune,  ma  ne’  grandi, 
come  piccoli  coculli ,  riguardavano  il  cavo  di  elle  valvole  verfio  la  bafie  del  cuore , 
di  modoche  aprendoli ,  &  abbacandoli ,  una  non  impicciava  il  paflaggio  del  {angue 
nell’altra,  lo  che  ho  bene  {piegato  nel  corfio  Anatomico  pag.  35.  dove  potrai  me¬ 
glio  compiacerti  di  Pentirne  il  fiatto  delle  medelime  . 

2  1.  Tutto  che  ,  io  abbia  in  sì  fatto  modo  efiaminato  le  vene  coronarie  ,  non  ho 
però  lafciato,con  minutezza  (omnia  riguardare  le  arterie  parimenti  coronarie,  &  ho 
rinvenuti  i  di  loro  imbocchi  con  un  sfinteretto  circolare  ,  fienza  minima  valvola  per 
non  ritardare  in  edi  forami  il  corfò  al  {angue ,  che  dalla  aorta  torna  indietro  fieguita 
la  cortrizzione,  &  abbreviamento  del  cuore  ,onde  per  dar  libertà  a  t  d  fecondo  moto 
del  {angue  ,  pare  che  fiervino  tai  vafi  coronarii  per  nutrire ,  e  non  per  movere  il 
prefiato  cuore 3  Picchè  meglio  la  verità  fi  potrà  leggere  al  eorfio  Anatomico  pa¬ 
gina  37. 

22.  Sappiali  di  più  che  il  midollo  degli  odi ,  non  è  un  adipe  oleofio ,  come  ora  fi 
dice  ,  ma  bene  efiplorato  fi  vede  edere  una  vera ,  e  legittima  tenitura  midollare  de’ 
nervi,  e  vali  fanguiferi  penetrata ,  e  per  le  lamine ,  e  fienfibili  meati ,  che  di  tan¬ 
to  in  tanto  ritengono  i  detti  odi ,  onde  da  tali  vafi  umorali ,  come  quelli  del  cere¬ 
bro  fipogliati  dalle  toniche  più  eftrinfieche,  fi  ritiene,  e  vi  circola  lo  {pi ri t o ,  che  và 
poi  efialando  da  propri  tuboli  nervofi  ,  e  midollari  per  fortificar  Portò  ,  acciò  egli 
refirter  porti  al  fiortentamento  della  machina  &  alla  refirtenza  de’  muficoli ,  che  vi  fi 
appoggiano  movendo  la  medefima  .  Lo  che  quanto  ho  detto ,  vedrai  meglio  {piega¬ 
to  nel  fine  dell’additato  corfio  Anatomico. 

23.  In  verbo  degli  odi  ho  fatta  rifledione  ancora  ,  che  oltre  Federe  più  nume- 
roli  nell  i  giovani ,  fiono  eziandio  ne’ medelimi  piùporofi,  e  fioraminati,  che  ne¬ 
gli  vecchi ,  e  molto  meno  ne’  decrepiti  3  onde  i  giovani  per  tale  effetto  di  maggior 
vafi, che  vi  penetrano, ed  appoggiano  a  tali  Portanze  ben  dure , e  rtabili  congettarfi 
ai  foli  dì  più  molli,  mortrano  più  vivacità  de’  vecchi, per  il  più  nutrimento,  che  rice¬ 
vano  le  di  loro  carni:  ficchè  meno  le  dette  carni  de’  vecchi  decrepiti  ne  confeguifco- 
noper  gli  rtipati  meati  ofifei ,  quali  per  tal  mancanza  di  nutrimento  muojono  debi¬ 
litati,  e  non  per  la  deficienza  dell’umido,  ma  perche  egli  non  puoi  paffiare  dovunque 
bifiogui ,  e  di  ciò  meglio  parlai  al  fine  delle  rifledìoni  Anatomiche  Tom.  I.  ove  ac¬ 
cenno  ,  che  dato  per  poflìbile  il  poterli  riaprire  nei  decrepiti  tai  meati  ortei  na- 
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turalmente  chiufi ,  e  che  vietono  il  palfaggio  al  detto  fluido ,  farei  per  dire  riapren¬ 
do^  ringiovenire  ancora . 

24.  Più  minuta,  e  maggiormente  efatta ,  fu  l’ofTervazione  ,  che  praticai  nel 
duriamo  odo  petrrofo,  in  cui  viddi  le  zone  dentro  i  femicircoli  del  laberinto  ef- 
fere  un  ammalio  molle  ,  e  midollare ,  compofio  di  tìnifiimi  nervi ,  ivi  con  le  arte¬ 
rie,  e  vene  trasferiti ,  e  da  vali  d’ogni  genere  tefiuti ,  come  quello  della  foftanza 
delcerebro,  ed  il  midollo  di  tutti  rolli,  lo  che  lafciano  detti  nervi  le  più  efieriori 
membrane  per  fabrica  del  Pericranio  ,  e  Periofieo .  Colli  per  fe  chiara ,  e  da  me  » 
nel  fine  del  primo  Tomo  delle  riflefiìoni  ho  regi  Arato  ,  ficcome  nella  Tavola  Vili, 
qui  aggiunta ,  nuovamente  ho  efaminato  tal  fatto  più  che  vero . 

35.  Olfervai  pure  in  quelle  vicinanze  del  laberinto,  col  penfare  ai  femicircoli 
della  coclea  olfea,  viddi  dentro  tai  fpazi  rifletti  Itami  nervoli  gangliformi  formare 
quella  parte  midollare  ,  che  chiamali  communemente  coclea  molle  ,  anch’elfa  refa 
fiacciditfima,  nel  modo  che  diffemo  ordirli ,  e  tellerfi  teneramente  le  zone  del  labe¬ 
rinto  da’  detti  nerviccioli,  per  notabili  vigori  della  camera  uditoria  ,  la  quale  llrut- 
tura  non  fi  è  mancato  di  regiflrare  ,  come  mirabile  ,  alla  Tav.  parimenti  Vili.  & 
aggiunta ,  fui  rame  della  medefima ,  colle  fue  dichiarazioni . 

2 6.  Ma  fopra  il  tutto  viddi  ancora  moltilfimi ,  &  efililfimi  nervetti ,  penetra¬ 
re  dentro  l’olfature  de’  denti  reticolati  elfi  nervi ,  con  vali  del  fangue  ,  quali  lafcia- 
vano  le  tonache  più  efteriori  per  membrane  ,  o  periofiei  delie  di  loro  radici.  Io 
che  penetrati  nelle  cavità  de’ medefimi,  fi  univano  inlìeme,  e  formavano  un  mi¬ 
dollo  oblongo  ,  molle,  enervofo,  come  un  bianco  feme di  lattuca  verfo  la  parte 
petrofa ,  o  più  balfa  de’  medemi ,  e  tal  midollo  nerveo ,  e  vafcolare ,  non  è  dilfi- 
mile  a  quello  degli  altri  olfi  ,  loche  confervando  Io  fpirito  animale  dentro  i  propri 
tuboli ,  fa  sì ,  che  efalando  ,,  fortifichi  li  denti  per  la  forte  triturazione  de’  cibi , 
come  bene  ne  difcorro  nel  prefente  trattato  Tav-  VI.  aggiunta  . 

27.  Seguitando  un  dì  pazientemente  dal  cuore  lo  fpoglio  delle  prime  membra¬ 
ne  arteriofe ,  fin  dentro  del  cranio ,  mi  avviddi ,  che  le  medelìme  s’inarcavano,  e 
fpandevano  in  dura  matre  ,  pericranio  &c.  e  fubito  feguita  tal  divilione  ,  o  flacca- 
mento  di  tonache ,  viddi ,  c  come  ognuno  puoi  vedere  le  dette  arterie  ,  venire  » 
più  piccole  ,  efubitamente  più  molli  per  il  piofeguimento,  o  viaggio,  che  fanno 
filila  pia  madre ,  loche  meglio  ho  regiltrato  tale  fcoperta  nel  fine  delle  olferva- 
zioni ,  e  nel  prefente  trattato  de’  nuovi  rami  qui  regi  Arati ,  e  collocati . 

28.  Di  più  ravvifata  attentamente  la  detta  Pia  madre, mi  fono  baAantemente  af- 
ficurato ,  edere  la  terza ,  e  quarta  membrana  arteriofa,  che  coll’andare  avanti  fra  le 
fpire  del  cervello,via  più  attenuandoli,  va  formando  con  i  nervi,  che  porta,  la  tedi- 
tura  del  cerebro ,  quali  nervi  sì  mirabilmente  diramati  per  eda  pia  ,  forti  l’JEuAa- 
chio  li  olfervò  ,e  regi  Arò  nel  libro  de  multitudine  cap.32.  dicendo  ;  dummodo  ìpjd 
tenui s  cerebri  membrana  ,  &  vajh  piena ,  &  nerwrum  portìo  ejje  credatur  e  po¬ 
trebbero  pur  edere  tali  nervi  quelli, che  fa  vedere  mirabilmente  reticolati  un  tanto 
autore  ,  fulla  fig.  1.  Tav.  XVII.  didìmpegnati  da  eda  pia  madre  . 

2p.  Ma  ficcome  in  tal  rinomato  Sogetto ,  non  fi  deferi ve  l’origine  de’  prefati 
nervi  ?  ne  pure  fi  delinea  il  di  loro  progredì) ,  fatto  con  eda  pia  madre ,  dirò  che 
in  quanto  all’origine  li  trovo  nafeere  dal  cuore,  con  gli  altri  vali ,  e  con  etfi  vali  fu- 
periormente  accompagnati ,  vanno  formando  or  gangli ,  or  tendini  ,  e  finalmente 
giunti  in  eda  pia  matre  ,fi  vedano diAefi  ,  come  fopra  ho  accennato,  e  perche  nella 
Tav.  fud.li  ho  delineati ,  ne  ho  anche  in  tal  libro  qui  prefente ,  dichiarata  la  debita 
fpiegazione  ,  come  pure  ho  fatto  nelle  riflefiìoni  Anatomiche  verfo  il  fine  ,  dove 
potrai  compiacerti  di  rincontrare  . 

30.  Il  progrefio  nè  pure  avvertito  di  effi  nervi  gangliformi ,  così  chiamati  a  te¬ 
nore  de’  gangli,  o  nodi,  che  diffemo  andar  formando,  ho  collantemente  veduto  im¬ 
piantarti  in  numero  infinito  de’  nervicoli  ,  con  detta  pia  ,  e  fuoi  canaletti  fangui- 
feri  da  molli  tonache  abbracciati  filila  corteccia  del  cervello  ,  dove  impredi  ,  & 
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avviticchiati,*  modo  di  un  meandro ,  con  gli  accennati  vali  fanguiferi ,  tettano  tal 
corteccia,  epiùfotto  affondandoli  le  di  loro  continuazioni ,  ordifcano  la  parte 
midollare  di  elfo  cerebro,  fpogliati  da  ogni  membrana  più  eftrinfcca  ,  facendo  lo 
fieffo  progreffo  detti  nervi  gangliformi  ,per  i  canali  cofpicui  d’ogni  genere  ,  ed  iru» 
fpecie  arteriofi .  Lo  che 

31.  In  tali  arterie ,  affociati  penetrando  nel  corpo  callofo  dentro  del  cervello, 
con  i  quali  valicoli,  fé  ne  fabbrica  tutta  la  mole  di  sì  magna  glandola  midollare  ,  ed 
appretto  tutte  le  para  de’  nervi ,  che  formano  la  fpinal  midolla  dentro  ,  e  fuori  del 
cranio,  e  fono  tai  nervi  corticali  delineati  in  dito  qui  dulia  Tavola  II.  ma  meglio 
nella  V. ,  dove  potrai  compiacerti  di  ravvifarli ,  con  una  fuccinta  ipiegazione  di 
effi ,  e  nel  fine  dell’univerfa!  commento,  dove  particolarmente  ho  narrata  piùdif- 
fufamente  la  circolazione  de’  fpiriti  animali  circolabili  dentro  i  nervi  influì ,  e 
reflui . 

32.  Io  contemplando  Taltittlma  providenza  Divina  in  quella  incomprenfibilc 
architettura  umana ,  ftupii ,  quando  viddi  indetta  pia  madre  Tuniche  arterie  fen- 
za  vene  per  effa  diradiate  ,  pria  elleno  attenuarli  in  finiftlmi  ftami  }  pofcia  tai  fini 
canalicoli  appoco  a  poco  ringrandirfi  in  nuovi  furculetti ,  lo  che  fatti  più  cofpicui, 
e  de  molti  un  ramo  ,  inboccano  dentro  i  feni,  e  con  sì  mirabili  continuazioni ,  e  va¬ 
riazioni  llrutturali ,  vi  ftradano  il  fangue ,  che  conducano  ,  con  l’altro  del  cerebro, 
fenza  le  prefate  vene}  onde  fe  elleno  vi  fuffero ,  li  accompagnarebbero  colle  ca¬ 
rotidi  anche  dentro  il  cranio ,  come  van  facendo  fuori  del  medefimo  &c. 

33.  Siccome  poc’anzi  abbiamo  detto ,  che  le  tonache  efleriori  delle  arterie—*, 
ordifcano,  e  teffanoladura  madre,  ed  effa  dura  madre  forma  li  feni,  concedere 
ancor  bifogna ,  che  tali  feni  non  fono  venolì ,  fecondo  il  commun  parere ,  ma  po- 
lìtivamente  arteriofi  ,  dirteli  fino  all’occipite  dove  imboccano  nelle  jugulari  inter¬ 
ne  il  fangue  ,  con  mirabile  continuazione ,  o  fu  anartomofi  fra  di  loro  . 

34.  La  valvola  artifici  &  admìratìonh piena  prefa  per  quella  collocata  full’im- 
bocco  faccato  della  vena  cava  inferiore  ,  da  me  legnata  nel  cuore  dellaTav.  VII. 
non  èaltrimenti  valvola  della  cava ,  ma  bensì  la  falcata  del  forame  ovale,  così 
dall’Eurtachio  fcolpita  ,  attraverfata  nel  mezzo  di  effa  Cava  fig.  III.  Tav.  IV.  e— > 
Tav.  Vili,  de  rcnibus ,  dove  egli  la  defcrive ,  che  rethulam  cfformat ,  il  quale  re¬ 
ticolo  certamente  la  falcata  della  vena  cava  non  lo  ha  imprelfo ,  bensì  lo  conferva 
quella  cornute  lune  del  forame  ovato ,  colla  di  lui  valvola  ,  che  va  infenfibilmente 
crefcendo ,  appoggiata  nel  prefato  reticolo  ,  fin  che  nel  nafcere  del  feto  ,  reità  af¬ 
fatto  chiufo  sì  mirabile  artificio  ovato  }  ondeellendo  vero  quello ,  che  ora  veggio, 
e  rtrutturalmente  deferivo ,  confeffo,  che  tal  valvola  della  vena  cava,  è  diffe¬ 
rente  da  quella  del  forame  ovale ,  lo  che  fe  io  non  fono  flato  il  primo  a  vedere  tal 
valvola  della  vena  cava  inferiore  ,  almeno  fono  flato  quello  ,  che  didimamente  T 
ho  polla  in  figura  accodo  l’oval  forame  ,  tanto  che  TEuftachio  non  difegnandola 
ne’  Tuoi  rami ,  più  mi  fa  credere  ,  che  d’effa  valvola  non  abbia  fatto  menzione, 
Acche  quello ,  che  prefentemente  ha  creduto  per  valvola  artifìci ,  Ò1  admìratìonh 
piena  TEuftachio ,  lo  è  ,  come  ho  detto ,  il  noto  forame  ovale ,  e  l’equivoco  pro¬ 
babilmente  è  nato  di  querte  due  diftinte  valvole,  dall’Epiteto  mutato  di  forame  ova¬ 
le  ,  in  valvola  artifìci  &c.  dallo  rteffo  Euftachio  per  tante  volte  rinomato  . 

35.  Baftantementemi  afficurai  ,  quando  fin  dall’anno  1712.  viddi  efaminan- 
do  gli  occhi  con  le  cataratte ,  che  Tunica,  e  deprechile  fu  fempre  quella  con  il 
vizio  della  membrana  crirtalloidea  refa  viziata ,  ed  opaca  da  linfe  vifcidc,  inca¬ 
paci  colla  loro  craflefcenza  ricircolare  dentro  i  minutiffimi  vafi  della  medefima ,  e 
volendoli  col l’aco  abaffare ,  non  puole  farfi  di  manco  muovere  alfingiù  la  lente 
crirtallina  avanti  il  foro  della  pupilla ,  e  feendere  nel  fondo  dell’umor  vitreo  .  Si 
fecero  allora  de’  rumori  letterarj ,  fu  quello  nuovo  invento  da  molti  creduto  non 
poter  fuffirtcrc  una  tal  verità  ,  niente  manco  di  quelli ,  che  pur  fi  facevano  beffe 
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del  noltro  Eudachio ,  quando  dava  alla  luce  qualche  Tua  particolar  (coperta  ,  ma  il 
fatto  fi  è,  che  il  tempo  ha  dato  a  conofcere  il  vero  a  favore  di  un  tanto  Macftro  , 
e  mio  ,  e  credo  che  lo  dedb  ,  a  Dio  piacendo)  feguirà  delle  altre  offervazioni ,  che 
ora  vado  epilogatamele  deferì  vendo,  per  elfere  fiate  fedelmente  fu’  cadaveri)  con 
mia  attenzione  offervate  ,  e  non  ideate  da  forte  impresone  . 

$6.  Altresì  prefi  a  fottilizzare  nell’occhio  la  membrana  cornea ,  loche  non  è 
propria  ?  ma  comrnun  tunica  del  medetimo  ,  mentre  tirata  avanti  la  tunica  orbita¬ 
le  ,  coll’adnata  ,  efclerotica  &c.  nel  fito  anteriore  dell’occhio  5  ognun  vedrà  farli  lu¬ 
cide  5  e  trafparcnti  5  formandola  detta  cornea  5  divifa  in  tante  sfoglie ,  o  lamine 
lucenti  una  fopra  l’altra  collocate,  fìcchèda  tale  origine,  in  cui  nafee  ,  ognuno 
potrà  meglio  rincontrarlo,  quando  ne  fcrilfe  nel  mio  univerfal  commento  ,  ed  of¬ 
fervazioni  Anatomiche  come  pure  colla  figura  feconda  Tav.  VI. 

3  7.  Si  ancora  ho  benidìmo  olfervato  ,  che  non  folo  fi  fanno  lucide  le  membra¬ 
ne  citeriori  dell’occhio  in  cornea  ,  ma  confequtivamente  fi  fanno  ancor  lucide  le 
più  interiori  cioè  l’uvea,  e  retina,  fopra  della  lente  criftallina ,  dove  eflfa  retina 
fatta  lucente ,  fi  rende  opaca ,  formando  la  cataratta  di  anzi  accennata . 

38.  Sopra  di  ciò  ,  mi  fono  ancor  fermato  a  confiderare  ocularmente  ,  che  fot- 
total  retina  ,  vi  rifiede  la  tunica  vitrea  ,  quale  anch’effa  concorre  colla  fua  natu¬ 
rai  lucidezza ,  diafanità  ,  e  fomma  fottigliezzadi  tutte  le  altre  membrane  a  copri¬ 
re  immediatamente  la  prefata  lente,  e  patifee  la  fleffa  opacità  della  retina,  e  lo 
fleffo  ftrappo ,  quando  colla  lente  fi  abbatta  la  cataratta  unita  alla  tonica  retina 
viziata  ,  e  pure  non  odantc  lo  drappo ,  e  laceramento  di  sì  delicate  membrane  di 
fommo  ufo  per  il  vedere ,  hoofservato  io  flelfo  facendo  tali  operazioni ,  vedere  i 
pazienti  coll’aco  dentro  l’occhio,  e  vedere  certamente  non  vi  dovrebbero  per  ta¬ 
le  feombaginamento,  e diilruzzione di  tali  finiflimi  velami ,  Tela  refrazzione  del 
vedere  feguiffe ,  come  fi  dice  ,  in  etta  retina ,  addunque  non  potendo  ciò  fucce- 
dere  per  l’offefa  sì  grande ,  che  riceve ,  più  toflo  feguirà  in  tutto  l’umor  vitreo  lu- 
cididimo  in  mancanza  della  lente ,  tanto  più  ,  che  la  fua  celebre  membrana  vitrea  , 
rimane  centrale ,  e  continuata  immediatamente  al  tubo  del  nervo  ottico,  che  1* 
invagina ,  e  continua  colla  foflanza  midollare  del  cerebro  . 

39.  Li  nervi  ottici  motorj ,  chiamati  anche  ciliari ,  e  che  vanno  molti  di  efTl 
filamentofi  fotto  Pefclerotica  appoggiati  eflernamente  alla  coroide  verfo  l’uvea  ,  & 
iride  ,  in  numero  di  otto,  o  nove  ben  diflinti  filici ,  non  folo  fpandano  ramofcel- 
li  a  tali  parti  oculari ,  ma  eziandio  all’Iride,  procedi  ciliari  &c.  ed  io  forfi  fono 
flato  il  primo  a  vederne  l’origine  de  tali  nervi ,  come  nelle  mie  opere  ho  ben  regi- 
flrato . 

40.  A  benché  a’  tempi  nodri  parrà  ,  che  nell’occhio  non  redi  altro  di  druttu- 
rale  da  rinvenirli ,  potei  non  odante  ciò  avvertire  internamente  nella  coroide  ,  e 
fuo  fondo  verfo  il  nervo  ottico,  unaefpanzione  tendinofa ,  e  circolare  della  mede- 
fima  ove  bucano  molti  fin iffimi  mufcoletti,  che  chiamaremo  ciliari  dal  fito  d’on¬ 
de  terminano ,  e  contagiano  colla  retina  ,  e  folcano  la  medefìma ,  andando  a 
congiungeli  con  i  tendini  ciliari ,  intorno  della  pupilla ,  lo  che  mediante  altri  mu¬ 
fcoletti  ciliari  ,  che  devono efferci  antagonidi ,  lì  chiude ,  e  dilatala  edì  ,  la  pre¬ 
detta  pupilla,  e  con  tale  azione  fi  forma  il  vedere  ,  e  fi  fpiega  il  modo  ora  come 
fuccede  ,  che  prima  non  fi  fapeva  ,  vedi  intanto  la  fìg.  V.  Tav.  pur  VI.  con  i  pre¬ 
diti  mufcoletti  ciliari  efpredi  ,ed  alligati  a’  detti  tendinucci . 

41.  In  virtù  di  tali  mufcoletti  fìbrofì ,  e  coroidali ,  limili  alle  telature  finidi- 
me  delle  perucche  ,  meglio  vifìbili  nell’occhio  del  bove  &c.  movendoli  eglino  con 
far  forza  al  moto  della  pupilla ,  agitano  nello  deffo  tempo  l’umor  vitreo  ,  e  fanno 
sì  ,  che  fi  rendi  ondofo  ,  e  tremolante ,  per  ufo  notabile  del  vedere  ,  e  sì  verità 
movi bile  di  tale  umore  ,  lo  addita  qualche  parte  di  cataratta  remada  non  depreda, 
o  refalita ,  che  fi  move,  e  palpita  a  feconda  del  detto  vitreo ,  quale  certamente  non 
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palpitarebbe ,  fe  non  fatte  eflfo  vitreo  ancor  moflfb,  ne  vi  farebbe,  chi  ciò  efe- 
guiife  ,  fe  non  li  mufcoli  antidetti  coroidali ,  che  colla  membrana  coroide  ,  vali¬ 
damente  lo  abbracciano . 

42.  Di  più  ho  avvertitojche  i  nervi  gangliformi  fudetti,  non  folo  fi  affociano  con 
tutte  le  arterie  fopra,  e  fra  le  di  loro  membrane  ,  ma  eziandio  s’inferifcano  dentro  il 
tubo  di  effe  ,  dove  fatti  i  di  loro  rametti  midollari ,  lafciando  le  proprie  tuniche  in 
beneficio  e  teffitura  dell’arterie,  e  fi  {fendono  a  foggia  di  retina  in  fibra  del  fangue , 
affumendo  da  eflo  fangue  lo  fpirito  animale  ,  portandolo  in  giro  per  gli  altri  nervi, 
e  perche  tal  fpirito ,  è  maggiore  in  quantità  di  quello ,  che  fi  trova  racchiufo  nel 
fangue  venofo  ,  perciò  i  nervi  fudetti  più  numerofi  ne  veggiamo  diramati  in  dette 
arterie  ,  che  nelle  predette  vene  ,  loche  fi  puoi  tutto  meglio  ravvifare  nel  fine  del¬ 
le  mie  offervazioni ,  e  nella  Tav.  2.  Fig.  V.  qui  aggiunta  ;  ove  rifletter  poi  ,che  fe  i 
nervi  portaffero  al  fangue  lo  fpirito, più  numerofi  penetrarebbero  nelle  vene  dove  è 
maggior  bifogno  ,  di  quello  fia  nelle  prefate  arterie  . 

45.  Devo  ancora  informare  il  Lettore  di  quei  piccioliffimi  forami ,  come  pun¬ 
tini  naturalmente  impre (fi  fra  i  piani  interni  d’effo  cuore,  i  quali  ho  ben  veduto  , 
che  penetrano  dentro  i  tendini  delle  colonne  carnee  trabes&c.  quali  tendini  per  Io 
longo  aperti,  con  punta  di  finiffima  lancetta ,  maffime  nel  bove  ricevono  una  medio¬ 
cre  tantola  dentro  di  loro,  e  fanno  vedere,  che  fono  cavi ,  e  voti ,  lo  chesbatten- 
dofi  il  fangue  dentro  tal  machina  cardiaca.  Io  fpirito,  che  da  elfo  efala,  paffa__> 
commodamente,  per  tali  tu  boli  nervei,  e  va  in  tutti  gli  altri  fami  nervofi  della_> 
noflra  Machina  a  beneficio  del  fenfo  e  moto,  e  colla  figura  III.  Tav.  V.  qui  efprefla  , 
meglio  fi  ravvili  il  fatto  accennato. 

44.  Equivale  ancora  il  mio  rifleffo  ad  ogni  altra  raggione,  quello  che  diligente¬ 
mente  ho  eftmi nato  filila  fottanza  della  membrana  villofa,  avendola  rinvenuta  un 
orditura,  e  teffitura  ben  reticolata  de’ molliffimi  filami  midollari  fporti  in  fuori  da’ 
fami  nervei  della  nervofa,  e  nei  tuboli  di  tal  villofa,  fi  attrae  la  parte  più  volatile, e 
fpiritofa  del  chimo.  Io  che  paffa  negli  altri  nervi  ad  effa  villofa  continuati,  fi  forma¬ 
no  le  fubitanee  riflorazioni ,  che  certamente  fenza  una  tal  villofa  ,  non  potrebbero 
finitamente  fuccedere ,  ed  il  più  delle  prove,  che  confermano  il  fatto  vero,  lo 
averai  nella  fig.  X.  Tav.  Vili,  aggiunta  $  ove  tal  villofa  vedrai  delineata  dalla  fua_^ 
nervofa  membrana  feparata . 

35.  La  cute  tutto  che  finora  da  molti  fia  fiata  creduta  un  aggregato  di  glandole, 
elleno  certamente  non  fono  tali ,  ma  fono  gruppi  in  fpecie  ,  de  valerti  linfatici,  fa- 
liferi ,  e  biliari  ,  quali  portano  fuori  di  effa ,  mediante  le  loro  naturali  aperture,^ 
quello  di  più,  che  è  meffo  in  fermentazione  dentro  tai  canali  bagnando  la  cu¬ 
te,  nel  modo,  che  internamente  bagnano  le  carni ,  e  vifeeri ,  per  l’ifiefse  natu¬ 
rali  aperture ,  che  anno  i  detti  canali  fenfibilmente  ,  ed  infenfibilmente  da  effi  tra- 
fpirando ,  ed  ufeendo  i  liquori  che  conducano  a  beneficio  degli  ufi  accenati  òcc.  in¬ 
tanto  per  refiar  perfiiafo  della  natura  di  effi  vali ,  e  del  prefitto  ufo ,  li  troverai  deli¬ 
neati  alla  Tav.  IV.  Vili.  &c.  e  di  più  auche  dichiarati  fu  il  fine  delle  mie  note  ag¬ 
giunte  a  quelle  dei  preclarifiimo  Lancili. 

4 6.  Fra  tempo ,  che  io  flavo  efaminando  ,  e  riflettendo  la  naturale  flruttura 
de’  detti  vali ,  notai,  che  mediante  tali  aperture  vafcoìari  di  fgravare  il  fuperfluo 
a  beneficio  della  noflra  faluberrimità ,  viddi ,  che  non  bifogna  labile  una  volta  fe¬ 
parata  ,  come  eferemento  del  fangue ,  fi  pure  la  linfa  &c.  non  bifogna,  dico,  che 
rientri  nuovamente  nel  fangue  ,  come  fi  crede;  poiché  tali  fughi  impuri  una  volta 
feparati  da  efso,  fe  vi  rientrafsero,  guattirebbero  il  detto  fangue ,  ballando  quel¬ 
li  che  riceve  dal  mangiare  ,  bere  &c.  fecondo  che  meglio  vedrai  (piegato  nei  luo¬ 
ghi  di  anzi  addotti ,  tanto  più ,  che  detti  canali,  colli  eferetori,  biliferi,  linfatici  &c. 
mai  potetti  vedere  infinuati  dentro  Fartene,  e  le  vene,  come  dovrebbero  veder¬ 
li  ,  fe  vi  portafisero  il  lor  contenuto  . 

4 7.  Mi  fono  di  più  avanzato  a  conofcere,  e  dichiarare ,  che  tutte  le  nottre  Co- 
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fìanze,  altro  non  fono,  che  un  ammafso  di  canaletti  umorali,  d’ogni  genere,  e 
quello  ,  che  pir  carne  independenti  da  elfa,  altro  non  è,  che  una  congerie  de’  canali 
fudetti ,  qual  carne  per  qualche  giorno  meda  in  macerazione  fuH’acqua  &c.  gli 
umori,  che  i  canaletti  ritengono,  (ifciolgano,  e  dileguando  dentro  de’  medeii- 
mi ,  redando  puri  vali ,  lo  che  il  colore  di  carne  lo  da  lo  dello  contenuto ,  o  fluido 
rubicondo,  onde  non  eflendovi  in  noi  la  carne  fuppoda ,  ma  pura  foflanza  vafco- 
lare  piena  de’  fughi ,  non  v’è  di  bifogno  ,  che  il  fangue  arterioto  efchi  dal  proprio 
tubo  per  nutrirla ,  con  apprelfo  rientrare  nelle  vene ,  mancando  la  carne  ,  o  lìa  la 
loflanza  creduta  fibra  ,  dunque  fé  ciò  non  avendo  la  natura  di  particolare,-?  s 
come  fi  è  penfàto,  ogni  canale  fi  deve  nutrire  di  quello ,  che  porta  dentro  di  fé  , 
girando,  vcrfandofi  il  di  più  di  elfo  ,  muffirne  degli  umori  bianchi  ,  refi)  fuperfiuo 
alla  nutrizione  delle  parti ,  fulla  cute  &c.  onde  le  vene  ,  che  compongano  gran  par¬ 
te  di  efle  fodanzs  lenza  le  arterie  ,  non  è  maraviglia  ,  fé  i  noflri  antichi  anno  detto 
che  anche  il  loro  (àngue  nutriva ,  contro  l’opinione  d’Arveo  ,  lo  che  ora  fi  manifeda 
l’efser  pur  troppo  vero . 

48.  Credo  ancora  ,  che  quello ,  che  chiamiamo  fpirito  animale  ,  generato  dal 
(àngue  nelcerebro  ,  non  fia  realmente  tale  ,  ma  bensì  un  quinto  elemento  purilfi- 
mo  dall' Eterno  creato  con  gli  altri  quattro  elementi ,  il  quale  trovando  la  flruttura_* 
de’  nervi  adattabile  alla  fua  intromidìone,  vi  penetri  per  li  moti ,  e  per  le  fenfazio- 
ni ,  come  fa  l’aria  dentro  le  vefficole  pulmonali  per  la  refpirazione  ;  poiché  fe  non 
fofse  generato  ,  non  potremmo  nelle  fubitanee  redorazioni  averlo  pronto,  quan¬ 
do  con  un  forfo  di  brodo  ,  o  altro  liquore  ,  idantaneamente  torniamo  rinvigoriti  , 

10  che  fe  dal  fangue  detto  fpirito  fi  generafse,  certamente  avanti  di  chilificarlì  , 
fanguificarfi ,  e  formarfi  fpirito ,  non  vi  vorrebbero  meno  di  tre  ore ,  &  altrettan¬ 
to  (venuti ,  a  tornare  in  vigore  ,  bensì  il  (àngue,  che  fi  genera  in  tal  modo  dagli 
alimenti  ,  ferve  per  nutrir  le  parti  ove  fi  trova  infinuato  ,  e  ciò  meglio  potrai  ofser- 
vare  regiflrato  in  quell’opera  pag.  21. 

4p.  In  verbo  del  forame  ovale  ,  egli  certamente  non  è  fatto  per  privare  il  paf- 
faggio  del  fangue  nell’arteria  pulmonica  al  feto  dentro  l’utero  acciò  fi  potefse  vie¬ 
tare  la  refpirazione  nel  medefimo }  poiché  fi  Ievarebbe  con  tal  diverfivo  umorale  , 

11  moto  al  ventricolo  dedro  del  cuore ,  obligato  il  finidro  a  ricevere  tutto  il  fluido 
con  fiommo  detrimento  del  fuo  moto  :  dunque  per  togliere  al  cuore  un  tale  afsurdo 
fi  deve  comprendere  ,  che  efsendo  livellato,  ed  appoggiato  tal  forame  ovato  dalla 
cava  dentro  la  vena  pulmonica ,  pafsa  il  fangue  di  cotefli  due  canali  con  reciproca 
communicazione,  ed  egualmente  quello  della  cava  in  detta  pulmonica  ,  e  della  pul¬ 
monica  nella  cava,  per  il  confeguimento  di  detto  moto  cardiaco  \  con  che  fi  difirug- 
ge  ora  un  tale  ufo  tanto  predicato  di  non  refpirare  il  feto  nell’utero  ,  in  vece  del 
qual’ufo  ne  nafce  ,  che  tal  forame  aperto ,  più  todo  ferve  a  debilitare  la  forza  del 
(angue  ,  acciò  le  molli  parti  del  feto  dall’impeto  di  efso  ,  fe  non  vi  fofse  tal  forame, 
non  venifsero  a  viziarli  dentro  l’utero,  come  bene  ho  avvertito  nell’univerfal  com¬ 
mento  pag.  2 1 7.  dove  fentirai ,  che  per  tal  ufi) ,  anche  il  tubo  arteriofo  vi  concor¬ 
re  a  far  la  fua  debita  funzione . 

jo-  Ho  fatto  rifleflìone  ancora  ,  che  il  fiacco  della  vena  pulmonica  ,  e  vena  ca¬ 
va  impedifcono  egualmente  in  noi  di  non  corrifpondere  i  refpiri  alle  pulfazioni 
delle  arterie,  poiché  non  volendo  noi  refpirare  per  l’intervallo  di  dieci  ,  o  dodici 
momenti  ,  o  battiture  di  polzo  ;  le  velficole  pulmonali  collocate  fra  gli  eflremi 
de’ bronchi ,  rimangono  gonfie  di  aria,  che  fi  vieta  di  ufcire ,  e  fi  oppongono 
con  le  loro  efpanzioni  ai  pafiaggio  del  fangue  negli  eflremi  delle  arterie  pulmoni- 
che ,  in  quello  delle  vene  pulmoniche ,  ed  intanto  il  fluido  contenuto  ne'lli  fpaziofi 
ficchi  di  tali  vene ,  e  fuoi  rami  ,  fi  avanza  quello  della  pulmonica  ,  e  vota  per  il 
mantenimento  del  detto  moto  cardiaco,  ai  prefati  momenti  di  refpiro  ,  per  poter 
decorrere  interpolatamente  refpirando  ,  altrimenti  fe  il  detto  refpiro  fufse  con¬ 
temporaneo  al  moto  de’  polzi ,  fenza  tal  fupplimento  umorale ,  ciò  non  potremmo 
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conseguire  ,  come  gl’aftmtìci ,  farebbe  troppo  frequente  l’affanno  ,  quando  le  ve¬ 
ne  pulmoniche  ,  e  loro  facclii  fono  ripieni  di  tali  umori ,  o  vifcidi ,  occupando  il 
luogo  al  detto  fangue  per  sì  celebre ,  c  neceflaria  funzione .  Vedali  per  tanto  meglio 
fpiegato  tal’ufo  nell’univerfal  commento  pag.2 1 8. 

5 1.  Credo  con  ogni  probabilità,  che  l’avere  li  noflri  Anatomici  moderni 
guardato  il  vafo  differente  muliebre  fenza  continuata ,  e  vilibile  aperture  al  di 
dentro  de’medefimi ,  l’abbiano  moffi  à  congetturare,  non  clfer  altrimenti  ve- 
ficole  feminali  quelle  del  tefticolo  muliebre,  mà  oyi  in  effi  radicati,  e  ficco- 
me  anche  il  vafo  defferente  virile,  da  me  ben’efplorato ,  poffiede  rideffa  na¬ 
turai  chiufura  del  muliebre,  e  vi  paffa  non  ottante  ciò  il  feme  per  la  quanti¬ 
tà,  c  qualità  maggiore  al  muliebre  ,  bifogna  dunque  credere  ,  che  anche  il 
muliebre  molto  più  fluido ,  fcorra  per  gli  occulti  tuboli  de  proprj  deferenti , 
come  in  quelli  deivirile,  penetrando  nell'utero ,  lo  che  beniflìmo  anno  prima 
di  me  rinvenuto  ,  e  confettato  i  noflri  antichi ,  che  tal  feme  muliebre  vi  pe¬ 
netra,  con  il  di  più,  che  hò  riferito  all’univerfal  commento  pag.III. 

52.  Non  è  altrimenti  vero,  che  le  radici  de  peli,  nafchino  dalla  cute—» 
fotto  la  cuticola  ,  mà  bensì  hò  ben  veduto  ,  che  tengono  improntati  li  loro 
principj  nei  ficchi  ad  ipofi ,  fu  il  terzo  velame,  che  coflituifce  la  noflra  pelle  , 
d’onde  tirando  effe  radici  dell’oleofità  dentro  di  loro  ,  fin  sì  che  lì  rendati 
morbidi  efìì  capelli ,  e  Ienifcano  da  proprj  trafudamenti  lafuperfìcie  del  corpo, 
ove  fi  appoggiano  ,  e  tutto  ciò  meglio  dichiarai  nelle  riflefììoni  circa  il  fine, 
enellaTav.I.  del  prefente  trattato  ,  ove  in  fito  ,  &  in  figura  li  vedrai  delineati. 

5$.  Tuttoché  fin  ora  da  favj  Maeflri  lì  è  filofofato  fopra  de  mufcoli  ,  e 
lor  moto  ,  non  può  negarli,  che  reftava  à  feoprirlì ,  come  gli  antagonifli  cef- 
iìno  il  loro  moto,  quando  gli  altri  agifeono  in  virtù  delli  fleffi  fluidi,  e  de¬ 
gli  ifle’ìì  nervi,  e  degli  i fletti  vali,  che  vi  concorrono,  dirò  per  tanto,  che 
à  tal’ufo  neceflarilfnno  ,  fi  aggiungano  le  fonimi tà  delParticolazioni ,  quali  ro¬ 
tando  fopra  i  detti  canali,  comprimono,  or  quefto,  or  quello,  e  concedono 
l’incaminamento  del  fluidoad  uno,  nel  tempo ,  che  fi  vieta  all’altro,  per  fare, 
cd  ommettere  la  turgefeenza  de  prefitti  mufcoli  in  beneficio  dei  moti  arbi¬ 
trar),  ed  involontarj  ,  con  il  di  più  che  per  effo  moto  mufcolare  ho  (piegato 
nel  fine  delle  offervazioni ,  dove  per  meglio  informarti ,  fei  benignamente  lòp¬ 
pi  icato  à  leggerlo . 

54.  Il  Mercurio  dolce, che  opera  in  noi  con  la  fua  naturale  velocità  ,  gravità  , 
rotondità,e  di  viiibili  tà,  mi  è  convenuto  per  graviflìmi,e  pericololifTìmi  mali  celtici, 
praticarlo,  forfi  il  primo3per  bocca  nel  fornaio  rigore  dell’inverno,  collo  fleiìo  gio¬ 
vamento  ,  e  do! e  ,  che  amminiflrar  foglio  nell’eflate  ,  anzi  che  dato  in  quei  pri¬ 
vi  di  tal  caufa  celtica  ,  li  ho  veduti  falivare  poco ,  con  pochiflìmo  fetore,  &  im- 
piagaroento  della  bocca  ,  moflrando  sì  fatto  vero  di  non  falivare,  non  edere  il  mer¬ 
curio  quello  che  tali  fìntomi  in  fe  fletto  partorifee  ,  mà  bensì  fono  nafeutti  nel  fan¬ 
gue  ,  e  celati  nell’iflefla  lue ,  onde  eflo  mercurio  li  fcuopre  ,  e  precipita  per  le  vie 
eferetorie  della  natura,  per  dove  anch’effo  ,  fenza  redar  dentro  di  noi ,  intera¬ 
mente  fen  vola  .  Il  modo  di  poncrlo  in  pratica ,  unito  allo  flibio  diaforetico  ,  viene 
efpretto  nel  mio  univerfal  commento  pag.2^.  ,ove  dalla  dofe,  che  ivi  fi  accenna ,  in 
luogodi  quattro  pillole,  pottono  con  la  medelìma,  anche  formarfene  otto,  e  fervire 
eziandio  per  due  giorni  prefe  matina,  e  fera  due  per  volta  ,  nel  corfo  per  il  più  di 
venti  dì }  non  efsendo  meno  di  200.  quelli ,  che  in  sì  fatto  modo  ho  liberati . 

55>  finalmente  la  difficiliffima  cura  della  fiflola  lagrimale,  ò  fia  Egilope_j 
chiamata  per  la  fua  pertinacia  di  limare ,  eziandio  da  molti  Autori,  picciolo  cancro, 
non  oflante  le  uflioni  dentro  l’imbuti ,  che  fi  praticano ,  con  le  tafle  cannulate  ,  le 
terebrazioni  ,  i  (ìfoncini,  e  preflìoni, veggio  in  sì  celebri  Maeflri ,  che  le  vanno  pra¬ 
ticando,  rincontrare  gran  dubbiezza  nella  perfetta  fanazìone  delle  medefime.  Io 
che  circa  100.  ne  hò  perfettamente  guarite  ,  con  carie,  e  fenza  carie,  mi  fono 
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fervito  di  una  nuova  maniera  di  fare  l’udione  ,  forfè  fin  ora  dagli  altri  non  pratica- 
cata  ,  e  perciò  in  quedi  miei  nuovi  inventi  hò  (limato  bene  di  aggiungere ,  cd  è 
primieramente  aprire  l’Egilope  con  lancetta  ,  fe  non  fu(Te  aperta  ,  pofcia  ,  con  ta- 
fta  digerire  la  parte  per  fei ,  ò  fette  giorni  ,  ed  apprelfo,  con  qualche  valido  corro- 
fivo  adergere  il  feno  da  ogni  carne  fongofa ,  e  callofa  ,  come  pure  aver  mira  di  te¬ 
nerlo  ben  dilatato  con  torunde  prolungate  fino  alla  glandola  lagrimale  :  ciò  fatto» 
c  pollo  il  paziente  defo  sii  letto  »  fupinata  la  tempia  fopra  cufcini  »  e  fra  tempo  il 
roventino  due  ferri, con  bottoni  quanto  due  ode  di  cerafe,fi  metteranno  quattro  or¬ 
dini  di  pezzette  fine  lunghe  un  internodio ,  c  larghe  un  dito  a  due  doppii  piegate 
numero  venti»  bagnate  in  acqua  rofa  cinque  per  ordine  foprapode  ;  cominciando  il 
primo  à  ponerlo  rettamente  trà  il  lato  interno  della  fidola ,  &  unione  delle  due  pal¬ 
pebre  »  coprendo  gran  parte  dell’occhio ,  fatto  pria  ferrare  .  Il  fecondo  trà  la  fom- 
rnità  dell’angolo  interno ,  ed  il  fianco  parimenti  interno  del  nafo ,  orizontalmen- 
te  idradato  fopra  il  forame  fidolofo  .  Il  terzo  fi  fituerà  rettamente  ingiù  trà 
il  fianco  ederno  della  fidola  »  &  interno  di  efib  nafo  .  Il  quarto ,  &  ultimo  fi  appog¬ 
giai  trafverfalmente  trà  la  parte  inferiore  del  canto  interno  verfo  il  nafo  fiotto  il 
forame  fidolofo  .  Lo  che  il  tutto  diligèntemente  aliedito  ,  tenendo  con  la_, 
mano  manca  ben  comprelfa  la  tempia  del  paziente ,  anche  dagli  adanti  alficu- 
rato,  prefo  il  primo  ferro,  e  voltato  il  manico  verfo  lo  dorfo  del  nafo  ,  fi 
prefenterà  con  polzo  fermo  ,  fenz’  altra  guida  dentro  il  noto  forame  fidolo¬ 
fo,  calcandoli  ,  e  rotandoli  per  due  volte  legermente  fopra  la  glandola  la¬ 
grimale,  fenza  urtare  Lodo  nafale,  d’indi ,  facendoli  lo  delfo ,  con  il  lecondo  ferro, 
e  tanto  dedramente ,  e  follecitamente  ,  che  in  meno  di  un  minuto  deve  efièr  com¬ 
pita  l'udione ,  quale  certamente  in  sì  fatto  modo  adempita,  eradica  i  difetti  della_j 
glandola  lagrimale ,  riftagnale  Lacerazioni  nelli  di  lei  dotti  eferetorj ,  lo  che  ezian¬ 
dio,  per  la  vicinanza,  reftano  corroborati  i  punti  Jagrimali ,  con  il  fiacco  pa¬ 
rimente  lagrimale ,  pofcia ,  pofita  la  tafta ,  con  i  foliti  digefti vi  matina  ,  e  fera  ,  fi 
coprirà  l’occhio, con  le  convenevoli  fafeiature ,  c  caduta,  che  farà  l’efcara ,  con  l’olfo 
cariato  ,  quando  vi  s’incontrade,  s’incarnerà,  e  cicatrizerà  il  meno  da  ogni  im¬ 
mondizia  ripurgato  redando  ,  lènza  vifibile  cicatrice,  purché  l’unione  de/l f*  » 
due  palpebre  ,  non  rimangiano  dalle  operazioni  divide ,  ò  inutilmente  abbrufiolito 
il  mufcolo  orbicolare . 


Fine  del  Ferzo  Forno. 

Cajetanus  Petr/oli 
Anagramma  letterale. 
eape  Lancifij  Tutor. 
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Ninfe  che  fiancheggiano  fuperiormente  la 
clitoride.  Tav. 8.  nu.155. 

Nove  para  di  nervi  dentro  il  cranio,  e_> 
loro  nomi  .  num. 71. 

Occipite  ,  ò  fia  la  parte  pofteriore  del 
cranio,  nu.16. 

01egranon,ò  fia  la  gibofita  dell’umero.  nu- 
mer.24. 

Orticoli  in  fito  del  timpano  fu  il  conchion-. 

auricolare  .  Fig  2.  Tav. 4.  num.98. 

Orto  anulare  del  timpano  .  Fig.6.  Tav. 8. 
num.99. 

PArti  diflìmilari  quali  .  num.6. 

Parti  ignobili  quali,  num.i  1. 
Palpebra  fuperiore ,  &  inferiore  .  n.  16. 
Papille  mamillari .  nurn.21. 

Palma  della  mano  .  num. 25. 

Puflìlle,  ò  fiano  fiocchetti  nervofi  della_* 
Faringe.  Fig.i.  Tav.4.  num.  107.,  e_» 
loro  ufo. 


Parti  minirtre  quali .  num.  io. 

Parti  fimilari  quali ,  nu.$. 

Parti  organiche  quali  .  num.7. 

Parti  principi  quali .  num.9. 

Parti  non  organiche  quali  .  nu.8. 

Paflìoni  ifteriche ,  &  uterine  d’onde  pro¬ 
vengono  .  Tav.5m.78. 

Pericranio.  Tav.6.  Fig.r.  num. 87. 
Pericardio  ,  e  fuo  invaginamene  ne’  tron¬ 
chi  polmonici  .  Fig.  1.  Tav.  14.  n.113.  - 
Perioftio  .  Fig.3.  Tav.6. num.  10$. 
Placenta  .  Fig.4.  Tav.3.  num.  15 1. 

Poplite  .  num. 28. 

Principio  della  concezzione  di  giorni  20. . 
Tav.3.  num. 148.  dentro  un  globo  ova¬ 
to  . 

Progreflo  inteftinale  in  fito  dalla  Faringea 
all’ano.  Tav.4.  Fig.  1. 

Prove  dell’efirtenza  dei  dotti  biliferi .  Fi- 
gur.3.  Tav. 5.  num.i  18. 

Prove  convincibili  de  dotti  faliferi  .  Fig.i. 
Tav. 8.  num.  125. 

Protuberanze  del  cerebro  fatte  daJ  nervi 
gangliformi .  num. 69. 

Procedo,  ò  fia  corpo  molle  nervofo  ,  e-» 
midollare  delle  zone  del  laberinto  .  nu- 
mer.  102.  Fig. 2.  Tav. 8. 

Pilula  nafale  .  num.  17. 

Pinne  nafali  .  num.  17. 

Pube  .  num. 28. 

Punti  lagrimali  .  num. 16. 

Pube  quale  .  num.  15. 

RAdio .  num. 24. 

Raggioni  perche  fi  danno  li  vafi  bili¬ 
feri  .  num.  12  1. 

Regione  ipogartrica  quale  .  num.  14. 
Regione  umbillicale  quale  .  num.  154. 
Regione  epigartrica  ,  vel  fupra  'ventrera, 
quale  nu.12. 

Regione  lombare  .  num. 23. 

Regione  renale,  num. 23. 

Relpirazione  come  fegue  .  num.47. 

Rotola  del  ginocchio  .  num. 28. 

TArfo  deliro  ,  e  finiftro  .  num. 30, 
Temporali  .  num.ió.Tav.i. 

Tenar  .  num. 27. 

Tenar  pedeftre  .  num.31- 
Tendinidue  diufragmatici .  Tav.6.  Fig.i. 
num. 46. 

Tendine  del  trabes  gangliforme  forato,  e 
con  la  tantola  intrufa,  dove  lo  fpirito  del 
fangue  afcende  nel  cuore  alli  nervi .  Fi- 
gur.3.  Tav.6.  num.6 1. 

Tetti  coli  muliebri .  Tav. 8.  num.  144. 
Tendine  de  mufcoletti  ciliari  coroidali ,  nu- 
mer.94.  Fig.5.  Tav.6. 

Terticoli  muliebri  coperti  dalla  membrana 
del  peritoneo  .  Tav.3mu.252. 

Tiroide  ,  ò  fia  pomo  di  Adamo  .  num.?o. 

Tibia 


Tibia  dentino  ,  e  l’altro  lato  .  num.2l. 

Timpano  .  Fig.2.  Tav.4.n.99. 

Timpano,  elua  faccia  interna  unito  al 
martello  .  Fig.7.  Tav.8.num.  100* 

Torace  .  num.20. 

Torcolar  ,  ò  fia  imboccamento  delli  quat¬ 
tro  feni  maggiori  della  dura  madre-»  . 
Fig.4.  Tav.2.  num. 53. 

Troncantera  dell’uno  ,  e  1’  altro  lato  . 
num.28. 

Tronco  ,  fuo  progrcflo  ,  e  fine  .  num.2. 

Trago  auricolare  .  num.18. 

Tuniche  più  centrali  delle  foporarie  ,  ed 
arterie  vertebrali  producono  la  pia_. 
madre  à  delira  .  Tav.2.  Fig.  1.  nu. 55. 

Tunica  prima  arachinoidea  ,  e  mirabile 
la  feconda  di  detta  pia.  Tav.2.  Fig.i. 
num.55. 

Tuniche  della  dura  madre  prodotte  dalle 
carotidi  formando  li  feni  .  Tav.8. ,  e  2, 
Fig.  1.  num. 54. 

Tuniche  oculari ,  che  formano  la  cornea 
venendo  anteriormente  .  Tav.6.  Fig.2. 
num.91. 

Tuba  Euftachiana  in  (Ito.  Fig.i.  Tav.  4. 
num.97. 

Tuba,  efuomufcoloà  figura  bi ventre-» 
Tav.4.  num.97.  Fig.2. 

Tube  Euftachiane  uterine  .  Tav.j.  ,  &  3. 
num. 146.  ,  e  fua  cavità  . 

Tubo  arteriofo  trà  l’arteria  pulmonica  , 
e  l’aorta  .  Tav.7.  num.141. 

T^TAgina,  e  fuo  ingreffo  .  Tavola  8. 

V  num. 155. 

Vali  arteriofi  della  pia  madre.  Tavol.8. 
Fig. i.con  linervofi  gangliformi  della 
6. ,  formano  la  parte  corticale  ,  con  il 
reftante  del  cervello &c. .  nu.55. 

Valvole  del  cuore  formate  da  nervi  gan¬ 
gliformi  .  Tavola  6.  Figura  3.  nu- 
mer.  60. 

Vafi  deferenti  muliebri .  numer.  144.  Ta¬ 
vola  8. 

Vafi  feminali  in  (ito  ,  &  in  veduta  dalli 
preparanti  fino  alli  ejaculanti  dentro 
l’uretra.  Tav.7.  nu. 139. 

Vafi  crurali  intralciati  con  nervi  gangli- 
formi .  TaV.7.  nu.140. 

Vafi  fanguiferi  mamiliari  di  piùfpecie. 
Fig.  1 .  Tav.3m.41. 

Vafi  pancreatici ,  e  fplenici  .  Tavola  8. 
num.143. 

Vafi  preparanti, e  pampiniformi  muliebri. 
Tav.8.  num.  1 44. 

Vafi  arteriofi  di  gran  numero  nel  cerebro 
della.  Tav.8.  num. 52. 

Vafi  lattiferi  mamillari  .  num.41.  Fig.  1. 
Tav.3. 

Vafi  fanguiferi  minutifiìmi  fpafi  per  li  pia- 
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ci  del  ventricolo  .  Figura  1.  Tavola  4. 
num.  1  15. 

Vafi  linfatici  diramati  nel  mefenterio 
con  le  vene  lattee ,  e  dotto  toracico. 
Tav.5.  num.  13  1. 

Vafi  faliferi  per  la  vellica,  ed  utero  dira¬ 
mati .  Iav.8.num.i53. 

Valvola  falcata  da  me  Tempre  in  tal  mo¬ 
do  confiderata  nell’ingreflb  della  ve¬ 
na  ceve  inferiore  à  figura  di  luna  na- 
fcente .  Tav.7.  Fig.  1.  nu.63. 

Valvole  numerofifiime  delle  vene  coro¬ 
narie.  Fig.4.  Tav. 6.  num. 65. 

Valvola  falcata  della  vena  Cava  inferio¬ 
re  prela  probabilmente  per  il  fora¬ 
me  ovale  dall’Euftachio  .  Tavola  7. 
num.  13  2. 

Valvole  conniventi  nell’ilion. .  Tavol.4. 
Fig.i.  num.  126. 

Valvola  nell’ingrefio  del  dotto  toracico 
fu  la  vena  fubclavia  finifira  .  Tavo¬ 
la  j.n.  13  i.Fig.i. 

Valvole  venofe  .  Figura  4.  Tavola  4. 
num. 40. 

Valvola  femilunare  d ell’inteflino  colon. 
Tav.4.  Fig.  i.n.127. 

Vena  azica  diverfivo  dalla  cava  inferio¬ 
re,  e  lua  penetrazione  nell’afpra  ar¬ 
teria  fangue  in  ella  per  fputo  commu- 
nicato  ,  e  della  pleura  ,  utera  &c.  ♦ 
num. 75.  Fig. i.  Tav.7. 

Veflicole  pulmonali.  Tavola  8.  Figura  1. 
num. 45'. 

Veflicole  feminali  muliebri  .  numer.  145. 
Tav. 3. 

Vena  cava  recifa  a  delira  d’eflo  diafram¬ 
ma  .  Tav. 6.  Fig.  1.  num.46. 

Vene  fublinguali  .  Fig.7.  Tavola  4.  nu¬ 
mer.  106. 

Vene  lattee  annefle  all’inteflina,  e  fpafe 
perii  mefienterio  .  Tav.5.  n.  129. 

Vene  diafragmatiche  .  Tav,  6.  Figura  1. 
num.46. 

Ventri,  e  loro  divifioni  .  nu.3.Tav.i. 

Vertice  ,  e  fuo  fonte  pulfatile  .  n.16. 

Vene  lattee  numero  tre  che  danno  prin¬ 
cipio  al  dotto  toracico  fopra  la  glan¬ 
dola  magna  .  Tav.5.  nu. 130. 

Vena  cava  inferiore,  che  Fuga  il  peri¬ 
cardio  .  Fig.i.  Tav.4.  num. 1  io. 

Venaaziga,  e  fuo  imbocco  nell’afpra  ar¬ 
teria  pria  da  me  rinvenuto  .  Tav.4.  Fi¬ 
gura  1 .  num.  109. 

Vena  azica  accavallata  al  bronco  deliro 
maggiore.  Tav.7.  nu. 132. 

Vene  azighe  fpafe  dentro  le  cavità  della.» 
vene  emulgenti ,  e  feminarie  .  Tav.7. 
num. 1 32. 

Veneaziche  intercollali .  Tavola  7.  nu¬ 
mer.  132. 

Ve- 
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Venaaziga  nella  cava  fuperiore,  e  «ri¬ 
verii  va  della  cava  inferiore  .  Tav.7. 
num.  132. 

Vene  azighe  ,  e  loro  rami  fpafe  per  il 
diaframma.  Tav.7.  nu.  152. 

Vgola  ,  e  fuoi  mufcoletti ,  num.  96.  Ta¬ 
vola  4.  Fig.i. 

Virgol  e  dell'angue  ,  e  loro  forami  natu¬ 
ralmente  aperti  nei  ventricoli  del 
cuore,  num.  132.  Tav.7. 

Vmero  deliro,  eiinillro.  num. 24. 

Vfo  de  midolli  nervei  gangliformi .  nu- 


mer.io^. 

Vraco  del  feto  ,  che  porge  l’orina  den¬ 
tro  la  l'uà  membrana  alantoide  .  Ta¬ 
vola  3.  num  150. 

Vreteri  ,  e  loro  imbocco  dentro  della  - 
vellica  .  num.i 54.  Tav.8. 

Vreteri  del  feto  recifi  .  Tav.j.  nu.  i$o. 

Vtero  fibrolo ,  e  naturalmente  dilatato 
con  il  feto  di  nove  mefi  in  atto  di  par¬ 
torire.  Tav.3.  nu.152. 

Vmbilico  .  num. 22. 


Ad  llkflrìjjìmum  Domìnum 

ADVOCATUM  DOMINICUM  CALSAMILLIA . 


De  Tabuli s  Anatomici  s  Enfi  a  chi  ani s  ab  eximio 
Domino  Chetano  Peteioli  poft  Lan¬ 
ci punì  explanati  s  ,  a  dauci  is  , 
ac  rtftitutis . 

EPIGRAMMA. 

n 

\^_jAlfamillta  adjis  ,  fide  carmina  ncjlr a  tuere , 
Confilium  expertus  ,  Tetriolique  manum . 

Corporis  humani  JlruSluram ,  voce  carentes , 

Qmm  Tabula  pandunt  ,  feimus  ab  Euftachio . 

Quadraginta  obiens  tabula s  feptemque  reliquit , 
Triginta  apparent  pofl  fua  fata  novem . 

Has  facit  elingues  Lanci fius  effe  loquentes  , 

Tojlulat  &  mendas  tollere  Tetriolum. 

OSlo  kie  qua  deerant ,  cum  qui nquagint a  figuri s 
Addit  9  Majtflas  reddita  fic  operi  efi  . 

Qnidquid  dixerunt  melius  ,  vel  facula  di  cent  , 
Nunc  nihil  ejl ,  quod  non  fculpferit  Euftachius  • 

Toft  decus  Italia ,  dubitatur  ,  debeat  utrum 
Tetri  oli  Eustachio,  an  Petriolo  Enjlachius. 


Humillimus  Cliens 
In  ter  Arcades  Valdejìut * 
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Lì  contro  Commenti  fatti  da  Gaetano  Vetrioli  Romano ,  e  Chirurgo  della  Maejlà 
Sarda  ,  a  quei  dell"  Eccellerai jfmo  Bernardo  Siegfried  Albini  Dottor  di  Medici¬ 
na  ,  Anatomia  ,  e  Chirurgo  nell" Accademia  di  Londra  ,  Vrefidente  de  i  VrofeJJòri 
del  Colleggio  Chirurgico  di  Lei  de .  Alla  fpiegazione  delle  Tavole  Anatomiche  di 
Bartolomeo  Euflachio  di  S.  Severino  della  Marca  in  Piceno  ,  e  da  ejfò  Albini  ,  con 
nuove  edizioni fpiegate  .  Tav.  IX. 

DUe  fono  li  motivi  principali  ,  che  mi  anno  molfo ,  o  benigno  Lettore  à  ri- 
fpondere  alle  predenti  dichiarazioni  :  il  primo  è  quello  di  avere  io  avuta  la 
voce  viva  del  Celebre  Gio.  Maria  Lancili  Medico  grande  ,  e  rinomatitàmo  del  no- 
ftro  Secolo  ,  di  riandare ,  con  le  nuove  ricerche  fu’  cadaveri,  le  fue  annotazioni  fo- 
pra  le  Tavole  del  Celebre  Euftachio  fin  dal  1 7 14.  mandate  alla  luce ,  non  più  con¬ 
tento  delle  medefime ,  perii  molti  errori  infortivi ,  da  me  fedelmente  dichiarati, 
a  caufa  della  poca  diligenza  avuta  verfò  di  chi  li  dovette  fidare  in  rincontrare  1 
Je  parti  fenza  la  fua  dovuta  prefenza  ,  molto  occupata  in  altri  iniportantiflimi  af¬ 
fari  ,  per  cui  ora  ne  vanno  nafeendo ,  le  controverlie ,  e  contefe  Letterarie  ;  nel¬ 
le  quali ,  come  ,  che  appartenenti  a’  noftri  molti  eccellenti  Italiani ,  farò  fempre 
pronto  di  difenderle ,  con  l’incolpevole  Lancili  ,  mio  venerato  Maeftro ,  degno 
d’ogni  feufa . 

Il  fecondo  motivo  di  cotefta  mia  ben  doverofa  rifpofta ,  prende  il  fuo  vigore 
di  aver  letto  attentamente  il  nuovo  Commento  del  preclarilfimo  Albini  da  molto- 
tempo  promeffo  ,  e  con  fornaio  deliderio  afpettato  fopra  le  dette  Tavole  Italiane  , 
nelle  quali  trovo  ,  che  egli  è  molto  di verfo  de  i  Commenti  miei  già  pubblicati  fin 
nell’ingreffo  del  1740.  con  l’emenda  di  circa  500.  errori ,  e  non  meno  di  mille  « 
parti  omelfe  d’importantiffimo  ufo  ;  onde  per  conciliare  chi  di  noi  due,  in  sì  fatto 
pubblico,  abbia  potuto  errare ,  ricorro  al  parer  de’  dotti,  nel  modo,  che  feci, 
con  il  celebre  Wislouu  di  Parigi ,  per  Io  ftelfo  affare  de’  Commenti  Lancilìani  fopra 
le  medefime  Tavole ,  con  lineerò  animo  ,  e  difappalfionato  ,  acciò  io  poffa  accer¬ 
tarmi  del  vero  giudizio ,  e  quall’ora  ne  rimanghi  al  contrario  perfuafo  ,  non  ave- 
rò  rofTore  di  rendermi  convinto ,  e  divulgare  l’opera  mia  corretta,  quanto  più  fia 
potàbile;  Iocchè  per  l’alto  merito  dell’Eultachio,  e  la  più  celebre ,  che  in  oggi 
vantar  poffa  la  Notomia  ,  in  fornaio  beneficio,  di  chi  brama  di  approfittarfene  ,  a 
caufa  dell’efecutivi  vantaggi  di  godere  quei ,  che  profeffar  vogliono  l’importantif- 
lìma  Medicina ,  e  non  meno  l’importante  Chirurgia . 

Soche  fi  doveva  quivi  rifpondere ,  con  il  linguaggio  latino  ,  come  ho  fatto  in 
molte  mie  opere,  ma  lìccome  il  noftro- Italiano  fi  è  refo  quafi  univerfalmente  noto 
per  la  fua  dolcezza, ed  amabilità, ho  voluto  ora  imitarlo,  in  quella  mia  operetta,  ben¬ 
ché  grande  d’impegno,  acciò  anche  da  i  più  retraer  potà  il  bramato  finedell’im- 
prezzabile  verità  ,  per  cui  fenz'ombra  di  livore  mi  fon  pollo  a  feri  vere.  Intanto  per 
incominciare  fu  il  titolo  di  sì  nuovo  Commento  ,0  fia  fpiegazione  della  Tavola  IX. 
Tento  in  primo  luogo  accennarli  Corpus  viri  ;  ma  ficcome  coteflo  c  il  primo  fello 
tolto  al  dottitàmo  Lancili, pare  a  me,che  non  poteffe  quivi  aver  luogo  di  trasferirlo, 
fenza  citare  il  fuo  memorabile  nome ,  tanto  più  ,  che  viene  da  elfo  efprelfo ,  coilj 
maggiore  eleganza  ,  dicendo  nell’alto  della  iudetta  Tavola  :  Exhibet  univerfivrL-» 
Corpus  &c.  lafciando  il  termine  fuperfluo  di  viri ,  poiché  la  figura  iflelfa  ,  tefles 
habet ,  qua  verilitatem  denotat .  Albini  cujus  tres  ventres ,  caputa  Thorax ,  Abdomen 
incifs  partibus  corum  continentibm  aperti ,  inìfque  vifeera  ,  ut  ab  hac  parte  pofìta 
funt .  Avvertirai,  che  ficcome  il  citato  Lancili  ivi  al  fuo §.  6.  nota  eziandio  tale 
repetite  aperture  de  i  tre  ventri ,  dicendo  :  Hos  igitur  ventres  dilìgenter  tìbi  unica 
in  Tabula  referavit  Euflachius ,  ut ,  quee  vifeera  ,  in  fingali  s  primo  intuita  occur- 
rere pojfnt ,  ecco  che  fìamo  nella  folita  reflituzione  importantitàma,  a  farli,  di  tal  fe¬ 
condo  palfo  al  medefimo  ,  sì  diligentemente  efprelfo  . 

Albini  in  iis  partibus  eorum  continentibus  .  Avvertirai  intanto,  che  fa- 
G>  Vetrioli .  H  pen- 


LVIII  .  _  _ 

pcndofi  da  tutti  grAnatomici  chiaramente ,  effere  le  parti  continenti  nei  noftro 
Corpo  di  piùfpecie;  cioè  continenti  communi ,  continenti  proprie ,  e  contenute, 
qui  realmente  d’ogni  genere  recife  ,  bifognava  addunque  ncceffariamente  dichia¬ 
rare  ,  quale  delle  tre  fpecie  fudette  èrecifa,  per  non  confonderle  Fra  di  loro  ,  ac¬ 
ciò  il  Lettore,  &  il  Novizio  pofTa  capirle,  è  notarle,  con  ordinanza ,  ediftin- 
zione  particolare  :  tanto  più ,  che  con  limili  fuperfìcialità  corporee  ,  non  Tento  de- 
fcrivere  le  importanti  (lì  me  divifioni  del  corpo  umano  ,  bafe  principale  delPAno- 
totnia  j  mi  fi  dirà  forti ,  perche  il  Lancifi  le  à  qui  dichiarate  ,  è  veriifimo  ,  ma  anche 
aveva  dichiarato  Corpus,  univerfum^/ entrìbus  e  pure  abbiamo  intefo,che  ora  fono 

tornate  a  ridichiararfi ,  con  tant’altri  fuoi  tedi ,  fuBu  nulla  mentione  Authorh ,  co¬ 
me  è  folito  di  farli  dalli  più  favj  Commentatori. 

a  a  a  Calvaria ,  una  cum  integumenti s  externi j,  incifa  .  Sì  pure  noterai  fotto 
tali  inciti  integumenti  ,  non  effere  egli  folamente  rimalti  incili  ,  ma  con  loro , 
fono  anche  tagliati  ,  li  mufcoli  frontali  ,  temporali  ,  &  occipitali  ,  tanto  po- 
fieriori ,  quanto  laterali ,  e  con  elfi  eziandio,  il  pericranio,  li  vali  frontali ,  non 
men  nobili  dell’integumenti  a  defcriverli ,  però  in  parte  ,  con  la  calvaria,  e  detti 
integumenti ,  ma  non  in  tutto  ,  come  parrebbe  ,  fe  non  fulfero  in  tal  modo  avertiti, 
e  parrebbero  ancor  mancanti  li  fuddetti  Mutcoli  &c. ,  con  tal  taglio  feiffi  ,  fe  non 
venilfero  in  tal  fogia  ora  da  me  accennati ,  Albini .  Internoque ,  idefl  dura  matre . 

10  non  voglio  decidere  fe  il  nobil  titolo  di  dura  madre, per  tanti  importantilfimi  uli 
acquifiati ,  oltre  quelli  di  Madre ,  polla  ora  avvilirli  ,  con  il  femplice  ,  e  mifero  ca¬ 
rattere  de  integumenti ,  come  fotte  la  cuticola  &c.  dico  bene  però  ,  chefe  in  oggi 
vivettero  li  celebri  Baglivi ,  e  Pacchioni  Reggenfe  ,  con  loro  feguaci ,  che  l’inal¬ 
zarono  quafi  al  merito  di  fecondo  cuore,  molto  li  difpiacerebbe  il  fentire  impove¬ 
rita  una  sì  celebre  parte  continente  propria,  con  il  titolo  generale  di  prefato  in¬ 
tegumento  .  Stupifco  bensì ,  riflettendo  fopra  ogn’altra  cofa ,  che  elfendo  fiata,  con 
parte  della  dura  madre ,  parimente  recifa  la  pia  Madre  ,  non  Tento  farne  menzione 
alcuna ,  e  come  fe  in  queft’LJomo,  qui  regifirato ,  fulfe  flato  rinvenuto,  fenza  della 
medelima  ,  ma  lafciamolo  ad  una  nuda  dimenticanza  ,  benché  dia  foverchio  fotto 
gli  occhi  la  Tua  {labilità  ommeffa.  Ver  ambi tum  capititi  fccundum  inferiora  cere- 
bri  incifa  .  lo  neppur  credo  sì  fatto  vero  interamente  appurato  ,  locche  la_> 
parte  inferiore  del  cerebro  fu  fempre  quella,  che  riguarda  la  bafe  del  cranio,  o 
almeno  la  proffima  vicinanza  di  ella  bafe  ,  ficchè  fe  il  Cranio  quivi  luffe  recifo  in 
inferiora  Cerebri  ,  in  tal  cafo  ancor  l’Orbite  ,  con  l’intera  fronte  di  tal  figura  ,  fenz’ 
alcun  dubbio  ,  dovevano  rimanere  tagliate  ,  e  perche  vi  fi  veggano  efprette  ,  viene 

11  fatto  chiaro,  qualmente  fu  recifo  il  Cranio  ne  i  fiti  laterali  di  effo  Cerebro,  e 
rimoffa  una  Tua  gran  parte,  la  più  fuperiore,  e  non  in  detta  bafe  . 

b  c.  Cerebrum  hemispherum  dexterurniC.  /, miftrum .  Ti  farai  ancora  accorto, che 
volendo  quivi  dimoflrare  nudamente  li  due  emisferi  del  Cerebro ,  conveniva ,  fopra 
ogn’altra  cola  diffimpegnarli  da  i  vifìbtli (Timi  vafi  arteriofi,  che  a  foggia  di  rete,  fono 
foprapofli  a  tai  Emisferi, accompagnati  dalla  pia  Mad re, fol tanto  fra’medetìmi  rimof* 
fa  ,  poiché  in  gran  parte  coprano  la  veduta  del  cervello  ,  e  poi  venire  alla  dichiara¬ 
zione  de  i  fudetti  emisferi, ad  e(li  canali  fottomeffi,  nel  modo, che  dichiarai  nelle  mie 
Note,  dove  anche  fpiego,  (come  qui  far  fi  doveva),  che  quelli  tralci  vafcolari 
diligentemente  delineati  ,  fono  uniche  ,  e  fole  arterie  ,  fenza  minimo  attòciamen- 
to  di  vene ,  poiché  fe  l’ultime  vi  fulfero  ,  le  accompagnarebbero  dentro  il  Cranio , 
dove  Tappiamo  ,  per  la  bafe  del  procelfo  petrofo  ,  Ancipite  &c.  falir  Tolette  le  dette 
arterie  ,  e  farebbero  rami  doppj  quelli ,  che  ora  veggiamo  fopra  il  cervello,  fe  le 
vene  vi  Tufferò  accompagnate ,  come  l’intercofiali  della  Tavola  XXVI.  &c.  locche 
non  Io  fono,  dunque  fon  femplici  vafi  arterioli  li  quivi  delineati  più  tofio,  che  vene. 

d  d.  V enee iqu<£  ex  inferiore  parte  Cerebri  ramis  fuh  veniente s  afeendunt  per  ex- 
teriora  Cerebri ,  &  aliis ,  aliifque  in  hoc  decurfu  accepth  ramis  auBee  ee.  Cote  fio 
certamente  per  più  capi,  è  notabile  equivoco,  poiché,  fe  fulfero  vene  quelle,  che  per 
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la  fuperficie  del  cerebro  falgano  ,  dovereffimo  vedere  i  di  loro  tronchi,  che  le  produ¬ 
cano, dentro  del  Cranio,  e  ficco  me  ciò  non  è  affolutamente  vifibile,  bifogna  efcluder- 
le  tali  vene  nel  precitato  cervello,  fecondo  dianzi  motivai,  tanto  più,  che  le  carotidi 
fallendo  nel  centro  del  Cranio,  e  fin  dentro  la  foftanza  del  cervello,  vene  feco 
certamente  non  portano  ,  lìcchè  dobbiamo  crederle  folo  arterie  ,  quando  che  non 
altrimente  le  vene  dalla  parte  inferiore  del  cerebro,  afeendono  ,  come  fi  dice_j, 
bensì  doppo  li  Ceni ,  elleno  difenderebbero  .  Io  non  vorrei ,  che  qui  le  prefenti 
arterie,  fulfero  fiate  ora  prefe  per  vene,  come  fece  un  certo  mio  Antagonifla,  che  mi 
negava, l’aorta  fuperiore,e  pefatodoverofamente  da  me,  con  otto  ben  giufte  Stadere, 
li  convenne  chinare  il  capo ,  locchè  non  mi  perfuado ,  dico  per  altro ,  qualmente  fe 
fuffero  vene  nel  modo,  che  palefemente  fi  fcrive  >  e  non  facendoli  veruna  menzione 
delle  prefenti  arterie  ,  fi  potrebbe  fupporre  fattamente  ,che  lo  fpirito  animale  fuffe, 
non  del  fangue  arteriofo,  ma  del  venofo  fegregato,  cofa  non  credevole,mentre  non 
apportarebbe  buon  odore  ,  perciò  fentiamoci  ancora  il  tetto  di  Lancili ,  Autorif- 
fimo  Maettro  di  Anotomia  §.  1 1.  PerJ bicue  wdes ,  dice  egli ,  fuperjìciem  Cerebri .... 
cum  fanguine'n  va/is  ;  dunque  non  folo  è  di  Lancili  il  terzo  tetto  in  tal  nuovo  Com¬ 
mento  riportato ,  contai  nome  de’ vafi  fanguiferi  generalmente  accennati,  ma  di 
più,  che  egli  non  li  ha  creduti  affolutamente  venofi,  fu  la  maniera  ,  che  quivi  fi 
fente  regittrato  ,  bensì  per  lo  meno  dell’uno  ,  e  l’altro  genere  :  G)ulbufdam  etiam 
tonjunffa  ad  fìnum  longitudinalcm  dura  matris procedane  t ranch  juh .  Rifletterai 
ancora,  che  ficcome  il  feno  longitudinale,  con  li  altri  feni  del  cervello,  effendo 
arteriofi  coflituiti  dalle  membrane  dell’arterie ,  fatto certiffimo  da  me  appurato, 
con  la  loro  vifibile  pulfazione,  i  rami ,  che  producano  ,  non  ponno  effer  vene ,  ma 
bensì  arterie ,  nel  modo  accennato  }  locchè  noterai  di  più,  qualmente  il  detto  feno 
quivi  non  fi  vede  ,  poiché  è  flato  del  tutto  rimoffo  ,  e  per  confeguenza  la  veduta», 
di  tale  congiunzione  ,  eziandio  rimane  difgiunta  ,  ed  invifibile  all’occhio  umano, 
la  fua  permanenza  fra  i  detti  emisferi ,  fe  creder  vogliamo  alla  Fig.  dcU’Euftachio . 

f  f  f .  Toraci s ,  &  abdomình parta  ,  quas  dìcunt  continente s ....  incìfe ,  lo  « 
parti  continenti  ,  che  ora  s’accennano  ,  non  fono  folo  le  medefime  ad  effere 
incifie  ,  poiché  con  effe  ,  vengono  ancora  recife  ,  come  parmi  avere  accennato , 
le  continenti  communi  ,  le  continenti  proprie  &c. ,  e  perciò,  con  tal  taglio  , 
fi  dovevano  dittinguere,  poiché  fenza  tale  differenza,  parebbe ,  che  folo  le_-> 
parti  continenti  elìfteffero  in  tal  corpo  umano  ,  e  non  le  altre  deferitte  :  à 
fuperiore  tboracis  parte  per  laterum  abìtum  continuo ,  &  equabile  in  pubem  du- 
Buincifce.  Sì  pure  avvertirai,  non  effer  nuovo  il  commento  di  tale  fublimp  % 
apertura,  più  tolto  ovata,  praticata  per  il  primo  dall’Euttachio,  con  le  fiue  ettre- 
mità  alquanto  riflrette,  bensì,  è  del  dottiffimo  Lancili ,  il  tetto  del  quale  quivi  ef- 
preffo,così  dice:  Ventres  diligenter  tibi  unica  in  tabula  referavit  Eu/lachius  §.d.*Ioc- 
chè  vedali  bene,  che  effendo  del  Lancili  il  prefato  Commento  ,  venerar  fi  do¬ 
veva  ,  fenz’altra  fuperflua  dichiarazione ,  di  sì  ben  inventata  feiffura  ovata  . 

f  f.  Integumenta  corporii  communi  a  truncata  .  Pare  a  me  non  raggionevole  la 
pofpofizione  dell’integumenti  communi,  che  ora  non  fi  fa  per  ordine  alle  dichiarate 
parti  continenti ,  poiché  potrebbe  far  credere  atti  meno  efperti  ,  che  la  cuticola 
Italie  fotto  dell’altre  foftanze  dichiarate  \  onde  per  oviare  ogni  equivoco  ,  fecondo 
lo  fide  praticabile  d’ogni  buon  Commentatore  ,  bifognava  prima  efplorare  l’inte- 
gumenti  communi ,  come  più  ettrinfeci ,  e  fuperfìciali ,  e  poi  le  parti  lottomeffe 
alli  medefimi,  o  filano  le  continenti  &c.  Ma  tranfeat  hoc ,  poiché,  dcminimii 
non  curat  Prator . 

g  g .  Integumenta  communia->  una  cum  Jlerno  truncata .  Ma  crediamo ,  che  folo 
fiano  troncati  l’integumenti  communi,  con  Io  fterno  ?  io  non  poffo  accordarlo , 
poiché  ben  mi  avveggio,  che  con  etto  flerno  troncato, e  rimaflo,  eziandio  in  parte 
troncato,  e  non  totalmente ,  anche  il  mediaflino,  con  del  tutto  levato  il  dia¬ 
framma,  che  non  fi  avverte,  benché  Ciano  molto  effenziali  a  comprenderli  feifie  tali 
G.  PetrìolU  H  2  par- 
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parti  nella  predetta  apertura  ovale  ,  molto  propria  ,  ed  unica  per  rinvenire  le_ » 
vifeere  in  fóto . 

h  h,  PeBorales  truncatì .  Io  che  ora  vado  facendo  il  conto  di  tali  tronca¬ 
menti,  fe  ho  da  dire  il  vero ,  lo  rinvengo  certamente  manchevole,  poiché  de’ 
pettoralhdue  per  banda, con  nome  di  maggiore, e  minore,  al  fentirepare  detti  taglia¬ 
to  un  fol  paro,  e  probabilmente  il  paro  più  efteriore  ,  l’altro  paro  ,  fe  non  fi  dittin¬ 
one ,  con  il  termine  anche  recifo  ,  rimane  tra  il  sì ,  ed  il  nò ,  fe  veramente  è  rima¬ 
tto  tagliato  fotto  del  primo  pettorale ,  poteva  almeno  certificarti  con  un  eccetera . 

I  I.  Serrati  untici  truncatì .  Reiterai  niente  meno  perfuafò,  che  i  ferrati  anteci 
chiamati  anche  maggiori ,  e  laterali ,  per  differenziarli  dalli  pettorali  minori ,  da_j 
molti  anche  nominati  Serrati  dianzi  deferirti ,  non  giungono  tanto  avanti,  con  le 
loro  feghe  laterali,  da  rimaner  tagliati,  rendendo  un  tal  fitto  chiaro ,  e  vero,  l’iftef- 
fa  apertura  ovata  della  XXV.  ove  potrai  ricorrere  ,  per  vederli  interi  fopra  le_j 
cotte  appoggiati . 

k  k.  Truncate-iCoJle  cum  mufculh  intercojìalìbuh  &  pleura-)  ac peritoneo,  Ecco- 
ci,con  perdono, netti  fittiti  equivoci,  e  primieramente  detta  pleura' chi  mai  ditte,  che 
la  medetìma  giunfe  fotto  lo  fterno  a  coprirlo  ,  ella  rimane  coprendo  le  cotte,  che  Te¬ 
ttano  intere  fiancheggiando  il  torace .  Lo  derno  bensì ,  e  le  cartilagini ,  che  con 
effe  cotte  confinono,  fono  folo  tagliate ,  e  per  confeguenza  ,  con  elfo  loro  parte  del 
preferitto  mediaftino ,  che  vi  fi  attacca  è  molto  peggio  ,  che  ora  non  lo  fento  ram¬ 
mentare  :  e  poi  il  conto ,  nè  pure  è  fatto  a  dovere ,  poiché  cltra  le  fuppotte  co¬ 
tte  ,  fono  troncate  le  mammelle  ,  li  vali  inamarii ,  tanto  etterni ,  che  interni ,  le 
epigaftriche  attendenti ,  con  le  vene,  ed  arterie  mufcole ,  li  fopra  cottali  etterni, 
ed  interni,  il  principio  detti  fcaleni,e  quei  de  platis  mamiades,  accodo  li  mufcoli  fub- 
clavii,  ma  non  l’intercoftali  etterni ,  che  non  giungono  ,  come  gl’interni  fra  li  fpazj 
cartilaginofi  dello  tterno,  bene  accennandolo  la  Tavola  XXXIII. ,  qui  però  fenza, 
minima  dittinzione  commentata  la  prefente,  che  ora  fi  fta  efaminando  .  In  fomma 
ancorché  la  pleura  fotte  recfa  nei  fuoi  confini ,  dove  il  mediattino  la  produce  ,  qui 
non  vedo,  d’etto  mediattino  anteriormente ,  per  gran  fpazio  fcifto ,  farfene  men¬ 
zione  alcuna,  e  doveva  farli  neceflariamente ,  come  parte  molto  ettenziale  per 
equilibrio,  e  mantinimento  del  nottro  individuo,  dividendo  in  due  cavità  il  torace  . 

1 1.  Ab  dominio  mujculh  c^m  peritoneo  truncatì .  Di  tanti  replicati  troncamenti , 
de’ quali  il  prefente  foglio,  ne  viene  baftantemente  ripieno,  era  bene,  che__> 
ancor  l’ifolette  cartiluginofe  delle  cotte  fpurie  ,  il  mufcolo  triangolare  dello  fter¬ 
no  ,  i  ligamenti  fuperiori  del  fegato  ,  l’umbilico,  la  linea  candida,  le  membrane  del 
peritoneo  5  fra  l’arterie  vene  umbilicali,  uraco  &c.  parimente  fono  incife  ,  ed  al  cer¬ 
to  più  nòbili  dell’integumenti  ad  ettere  rammentate . 

M-  Thimus ,  e  verittimo  :  ma  fappiafi  ,  che  egli  è  coperto  dalla  tela  del  media¬ 
ftino,  e  non  più  detta  metà  ne  veggiamo  delineata,  rimanendo  l’altra  parte  d’elfo 
nafeofto  fotto  il  primo  otto  dello  fterno,  ed  unione  dette  due  clavicole }  ettendo 
bensì  intero,  e  fpogliato  da  ogni  commune  membrana  ,  in  mezzo  la  fommità  de’ 
polmoni ,  figura  prima  Tavola  XV. ,  e  da  me  di  già  commentato  nell’univerfal  com¬ 
mento  . 

n  o  .  Pulmones .  Ecco  l’altro  tetto  di  Lancili  degno  di  reftituzione  §.  9.  di¬ 
cendo,  Pulmones  primo  afpcBu  obfiruantur  ;  Dunque  per  fuggire  l’acquitto  dell’ 
altrui  rinvenimento  ,  potevafi  in  locod’effo  femplice  nome  pulmonico,  dichiarare 
l’inuguaglianze ,  o  folfole ,  che  indicano,  occultamente  al  di  fotto  d’effe  5  le—» 
velìcole  pulmonali  ,  coperte  dalla  membrana  pulmònica  ,  che  non  fi  avverte,  do¬ 
nandogliela  il  mediattino  :  Dexter  in  tres  jìbras  dhijus .  Il  nuovo  termine  di 
fibre  per  fpiegare  ,  che  il  deftro  polmone  à  tre  lobi ,  pare  a  me  non  proprio ,  ne 
uiitato  appretto  li  clariffimi  Anatomici.  Io  che  non  pretendo  fare  ora  il  giudice 
atta  novità  de’ finonimi,  non  bramo  quivi  entrare  di  mezzo,  porterò  bensi  il  tetto 
del  preclaro  Lancili ,  per  fentire  al  {olito  §.  p.  quello  ne  dice,  cioè  :  Pulmones  in 
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magno s  lobo j  dÌDtft  ,  dunque  lafdando  il  Lancili  ,  col  Tuo  degniamo  tefto  ,  fegui- 
taremo  a  chiamar  lobi  le  divilìoni  de’  polmoni ,  in  luogo  di  libre ,  tanto  più,  che 
per  tre  lobi  il  deliro  polmone ,  t'u  nelle  mie  riflelfioni  commentato. 

q  r.  Sinifter  in  duas .  Si  fa  pur  troppo  ,  che  molto  prima  d’ora  furono  da  me 
commentate  le  dette  Tavole,  e  con  eife  in  tal  IX.  eziandio  il  polmone  a  finiltra 
divifo  in  due  lobi ,  e  non  fibre  ,  locchè  farebbe  a  me  parfa,  per  più  capi  la  prefente 
dichiarazione,  fuperflua  il  pubblicarla,  benché  li  noltri  incliti  Italiani  abbiano  pia¬ 
cere  ,  ed  obbligo  5  che  li  Signori  Ellri  li  affatichino  in  promulgare  le  noltre  beii_> 
attente ,  e  dotte  olfervazioni ,  colme  di  nuovi  inventi ,  e  ritrovamenti  di  ogni 
Ipecie  . 

f  t.  Indicaci  plcuree^  quae  mediafiìno  die  un  tur.  Certa  m  ente  quella  è  l’unica  vol¬ 
ta  ,  che  io  abbia  intefo  pluralizzare  la  pleura  in  pleure  ,  e  propalare  ,  che  le  pleu¬ 
re  lì  chiamino  medialtino,  quanto  è  notilTimo  ad  ogni  femplice  Anatomico  ,  che 
il  mediallino  in  mezzo  del  petto  venendo  dalle  vertebre  del  dorfo,  dove  rimane  te¬ 
nacemente  attaccato,  produce,  con  le  fue  parti  laterali,  la  pleura  ,  communicando- 
gli  eziandio  le  fue  dupplicature  ;  ma  non  la  fua  figura  ufo  ,  e  fito ,  come  ho  meglio 
nelle  mie  opere  efaminato ,  e  perciò  è  diverliffimo  ,  da  detta  pleura  ,  quivi  fenza_> 
merito  dichiarata . 

r  r.  Pericardi um  rudium  indicatum .  Avvertali  ancora  ,  che  per  quando 
lì  vogli  pretendere  in  quella  Tavola,  la  veduta  del  pericardio  è  difficile  a  rin¬ 
venirla  ,  poiché  il  mediallino  vedendoli  feendere  dall’alto  de’  polmoni  in  giù 
per  lo  mezzo  d’elfi  ,  di  Itelo  in  campo  bianco,  attaccandoli  allollerno,  quivi  ri- 
molfo  3  divide  per  longo  in  due  camere  ,  o  cavità  il  Torace  ,  coprendo  il  pericar¬ 
dio  ,  e  con  renderlo  così  coperto ,  lo  fa  naturalmente  rudium  ,  e  come  l’Autore ,  e 
l’incifore  avelfero  prefo  abbaglio  nel  delinearlo  ,  che  non  è  altrimente  vero,  mo- 
Ilrando  il  fatto  chiaro  ,  la  figura  prima  della  Tav.  XV,  nel  pericardio  della  quale 
fu  da  pertutto  rimolfo  lo  additato  mediallino  ,  che  non  lì  commenta,  quanto  che 
il  torace  quivi  aperto,  fu  più  per  far  vedere  in  fito  il  medelìmo  in  mezzo  i  polmoni, 
che  per  quallilìa  altra  parte  ivi  rattenuta .  Come  pure  vedrai  il  cranio  revoluto, 
con  il  cerebro  feoperto,  acciò  ogn’uno  mirar  potelfe  le  uniche  arterie  ,  che  gira¬ 
no  per  la  fua  fuperficie,  così  neH’abdome  le  pluralità  de’ più  omenti  parti  ef- 
fenzialilfime  ,  ma  ora  non  intefe  ,  ne  dichiarate  , 

xxx.  Diafragma  ab  altero  la  t  ere  corporh ,  ufque  ad  alt  e  rum  truncatum .  Non 
è  altrimente  il  lembo  del  diaframma  quel  taglio,  che  da  lato  alato  fi  vede  in  cam¬ 
po  bianco  reci fo,  ma  bensì  la  membrana  del  medialtino,  che  dall’alto  del  jugolo 
feende  per  coprire,  anche  il  diaframma  del  tutto  rimolfo,  appunto  dove  tal  fcilfura 
apparifee  ,  fiantechè  fe  folle  elfo  diaframma  troncato  ,  verrebbe  egli  fallendo  dalle 
vertebre  de’ lombi  inlbpra,  dovenafee,  e  non  difenderebbe  dall’alto  medio  del 
torace,  dove  mai  ebbe  i  fuoi  natali.  Credo  bene  però,  che  fe  fi  folle  intefo  in 
tal  fito  ,  il  prefetto  medialtino  diligentemente  ,  e  perfettamente  delineato,  non  fi 
farebbe  prefo  l’abbaglio  nè  del  pericardio  ,  nè  del  diaframma  equivoco  ,  e  nè  pur 
chiamato  pleura  ,  sì  degno  apparato  di  medialtino  ,  tanto  bene  fcolpito  . 

y.  Hepar .  Io  non  nego  ,  che  quello  non  fia  il  Fegato  ,  ma  eziandio  negar  non 
polfo  ,  che  il  telto  fia  di  Lancili  commentato  al  §.  8.  con  lo  Hello  nome  di  Hepar  . 
Locchè  parlandoli  ne  i  miei  trattati  di  elfo  Fegato  ,  oltra  le  molte  fue  parti  addi¬ 
tate  ,  li  trova  di  più  la  fua  membrana  citeriore  ,  che  Io  velie  ,  prodotta  dal  noto 
peritoneo,  la  fua  parte  giba,  o  curvo,  il  fuo  concavo ,  che  riguarda  verfo  il 
ventricolo,  il  fuo  alto  gibbofo,  il  fuo  fine  attenuato ,  e  tagliente,  più  grande 
il  deltro  lobo,  del  finiltro  Scc.  de’  lineamenti  ,  benché  fuperficiali  ,  lìccome  quivi 
la  figura  li  porta  feco  mirabilmente  fcolpiti ,  era  precifo  obbligo,  al  penfar  mio 
di  accennarli ,  per  non  defraudarli  allo  liudente  ,  nè  celarli  ad  un  tanto  merito 
Eultachiano  di  sì  bell’opera,  nè  con  l’arido  nome  di  Fegato  ,  impoverire  l’alto 
merito  anatomico ,  di  chi  ora  lo  ricommenta . 

z  Li- 


/ 
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z.  Ligamentum  latum  hapath .  Quello,  che  ora  qui  fi  chiama  Iigamento  lato  5 
e  che  qualcheduno  di  tal  termine  fé  ne  è  fervito ,  Porli  equivocando,  apprettò  però 
li  più  accreditati  Maettri,  vien  chiamato  dal  lìto,  che  occupa,  Iigamento  ante¬ 
riore  ,  poiché  un  altro  lato  Iigamento  ,  lo  abbiamo  fu  l’alto  del  Fegato  figura  i  v. 
Tavola  X.  Onde  dovendo  noi  leguitare  il  Commento  di  Lancili  communi 
Maettro  §.  5.  Hepar  ,  dice  egli  ,  cum fuo  anteriori  Iigamento ,  e  con  ciò  ripiglian¬ 
doli  il  fuo  tetto  ,  toglie  a  noi ,  con  la  fua  {limabile  autorità  ,  una  limile  queftione 
di  nome  ,  per  non  confonderla ,  con  l’altro  Iigamento  lato ,  parimente  epatico  . 

A  A.  Hac parte  nafeem  ab  hepatc.  Se  è  vero,come  è  verittìmo,che  il  Iigamento 
anteriore  nafee  dalla  capfula  de  Glifonio  membrane  del  peritoneo ,  che  con  le  fue 
duplicature  la  forma,  non  puole  avere  principio  dal  Fegato  ,  bensì  al  Fegato  lì 
attacca ,  per  validamente  annetterlo  al  diaframma  :  Hac  refeftum  a  peritoneo  .  Se  il 
peritoneo  pattato  in  capfula  di  Glifonio,  produce  il  Iigamento  anteriore  ,  come 
ora  pottlamo crederlo  tagliato  dal  peritoneo,  bensì  doveva  dirli  recifo  dalla  capfula 
di  Glittonio  avanti  d’etto,  rinvenuta  dall’Euttachio,  ma  liccome  tal  Iigamento  è 
intero  ,  falendo  per  Io  dorfo  del  Fegato,  verfo  la  cartilagine  mucronata  ,  non  dal 
peritoneo  è  ttato  tagliato  ma  dalla  predetta  cartilagine,  e  diaframma,  dove  abbiamo 
detto,  che  validamente  fi  annette,  bensì  potevano  in  etto  Iigamento  accennarli  quei 
due  forami ,  dove  pattano  li  vafi  epigaftràci ,  per  congiungerli  con  li  mammarj ,  ino¬ 
ltrando  col  far  così ,  il  valore ,  e  pottetto  fopra  le  figure  di  dette  Tavole . 

C. Hac  aàerem  Iigamento  rotundo-Dovcndo  il  Gommentatore  ftar  quivi  con  le 
figure  dell’Euftachio  ,  deve  fedelmente  deferivere  quel  che  nelle  medelimc  vede 
delineato.  Addunque  ettendo  tre  i ligamenti  membranacei  del  Fegato  ben  efprefli 
alla  v.  Figura  Tavola  XI.  ,  pare  cofa  molto  ftrana  fentirne  ora  lorgere  un  altro 
Iigamento  fottonome  di  rotondo  aderente  al  citato  Iigamento  anteriore  ,  e  l’equi¬ 
voco,  farà  probabilmente  nato  dalla  rotondità,  che  inferiormente  polfiede  il  prefato 
anteriore,  ma  ficcome  fu  la  fottanza  lata ,  e  rotonda  di  etto  ,  non  ve  fpartizioìne  , 
o  linea,  che  lo  dividi ,  cede  ogni  pretefa  novità,  e  rotondità  quivi  preferitta  de’  li¬ 
gamenti  ,  quale  fe  vi  fotte ,  oltra  il  vederli ,  non  averebbe  il  Lancili  lafciato  di 
regittrarlo  §.  8. ,  quando  fol  dice  heepar  cum fuo  anteriori  Iigamento  . 

D.  Fijfura  Joepatis ,  qua  admittit  ligamentum  rotundum  .  Notarei  di  più  ,  che 
ficcome ,  diceflìmo  alfeverantemente  in  tal  figura  IX.  mancare  il  Iigamento  roton¬ 
do,  manca  eziandio  la  fiflura  epatica ,  che  fi  cita  di  veduta  ,  bensì  vedefi  nella  II. 
della  X.  la  fittura  di  tal  vifeere  da  ogni  repagolo  fpogliata . 

E.  Ligamentum  rotundum  hapatis  inquod  •vena  umbilicalit  ambita vedete  quan¬ 
to  fa  un  abbaglio  forfi  cafualmente  prefo,  fi  rinova  quivi  la  veduta  del  Iigamento  ro¬ 
tondo  abbracciato,  con  la  vena  umbilicale  ,  e  lo  abbraccio,  o  accoltamene  in  efifa, 
lo  fa  in  fila  vece  ,  la  rotondità  del  Iigamento  anteriore  capovolto  nella  IV.  del  XI. 

F.  Umbilicus .  Quivi  sì ,  che  bifogna  contentare  il  celebre  Lancili ,  che  voglia 
donare  fopra  d’etto  Umbilico  la  fua  favia  riflettìone  fegnata  al  §.  9. ,  ove  dice .  Um- 
bilicus ....  quaficlavui  afficitur  .  Io  quanto  a  lafciarlo  in  dono  per  sì  poco,  fono  arci 
contento,  benché  da  me  fia  ttato  ricomentato ,  con  l’aggiunta  in  sì  Tav.  IX. 

G  H.  Ligamenta ,  in  quo  mutatee  arteria  umbilicalei  embrioni s .  Io  non  voglio 
certamente  qui  contenderete  l’arterie  umbilicali  Tettando  nel  ventre  ancor  vuote,  o 
vacue,con  anche  il  fangue  aldidentro  circolabile  verfo  Pipogattrìche, d’onde  deriva- 
no,po(lanoper  un  mero  loroannodamento, chiamarli  ligamenti,tanto  più,che  avendo 
qui  prefente  il  Lancili  degno  Autore  di  un  tal  tetto, §.  7.  faremo,  che  lui  lo  giudichi, 
dicendo:  Atque  in  eo  nodum  funìculi  umbilicali i^qui  ex  duabus  arteriis  &c.  dunque 
perche  ora  vogliamo  chiamerle  ligamenti ,  più  per  impicciare  ,  con  la  variazione 
de’  nomi ,  che  per  dilcernere  la  verità  della  cofa  ,  che  lfdice,  con  darla  ad  inten¬ 
dere  ,  e  farla  conolcere  ben  dall’altre  dittinta  ,  e  non  chiamarle  arterie  illiache  ? 

I.  Ligamentum ,  in  quod  urachus  embrionh  mutatus  .  L’uraco  certamente  per 
ettere  naturalmente  rotondo ,  come  un  nervo  fibrofo ,  non  voto  aldidentro ,  e  fol- 
'  tan- 
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tanto  porofò ,  o  fia  tubolofò  ,  non  ha  bifogno ,  doppo  nato  l’infante,  di  mutare  na™> 
tura  di  ligamento  per  lo  folo  annodamento  dell’umbilico  ,  poiché  tale  ancor  lo  era 
prima  di  nafcere  ,  per  tener  fofpefa  la  velica  ,  da  cui  riceve  Purina,  palpando  nei 
Puoi  tubuli  dentro  dell’allantoide  ,  quale  con  il  Tuo  pelò,  tirando  l’uraco ,  fofpende 
la  velica,  come  fulTe  a  qualche  parte  alligata .  Locchè  il  dotto  Lancili  commenta- 
tor  primiero  di  detto  Uraco ,  ben  dice  al  §.  7.  In  eo  nodum  funiculi  umbi li  calìe..., 
uraco  confurgem  ;  Lenza  rimePcolarlo  Potto  il  genere  de’  ligamenti ,  quanto  di  già 
lo  era  dalla  natura  ftabilito . 

K  K.FmVvVAf.Oibò.Se  li  pone  attentamente  l’occhio  in  coteda  cavità  dell’ab- 
dome,in  cui  sì  mirabilmente  tante,  e  diverte  partì  Pono  delineate  ,  il  motivo  princi- 
pale,per  cui  è  datafcolpita,fu  quello  di  dare  a  noi  ad  intendere,elPer  quattro  le  tele 
diltintiflìme  dell’Omento,  due  poderiori ,  da  ePaminarli  nella  tavola  PulPeguente  ,  e 
due  anteriori ,  che  ora  ePamineremo.  La  prima  è  quella  anteriore,  e  Puperiore  , 
che  copre  il  ventricolo  mirabilmente  nafcondendolo  riguardando  il  Diaframa,  quivi 
rimolPo  :  la  Feconda  ,  o  lia  l’anteriore  ,  &  inferiore,  è  quella  ,  che  Pcende  a  coprire 
Lotto  di  Pe  la  maggior  parte  dell’interina  .  A  quelle  olPervazioni  di  fatto  ?  forte 
dirà  qualche  nuovo  Arillarco  ,  con  Puoi  Peguaci .  (  Noi  alPolutamente  non  voglia¬ 
mo  Ilare  con  tante  pluralità  .di  omenti ,  badandoci  quello ,  che  crede  il  Volgo  di 
darfene  uno  Polo ,  ma  Pe  ciò  folPe  ,  fi  offenderebbe  l’alto  merito  deH’Eudachio  , 
ed  in  luogo  di  commentarlo  lì  farebbero  pugnatori  del  medelìmo ,  che  sì  ben_, 
didinfe,  e  regidrò  nelle  prefenti  Tavole  ;  e  che  folo  lì  fa  intendere  da  quei ,  che 
fecero  molte  aperture  di  cadaveri ,  con  fomma  attenzione  ,  e  non  in  quelli , 
che  per  mera  curiolità ,  è  a  nafo  chiufo ,  ne  viddero  aprire  uno,  o  due,  e__> 
gonfii  Pen  vanno ,  con  titolo  di  Eccellenti  Anatomici ,  biafmando  il  merito  di 
chi  li  può  elPere  vero  maedro .  Di  più  lì  manca  alla  mente  grande  di  Galeno ,  rife¬ 
rito  da  Ridano  Anthropog.  lib.2.  cap.  x  1  .De  omento ,  dicendo,  omenti  membrana s 
a  peritoneo  produci  tefatur ,  quarum  altera  a  fundo  centri  culi  emerget^altera  a  fpina 
fub  diaphragmate  egurgat  éH’.Dunque  ad  un  sì  fatto  vero, dobbiamo  concludere, che 
Galeno  fu  il  primo  ad  olfervarle  in  natura  ,  l’Eudachio  il  primo  a  ponerle  didima¬ 
mente  in  figura ,  ed  io  debolmente  il  primo  ad  averle  commentate  nelle  prefenti 
mie  Opere  Anatomiche  .  Locchè  vedafi  bene  ,  del  ventricolo ,  che  qui  fi  cita  inu¬ 
tilmente,  non  Pe  ne  vede  vedigio  alcuno;  bensì  non  manca  la  linea  diviforia  delle 
due  precitate  tele ,  che  mirabilmente  fi  attraverfa  da  un  lato  all’altro ,  feparando- 
le  fra  di  loro.  Se  poi  fi  brama  vedere  il  nudo  del  ventricolo  ,  bada  per  confer¬ 
mare  la  mia  verità,  porger  l’occhio  alla  prima  della  Tavola  PufPeguente  . 

111.  Venarum  ,  arteriarum  gajlro  epiploicarum  rami  in  ventricidi  priorem 
partem  duBi.  Se  manca  la  veduta  del  ventricolo  in  tal  ventre,  come  ora  per  pietà  li 
detti  vali  additar  fi  pofPano  condotti  nel  medefimo  ventricolo  ,  fono  bensì  diramati 
in  fua  vece  ,  fu  la  predetta  tela  dell’omento  Puperiore ,  ed  anteriore ,  così  da  me 
chiamata  per  il  (ito ,  che  occupa ,  ne  i  già  miei  pubblicati  Commenti  &c. 

M  M  M .Omentum  a  fundo  ventriculo  fe  demittem  ante  inteftina.Chc  l’Omento, 
o  fia  la  feconda  tela  di  efPo  anteriore,  ed  inferiore ,  pur  da  me  per  il  fito,  in  si  fatto 
modo  fu  le  mie  opere  commentatale  che  nafehi  dal  curvo,  o  fia  fondo  del  ventricolo 
non  fi  dubita,  ma  che  d’effo curvo,  quivi  fe  ne  vegga  vedigio  alcuno,  pur  fi 
nega ,  Pe  non  fi  ricorre  a  i  ventricoli  della  Tavola  PufPeguente  ,  per  vederlo  . 

MM.  A  parte  ante  intejlìnum  colon  dependet^quod fub  eo  emine  t.  Di  grazia,  e 
con  perdono  un  poco  più  chiaro  il  Commento,  poiché  potrebbe  intenderfi  non  più 
lungo  l’intcdino  colon  ,  di  quello,  che  fi  vede,  coperto,  quanto,  che  una  gran 
parte  di  efPo,  piegando  a  fin  idra ,  fi  nafeonde  fiotto  gran  porzione  dell’intedini 
gracili,  ben  additandolo  la  Figura  IL  Tavola  PufPeguente,  e  per  tanto  ancor  ciò 
cementar  fi  doveva,  non  ricoperto  dal  detto  omento . 

N  N.  Hac  ante  intefina  tenuja^  qu£  fub  eo  pariter  eminent.  Che  una  parte  del 
colon  a  come  inteftino  affai  craffo,  facci  l’eminenza  Potto  l’omento,  è  manife¬ 
do, 
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do  ,  non  così  parte  dell’intedinì  fubalterni ,  quali  per  effer  gracili ,  nè  vede!} , 
che  farla  pollano  una  tale  eminenza,  bensì  lo  domaco,  eminct  fub  omento  fu- 
periori ,  ma  non  fi  è  detto  ,  come  fa  anche  il  Colon  .  E  poi  avverte!!  ancora ,  qual¬ 
mente  ,  non  tutti  i  generi  ddli  tenui,  fon  coperti  da  tale  omento  ,  mentre  il  duo¬ 
deno  ,  con  parte  delPjejuuno  ,  dando  attraverfati  fotto  il  piano  poderiore  del 
ventricolo,  da  ella  tela  certamente,  non  fono  ricoperti ,  bensì  delle  due  tele_-» 
poderiori ,  che  con  l’andar  dell’altra  Tavola  fpiegaremo  ,  poiché  ora  fubentrando 
Lancili  par  il  giudo  fuo  dovere  §.  8.  dice  a  noi  ,  Cernique  omentum  multi*  vafis 
ornatum  ,  e  perciò  noi  ammaedra  con  ogni  dovuto  filenzio. 

o  o.  Venarum  &  arteriarum  gaflro  epiploicarum  rami  per  omentum .  Le  arte- 
rie,con  le  vene  fudette  congionte  alfieme  perla  tela  anteriore  dell’omento, fe  fi  fuf- 
fero  dichiarate  fpafe,  per  l’altra  tela  fuperiore  di  elfo  ,  non  fi  farebbe  equivocata  la 
detta  veduta  del  ventricolo ,  qui  da  tali  vali ,  e  dall’adipe  ricoperto  ,  fenza  minima 
veduta  del  medelimo . 

P  .  ìnter  fe  conjunguntur  .  E  vero ,  che  tali  vali  fanguiferi ,  fono  fra  di  loro 
congiunti ,  ma  vedendoli  didimamente,  con  due  diverfi  ordini  anadomizzati ,  con¬ 
veniva  dichiarare ,  che  il  primo  ordine  Tale  a  diramarli  nella  prima  tela  anteriore , 
ed  il  fecondo  per  la  feconda  tela  inferiore,  con  mirabile  didinzione,  non  prima-» 
d’ora  veduta  dagi’altri  Anatomici . 

QAntcflinum  ìleum .  Io  fe  devo  dire  fopra  di  ciò  il  mio  fentimento,  non_> 
tanto  furono  tali  giri  intedinali  dipinti ,  per  la  nuda  veduta  del  medelimo  ilion , 
quanto  per  dare  ad  intendere,  ehe  in  dato  naturale  più  avanti  di  tanto  ,  non 
giunge  la  tela  dell’omento  inferiore,  ed  anteriore  a  coprirli,  quello  però,  che 
fopra  ogn’altra  cofa  importava  a  làpere  sì  era  ,  che  non  è  altrimente  tutto 
l’ilio  quello ,  che  li  vede  fcoperto ,  ma  una  fol  parte  del  medelimo  ,  redandone  % 
circa  la  metà  nafeodo  fotto  del  detto  omento,  e  perciò,  non  è  chiaro  per  li 
meno  efperti  il  medelimo  commento,  tanto  più,  che  dovevali  quivi  nè  pur  di¬ 
chiarare,  mentre  Lancifi  nei  fuo  §.  8.  già  l’aveva  notato  ,  dicendo:  Inteftinum 
pariter  ilion ,  locchè  per  vederli  intero ,  e  continuato  all’altri  intedini  ,  fi  prega 
dare  un  fguardo  alla  Figura  II.  Tavola  X.  ove  fe  ne  può  prendere  tutta  l’idea  . 

R.  Vefca.  Io  con  perdono  commentando  tal  Figura,  non  averei  detto  velica  ad 
un  fondo  appena  vi  libile  della  medelima  ,  per  leraggioni  addotte,  ma  picciola-» 
parte  di  elfi  continuata  ,  con  l’uraco ,  poiché  il  commentatore,  non  tanto  deve 
feri  vere  per  quelli ,  che  fanno  lanotomia,  quanto  per  li  più,  che  non  la  fanno , 
locchè  gl’ultimi ,  fentendo  velica,  credevano ,  che  tanta  ,  e  non  più  Ila  la  medeli¬ 
ma  ,  quando  che  ne  mancano  quivi  circa  otto  altre  parti  da  poterfi  fcolpire  ,  ce¬ 
late  dall’olfo  pube  }  onde  per  dare  a  divedere,  che  la  verità  aflide  ,  a  quanto  fi¬ 
nora  ò  detto,  potrà  mirarli  la  vefica  Figura  I.  Tavola  XII.  poiché  ella  sì  che  puo- 
le  meritare  l’alfoluto  titolo  di  velica,  e  non  queda  ,  tanto  più  ,  che  il  lodatilfimo 
Lancili,  per  modrar  l’uraco  nella  medelima  impredò,  dottamente  al  §.  7.,  ben  difi¬ 
fe  :  (Jracum  ad  urinari  am  vejficam  defeendentem ,  e  poteva  ciò  badare ,  per  to¬ 
gliere  la  brigha  all’ altri  di  accennarla  . 

Finalmente  rifpctto  al  Titolo  Expli c at io  Tab ular um  Anatomi carum  &c>  con 
apprelfo  Thìmus ,  Repar->  Vmbilìcuh  Ventriculu^VeJfca  &c.  Locchè  un  tal  modo  di 
feri  vere,  vedali  bene, che  non  dichiara, o  fpiega  fecondo  l’obbligo  del  titolo,  le  parti 
delle  preferiti  Tavole  Eullachiane,  ma  appena  fi  accennano  à  loggia  di  un  femplice 
indice ,  il  nome  delle  medelime  }  onde  per  far  vedere  ,  che  uno  intende ,  e  la  quel 
che  dice,  molto  meglio,  al  creder  mio,  direbbe  dato  il  titolo  di  tal  libro:  Index 
Tabular  um  Anatomicarum  Eartholomai  Eujlachìi ,  non  explicatio  Tabular  um  Eu - 
facbii . 
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Albini  explicatio  Tab.  X.  EuftachH- 


Brigato  ,  o  benigno  Lettore  ,  da  varie  mie  importantiffimc  occupazioni  , 
eccomi  con  itile  femplice ,  e  da  Commentatore  ritornato  ,  nel  dilettevole 


piufeguimento  di  sì  bell’Opera  ,  quale  riguardando  il  corpo  umano  5  non  foto 
con  la  medefima,  fi  fà  conofcere  maggiormente  l’elfenzi  grandifiìma  d’iddio, 
ma  niente  meno,  vi  fi  mira  d’onde  proviene  la  sì  cara  fdute  ,  e  si  pure  come 
in  noi  fi  mantiene  ,  e  come  eziandio  fi  perde  ,  per  tante  maniere  d’inconti¬ 
nenze  à  caro  prezzo  comprate . 

A.  Stomachili ,  cum  ventri  culo  à  parte  priore .  Io  Tempre  ho  intefo  chiama¬ 
re  efofago ,  quel,  che  ora  per  efofago  di.ceii  ftomaco,  poiché  per  ftomaco  Tap¬ 
piamo  coinmunemente  dalli  più  favj  Anatomici ,  anche  chiamarli  il  ventricolo, 
e  Lancili  primiero  ,  c  dotto  Commentatore  di  dette  Tavole  §.  primo  figu¬ 
ra  prima, ben  dice  a  mio  favore;  Hac  fan'eexhibet  ajophagum\  dunque  è  Tempre  me¬ 
glio  fervidi  di  quel  termine ,  che  à  un  lignificato  fido  di  efofago  ,  e  non  di  più». 

B.  Stomachili.  A.  flati m  infra  pharingem ,  ut  vi  detur  refe&us .  Chi  ora 
non  sà  cofa  fia  faringe ,  continuata  con  detto  efofago ,  qui  mancante  la  mede- 
finn  faringe ,  non  puole  lo  fcolaro  apprendere  quello  fia  una  tal  continuità  di- 
fgiunta  i  locchè  effendofi  citata  ,  poteva!!  richiamare ,  almeno  nella  Figura  VI. 
Tavola  XLI1.  ,  unita  con  il  detto  efofago . 

C  .  Locai  ubi  flomachui  fe  dilatat  &  in  ventri culum  ambit ,  ex  quo  oftium 
intui  oritur ,  quod  cardion  dicitur .  Avyertafi ,  non  effere  altamente  parte—* 
dell’efofago  quella,  che  a  piacer  dell’odierno  Scrittore,  dicefi  ftomaco,  ma  è 
bensì  la  vera,  e  legitima  foftanza  fuperiore  del  ventricolo,  chiamata  da  Ip- 
pocrate  nelle  Tue  fezioni,  cuore,  dicendo:  Mulìer  cor  hoc  eft ,  oì  ventriculì  do~ 
lebat  ,  &*  nihil  remittebat  dolor .  O  quanto  era  meglio  in  loco  de’  vocabo¬ 
li  ,  fi  foife  deferitto  quivi  l’efofago  ,  come  Io  è  dalla  natura  figurato:  cioè, 
retto  a  tergo  V  afpra  arteria  vifibile  nel  collo  Figura  XI.  della  XLI.  Al¬ 
quanto  obliquo  appari fee  nella  fommità  a  finiftra  del  torace  ,  è  alquanto 
fislfuofo  ,  e  maggiormente  a  finiftra  piegato,  và  fin  dopo  il  diaframma  nell’ 
ingreffo  del  ventricolo  .  E  di  più  quivi  additare  le  membrane  diverfe  ,  com¬ 
muni  ,  che  lo  ricoprano  eftrinfecamente  :  cioè,  nel  collo  ,  quelle  de’  mufcoli, 
nel  torace,  l’altra  del  mediaftino ,  e  nella  fommità  del  abdome ,  la  communedel 
peritoneo  .  Sotto  le  quali  tonache  ,  farebbe  flato  anche  lodevole  ,  dare  un  fag¬ 
gio  della  membrana  carnofa  Fig.  Vili.  Tav.  XLI. ,  e  sì  pur  della  nervofa  al  XI. 
di  detta  Tavola;  li  fanguiferi  nel  collo,  li  riceve  elfo  efofago,  dalle  carotidi, 
e  jugulari  dell’uno,  e  l’altro  genere  .  Tavola  XXV.  dentro  del  Torace,  dall’azi- 
ca  .  Tavola  XXVI.  ,  e  mediaftino  figura  prima  Tav.  XV.  :  fotto  il  diaframma 
dalle  diafragmatiche  ,  e  pericardiache .  Così  pure  li  nervi  nel  collo  vengono  da_» 
gangliformi,  vagj ,  e  cervicali  ,  nel  torace  vi  fi  aggiungono  eziandio  l’inter- 
coftali,  feguitandoli ,  così  uniti ,  fino  all’ingreffo  di  detto  ventricolo  Figura  fecon¬ 
da  Tavola  XVIII.  Mi  potrebbero  rifpondere ,  ma  qui  non  fi  veggono  li  detti 
folidi  accennati  ?  a  cui  rifponderei ,  le  membrane  communi  di  elfo  efofago  ,  fo¬ 
no  vilibili,  e  fi  ommettono,  e  neppur  la  faringe  quivi  fi  vede,  ed  a  quefte 
fi  è  mancato  di  citarle  ,  perche  le  mie  Opere  di  tuttociò  meglio  ne  parlano , 
alle  quali  ne  riporto  il  Lettore. 

DD.  Ventricului .  Così  afeiutto  un’organo  pieno  di  novità  di  già  feo- 
perte  ?  dove  fono  almeno  le  Tue  diftinzioni  eftrinfeche  de’  due  piani ,  un  cur¬ 
vo,  ed  un  concavo ,  che  polfiede  ,  dove  i  due  orifìcii  ,  l’infignc  fua  cavità  a 
finiftra ,  ma  che  prò  ecco  Lancifi ,  che  Io  pretende  per  Tuo  primo  commen¬ 
to  ,  dicendo .  Exhibet  cefophagm  cum  ventriculo  ;  e  ne  lafcia  li  puri  caratteri 
non  Tuoi. 

E  »  Portio  membrana  esteriori i  ventriculì ,  f eparata  a  ventriculo  ,  &  re - 
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flexa.  Diremo  per  ufeire  daH’intrighi  ,  che  quattro  fono  le  membrane  eom- 
munemente  attribuite  al  ventricolo  ,  qui  fra  di  loro  divinamente  cfprelfe  ;  due 
nel  di  lui  piano  pofteriore,  e  le  due  altre  nel  piano  anteriore:  la  prima  nel 
piano  pofteriore  è  quella  più  efpafa  ,  prodotta  dal  peritoneo  di  fotto  in  fo- 
pra  rilevata  :  la  feconda  è  la  carnofa ,  che  li  fegue ,  anch’effa  rialzata ,  ed  ap¬ 
poggiata  dietro  Pefofago ,  appunto  per  far  vedere  ,  che  viene  difgiunta  da_^ 
detto  piano  pofteriore ,  c  non  anteriore  ,  bensì  le  due  del  piano  anteriore  , 
una  e  la  nervofa  ,  o  Ila  la  terza ,  reclinata  à  finiftra  ,  ed  immediatamente  (lac¬ 
cata  dalla  quarta ,  o  fia  la  villofa  quivi  in  fito  collocata  ,  finto  gonfio  il  ventricolo, 
Ed  ecco  evidentemente  per  primo  abbaglio  ,  che  fi  è  con  E.  contrafegnato  , 
prefa  la  membrana  villofa  ,  quivi  la  più  centrale  ,  per  quella  del  peritoneo  , 
più  eftrinfeca,  c  fuperficiale. 

F .  Vcntriculi  membrana  fecunda  ,  qua  carnofa .  Eccoci  nel  fecondo  equi¬ 
voco  5  poiché  quella  membrana  ,  che  per  feconda  didimo,  rilevata  nel  piano 
pofteriore  di  tal  vifeere  ,  dietro  l’efofago  ,  c  che  fi  è  quivi  conliderata  per  car¬ 
nofa,  c  latenza,  o  fia  la  nervofa,  roverfeiata  a  finiftra  del  ventricolo,  e  fuo 
piano  anteriore,  fiaccata  dalla  prefata  villofa. 

G  .  Membrana ,  ut  opìnor  ,  illa  qua  continuata  membrana  efterna  ven¬ 
tri  culi  principiique  duodeni ,  ab  iis ,  ad  hepar  pertinet .  Avvertali,  che  fiamo 
nel  terzo  abbaglio,  poiché  tal  membrana,  in  sì  fatto  modo  contrafegnata  èia 
prima  del  peritoneo,  che  dicelfimo  rialzata  dal  piano  pofteriore  d’elfo  ventri¬ 
colo  ,  verfo  il  pilloro ,  e  non  ha  in  fe  altra  correlazione ,  che  con  il  ventri¬ 
colo,  fe  pure  non  fi  volelfe  appiccicar  vela ,  o  cucir  vela  ,  da  altro  vifcere__>, 
tolta ,  che  non  credo . 

H .  Membrana  illi  ut  rnargo  liber ,  quia  a  piloro  ante  duodenum  incedit  ad 
hepar .  Peggiore  equivoco  è  il  quarto  ,  che  ora  efaminiamo  ,  poiché  quelforlo 
contrafegnato,  è  l’iftefifa  continuazione  della  prima  membrana  commune,  quale, 
fe  fi  volelfe  a  fuo  luogo  riabbalfare ,  vedali  bene,  che  caderebbc  nel  lato  po¬ 
fteriore  d’efso  ventricolo ,  lenza  necefsario  trafporto  di  altre  parti  quivi  a  for¬ 
za  appefe. 

i .  Membrana  ,  ut  opinor  illa ,  qua  continuata ,  membrana  externa  ven* 
tn culi ,  ab  eo  ad  pancreas  pertinet .  Avvertirai  ancora  efsere  cotefto  il  quin¬ 
to  equivoco,  a  caufa,  che  la  membrana  con  I.  dall’altre  diftinta  ,  è  l’iftefsa 
continuazione  della  feconda  tonaca  ,  che  chiamammo  carnofa  ,  non  potendo  un 
ftomaco  quivi  ifolato  da  ogni  altra  foftanza  ,  portar  con  fe  le  parti  adiacenti, 
fenza  Io  ftrappo  delle  medefime ,  e  rannodamelo  vifibile  in  tali  velami  noma¬ 
tici  ,  quivi  non  apparenti . 

K. .  Peritonei  propago  qualem  inverno ,  qua  ftomachus ,  ubi  is  per  diaphrag- 
tna  penetravit  finìtimaque  finiflram  ventri  culi  partem  adneffit  à  fuperìore  parte 
dìaphragmath ,  ac  fape  etiam  hcpati  a  latere  autem  fniftro  lienis  vicina  J 'epa¬ 
rari  partì .  Siamo  di  già  in  vìfta  del  fefto  abbaglio ,  poiché  la  membrana  che 
ora  lì  è  contrafegnata  con  il  if.  è  la  carnofa  vifibilmente  feparata  a  tergo  del 
ventricolo,  fotto  la  più  eftrinfeca  del  peritoneo ,  da  ogn’altra  addotta  foftan¬ 
za  membranofa  independentc  .  Bensì  il  fettimo  al  parer  mio  farà  fempre 
quello  ,  che  offende  direttamente  la  gloria  dell’ Euftachio  ,  avere  quivi  er¬ 
roneamente  tralafciata  la  celebre  membrana  villofa  ,  prima  d’  ogn*  altro  ,  da 
un  tanto  Autore  rinvenuta  ,  e  con  li  medelìmi  ferti  villofi  delineata  nel 
piano  anteriore  d’ efso  ventricolo  ,  fotto  la  precitata  nervofa ,  che  fi  con¬ 
tinua  midollare  a  formarla  a  foggia  della  retina  oculare  ;  ne  i  tubuli  della 
quale ,  comodamente  pafsano  le  parti  fpiritofe  dentro  Io  ftomaco  efalate  dalli 
commeftibili  chimofì,  e  da  efsa  ai  nervi  continuati,  nella  medefima  villofa, 
per  Istantanee  riftorazioni ,  prima  d’ogn’altro  da  me  in  tal  foggia  midollare 
rinvenuta,  e  attentamente  efaminata .  Ma  crediamo,  che  Lancili  abbia  parlato 
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di  dette  membrane  ftonimatiche  ?  io  non  ne  dubbitoj  fentite  il  Tuo  §.  primo: 
Anìmadvertuntur  fi  orna  chi  membrana:  ;  o  quant’era  meglio  Iafciare  tal  intrico 
ai  medefimo  ,  o  a  chi  più  fapeva  diftinguerle  5  e  confervarlì  il  pofsefso  del  buon 
nome  giuflamente  acquetato . 

Figura  2. 

A  A  A.  Hepatis  a  priori  parte  fublati ,  pari  concava .  Non  più  o!tre__?: 
fermiamoci  un  poco  ,  ecco  il  Tetto  del  Lancili ,  per  cui  lì  deve  reflituire  tal  §. 
fentite:  Ojlendit  partem  cavam  elevati  paululum  hepatis .  Dunque  vedali  bene, 
che  qui  del  Fegato  non  ne  tocca  al  prefente  rinnovatore . 

B.  Lìgamentum  rotundum ,  in  quo  mutata  vena  umbì lì cali s .  Notali  di  più5 
che  la  vena  umbilicale  è  al  didentro  concava ,  e  naturalmente  rotonda ,  e  per-r 
ciò  non  poteva  cangiar  nome  di  vena ,  in  afsoluto  Iigamento  ,  per  meramente 
trattenerli  annodata  all’umbelico;  ma  l’uno,  e  l’altro  nome,  onde  Lancili  cre- 
ditor  primario  di  tal  titolo  venofo  §.  3.  vena  umbìlicalis ,  chiamolla  ,  con  li  più 
dittimi  Anatomici,  per  differenziarla  dagl’altri  ligamenti  epatici. 

C  C  A  N .  Rami  illi ,  qui  ab  illa  fìnus  vena:  portarum ,  hoc  efl.  rami  he - 
pati  ci  ./ìnijlri ,  parte  ad  quam  lìgamentum  rotundum  pertinet  ,  proce dant  ad 
hcpar .  Per  primo  incontro,  o  fia  equivoco,  lafciamo  il  termine  di  Iigamento 
rotondo,  poiché  in  tal  lìto  almeno,  mai  la  natura  lo  collocò  j  nè  pur  ivi  ha 
collocato  il  feno  della  porta ,  rapendoli  beniùìmo  rimanere  molto  più  bafso  di 
tal  fìfsura  umbilicale  equivocata  per  detto  fino,  qual  fino  diporta,  con  la  mede- 
lima  vena  vedafi  alla  Figura  IV.  Tavola  XI.  Di  più  avvertali ,  che  li  rami  quivi 
cofpicui  in  tre  divifi ,  e  con  il  C  C  .  Segnati ,  non  folo  fi  fpandeno  per  la  parte 
finiftra  del  Fegato  ,  ma  eziandio  vanno  per  la  delira ,  e  fuo  centro  ,  congiunti 
alla  porta,  che  li  produce  fecondo  la  Tav.  XXVII.  Fig.  i. 

D.  ìshmus  hepatis ,  fub  quo  ftnus  efl ,  per  quem  inembryone  vena  ambili  calìe 
incidit ,  poflea  lìgamentum  rotundum  :  Avvertali ,  che  fe  ftar  vogliamo  ,  come 
è  noltro  obbligo ,  in  tali  efattitfìme  Figure  Euflachiane  ,  torno  a  ripetere  ,  fecon¬ 
do  l’antecedente  Tavola ,  che  nel  loco  ,  con  il  D.  contrafegnato,  altro  Iigamento 
membranaceo,  fuor  della  vena  umbilicale  ,  non  veggio,  che  i’anteriore,  da  altri, 
anche ,  con  altri  nomi  fpiegato  9  fuorché  rotondo  . 

E.  Cijlifellìs .  Siamo  nella  folita  nave  di  Lancili ,  che  non  fatto  d’clfa  dimen- 
tichevole  nel  fuo  §.  3.  và  dicendo.  Vefica fellea  &c,  Dunque,  ad  quid  multipli- 
care  entta  ?  F.  Duffus  Ci  ficus .  G.  Buffa  s  hepaticus .  H.  Duffus  Choledocus .  Io 
perche  fento  Lancifi  pofseffore  ditali  dotti  §.  3.  cioè:  Vcffcula felli  s ,  ejus  du¬ 
ffus  ,  qui  cum  hepatico  jungitur  ,  &  chaledocum  efformat .  Faffa  nulla  qua:- 
flio  .  Contro  il  Tancifi ,  e  lue  raggioni  ,  che  li  afpettano  ,  palfo  oltra  il  mio 

difeorfo . 

1 1.  Vesta:  portarum  truncus .  Notali ,  che  non  è  altamente  la  vena  porta 
quella,  che  con  tal  carattere ,  è  contrafegnata  ,  come  penfai,ma  bensì  il  tronco 
dell’arteria  epatica  equivocata  ,  con  detta  porta ,  quale  accavallata ,  e  fupinata 
alla  porta,  ne  impedilce  la  fua  veduta,  più  balfa,  e  penetra  ella  arteria  nel 
fegato ,  oppoftamente  alla  vena  umbilicale  per  la  medefìma  difura  Epatica  ,  ove 
mai  la  porta  lì  è  intefo  far  tale  ingrelfo  sì  alto . 

K.  Arteria  hepatìca ,  qua:  fe  fe  fub  ingrejfuin  hcpar ,  in  duos  ramos  di¬ 
vidi  ;  vide  Figura  V.  2.  Tab .  27.  &  Fig,  1.  Avvertali  di  più ,  che  il  nervo 
epatico  equivocato,  ora  è  flato  prefo  per  l’arteria  epatica .  E  quel  canale  biforcato, 
che  lì  cita  alla  2-  Figura  della  37.  iftradato  fu  il  piano  anteriore  della  vcna_» 
porta ,  certamente ,  è  1’  arteria  epatica  .  Ma  il  prefente  nervo  epatico  ra¬ 
mo  melfenterico  ,  equivocato  ,  con  dett’arteria  ,  non  accavalla  tal  porta_>, 
come  fa  la  medefìma  arteria  epatica ,  ma  bensì  fiancheggia  tal  tronco  della  por¬ 
ta  ,  e  foltanto  l’ attraverfa  una  fua  propagine  nervola  .  Albini .  Reliqu.i _» 
vfeera  a  parte  priore  exhibita  funt  pofìta ,  naturali .  Di  più  potrai  confida 
Gaet .Vetrioli.  I  2  rare , 
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rare  ,  che  per  parte  anteriore  del  fegato ,  s’intende  il  gibbo  dì  tali  vifeere , 
e  la  parte  polteriore,  il  concavo,  viceversa  il  qui  prefente ,  con  Tuoi  lobi  è 
prefo  per  il  gibbo . 

LL.  V entri  culitt  •  Lafciare  al  Lancili  5  untai  nome  §.  3.  cioè;  Ventricu - 
lui  occurrit .  Con  ciò  certamente  fi  darà  fegno  reftituire  di  buona  voglia  ,  il 
fuo  dovere  . 

MM.  Vena ,  &  arteria  gaftro  epìploìca^  d extra  ,  &  finì /Ir a  continuata 
inter  fe .  Le  vene ,  con  fartene  diftefe  per  il  curvo  dello  ftomaco ,  o  ven¬ 
tricolo  ,  chiamate  dalle  vifeere,  che  occupano,  Galtriche ,  ora  fono  equivoca¬ 
te  ,  con  1*  epiploiche  ,  che  prendano  appunto  il  nome  dall*  Epiplon  ,  o  fia_» 
omento,  dove  quivi  le  veggiamo  diramate,  e  dall’adipe  omentale  dilfimpe- 
gnate.  Albini  ut  e .  p>  Figura  IL  Tavola  27,  ranh  diftribuunt  .  Dove  veg¬ 
gio  beniffimo  le  dette  vene  in  confufo  ,  con  l’altri  canali  arterioli ,  fen3a_* 
elfere  dichiarate,  e  da  tal  narrazione  equivocata  ,  verun  utile  fe  ne  ritrae, 
fenza  una  ben  attenta  deferizione ,  a  caufa  ,  che  elleno  fono  melfenteriche , 
celiache,  fpleniche,  della  porta  &c.  per  anche  non  vedute  quivi  feparate  dalle 
Portanze  prelcritte ,  ma  non  fono  le  epiploiche  qui  nella  X.  delineate  fenza  bi- 
fogno  di  nuova  imprelfione  nella  27. 

N  N .  Ver  ventriculì  partem  priorem .  Notali ,  che  ancora  non  polfiamo 
ufeire  dagl’equivoci ,  mentre  non  vanno  tali  vafi  dal  N.  contrafegnati  ,  per  la 
parte  anteriore  del  ventricolo  ,  dove  apparivano  nuovamente  appoggiati ,  ma 
fono  quei  rami  feparatì  dalla  tela  dell’omento  fuperiore  ,  ed  anteriore  ,  fe- 
gnati  alla  IX. ,  con  nome  di  vali  Epiploici ,  e  non  Gaftro-Epiploici  .000  po- 
fteriorem .  Avvertirai  ancora,  elfere  un  nuovo  inciampo  credendo,  che  quelli 
vafi  fotto  il  piano  d’elfo  ventricolo,  fi  diffondino  in  beneficio  del  medefimo  , 
non  è  altrimente  vero;  poiché  palfano  alla  terza  tela  dell’omento,  pur  con_> 
nome  femplice  di  Epiploici  ,  e  non  doppio  di  Gaftro  Epiplici  ,  e  dalle  ga~ 
Uriche  di  dove  vengono  ,  li  vedono  ben  doppi  ferti  ,  attraverfare  il  detto 
curvo  ftomatico  ,  elfendo  meglio  detto  vena  emulgeote ,  che  cava  emulgente . 

PP.  Rami  vena ,  arteria  coronaria  yen t riculi  •  Siccome  li  rami  ga- 
ftrici  fudetti ,  vengono  dalle  coronarie  ventriculì ,  quelli,  e  non  li  fecondi  pof* 
fiamo  chiamar  rami ,  e  poi  tanto  è  dire  vali  gallrici ,  quantochè  coronari  del 
medefimo  ventricolo , 

fp  Rami  vena  coronaria ,  continuatio  cum  ramo  gaftro  epìploica  ftnìftro  * 
Si  fa  beniffimo ,  che  tutti  li  vafi,  che  vanno  all’omento,  fono  genericamente 
chiamati  Epiploici,  ma  orali  qui  patenti,  volendoli  con  diftinzione  precifa 
deferiverfi  ,  conyien  dire ,  elfere  anaftomizzati  fra  di  loro  quelli  della  tela  an¬ 
teriore  ,  e  fuperiore ,  con  la  terza  tela  parimente  omentale  polteriore  ,  delle 
quali  non  fe  ne  è  intefo  rincontro  nel  nuovo  Scrivere  . 

R .  Lieti  .  E’  verilfimo  ,  ma  riftituita ,  che  farà  al  Lancili ,  Lìen  è  re - 
glorie  ftniftra  adjacet  ,  §.  3.  Svanifcc  il  titolo  di  Milza  nel  libro  dell’  Eccel- 
lentilfimo  Commentatore  ,  tanto  più  ,  che  non  fpiega  la  fua  figura  ad  inftar 
lingua  bovina  ,  la  fua  membrana  citeriore  prodotta  da’  vafi  fplcnici  ,  li  vali 
brevi  nella  fua  parte  citeriore  &c. 

SS.  Mefocolon.  Non  va  bene,  poiché  conviene  quivi  maggiormente—» 
avvertire ,  che  in  luogo  della  quarta  tela  omentale  ,  proveniente  dal  Mefen- 
terio  fuperiore,  fi  è  prefo  equivocando,  il  Mefcolon,  fegnato  a  finiftra  della 
II.  Tavola  fulfeguente  ,  e  fe  quivi  dei  tutto  elfo  Mefocolon ,  non  folfe  ftato 
rimolfo,  non  sì  bene  veder  potrelfimo,  sì  le  cellule  intcftinali,  con  le  corde 
tendinofe ,  che  feorrano  per  il  piano  anteriore  di  dettò-  colon  . 

T  T  T .  Vena  ,  &  arteria  mefocolica  .  Rifletterai  ancora ,  non  elfere  al¬ 
trimente  vafi  mefocolici,  li  quivi  contrafegnati  ,  ma  bensì  quei  della  quarta 
■  tela  zirbalc  ,  che  viene  dal  Melènterio  fuperiore  ,  feparati  dall’adipe  della_> 

me- 
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niedefima  ,  potcndofi  bensì  li  vali  mefocolici  ,  fpogliati  dal  Mefocolon  ,  rav¬ 
viare  alla  II.  della  XXVII. 

VV,  Gianduia  mefocolica  •  Diremo  ancora  ,  che  le  glandole  quivi  pre- 
fé  per  quelle  del  Mefocolon  ,  fono  manifefjamente  equivocate  ,  con  quelle_j 
del  mefenterio  fuperiore ,  che  fra’  vali  dell’omento  pofteriore  apparifcono  de¬ 
lineate  ;  quelle  poi  del  mefocolon  ,  fe  piacciano  di  yederfi ,  fi  può  ricorrere  alia 
II.  della  fulfeguente  Tavola .  Diranno  forfi,  che  tante  tele  zirbali  non  piace 
di  riconofcerle }  fe  ciò  fotte,  vadino  contro  l’Euttachio,  che  sì  bene  le  dife- 
gnò,  sì  pure  contra  Ealloppio  qlfervationi .  Riqjano  Antrop.  Hippo  eccetera,  che 
con  la  mcdefima  diftinzione  ,  l’anno  defcritte,  bensì  ho  adempita  la  fpiegazione 
delle  due  prefenti  tele  promette  nell’antecedente  Tavola  ,  fecondo  il  mio  dovere  , 

WXX.  Intejlinum  colon  figura  figmoìdec .  Abbia,  o  non  abbia  la  figura 
di  un  C.  tal  progreffo  interinale  ,  Io  giudichi  chi  vuole  ,  il  male  è  ,  che__* 
Lancili  buffa  con  il  fuo  §.  g.  per  rivolere  un  tal  palio  da  lui  commentato  , 
dicendo  :  Incipit  autcm  colon  afccndem  ,  fertur  fub  Dentri  culo  &c.  Onde  il  fat¬ 
to  puole  aggiuftarfi  ,  con  riprenderli  il  fuo  tetto  ,  Lancifi  per  obbligo  do- 
verofo ,  il  Anonimo  di  figmoideo  retti  al  novello  ,  ed  Eccellentilfimo  Com¬ 
mentatore  . 

Z .  Unum  ex  ligamentii  ,  qua  per  coll  longltudìnem  decurrunt .  Pare  a_> 
me,  che  ettendo  ,  nell’inteftino  retto  continuati  tali  ligamsnti  ,  con  le  vere 
fibre  mufcolari ,  in  luogo  di  ligamenti  ,  chiamar  li  potremmo  tendini ,  non_^ 
tanto  per  alligare  le  cellule,  quanto  per  fare  il  moto  involontario,  ed  ofcil- 
latorio  interinale,  tanto  più  ,  che  Lancifi  meritevole  di  tal  tetto  §.  g.  lo  av¬ 
verte  :  Colon  ita  locatum ,  ut  ejufdem  m  ufi  alari i  fafc'ta  appareat .  Bensì  i  detti 
tendini,  con  tal  fafeia  mufcolare  ad  elfi  continuati,  dir  li  doveva  edere  flati 
fpogliati  dalla  commune  membrana  del  peritoneo,  che  al  di  fotto  li  tiene  ce¬ 
lati  per  non  equivocarli  il  novizio  in  ricercarli . 

a  a  a.  ^ejunum^  di'  ilium .  Se  Lancili  commune  benevolo,  foffe  qui  prefente 
a  veder  fquinternato  ,e  metto  fotto  fopra  da  molti  il  fuo  venerato  commento ,  che 
direbbe  contro  quei  tanti  fuoi  Amici  da  lui  utilizzati ,  che  ora  per  i  loro  propri! 
interelfi,  nè  pur  uno  de’  medelimi  fi  prende  il  pendere  contro  i  fuoi  ufurpa- 
tori  per  difenderlo?  anzi  a  non  pochi  di  elfi  difpiace ,  che  folo  io  ne  vada_, 
prendendo  il  prefente  modo  di  vendicarlo  ,  fenza  prezzar  odio ,  nè  premio , 
ma  portato  unicamente  dai  gjuttiffimo  obbligo  di  far  conofcere  il  vero.  Sen¬ 
tite  il  fuo  §.  g.  'Jejunum  per  ab  domimi  pracipuè  centrum  revolutum  ufque  ad 
ilion ,  deinde  a 4  luterà  potiffimum  fcrpem  ,  dunque  è  dover ,  che  torni  il  te¬ 
tto  in  predominio  del  fuo  Autore ,  potevalì  bensì  ora  ,  con  due  dittimi  ca¬ 
ratteri ,  contrafegnarli  ,  per  difcernerli  diverfi  l’un  dall’altro  infettino,  ma 
diremo ,  che  fu  mera  fretta  del  Commentatore  . 

b.  c.  d.  Intejlinum  Colon ,  c.  ejui  jìexui  Sigmo ideai ,  tertiui  circa  pelvim  . 
d  .  Flexut  Sigmoidea ,  quartui  unde  intejlinum  Recium  Jìeri  incipit .  Battavi 
al  creder  mio  ,  per  non  perdere  tempo  ,  con  la  gran  ferie  detti  Sigmoidei , 
dire  ,  che  l’ infettino  colon  principia  a  delira  ,  come  veggiamo  ,  fopra  il 
rene  dello  fletto  lato  ,  fitte  rettamente  fotto  il  lembo  inferiore  del  fega¬ 
to  ,  d’  indi  Orizontalmente  fi  attrayerfa  verfo  la  milza  ,  e  di  li  fi  nafeon- 
de  fotto  gl’  inteftini  gracili  ,  f  che  non  fi  avverte  )  forge  nell’  alto  medio 
dell’  ipogaftrio  ,  dove  fatto  rifletto  a  modo  di  un  S.  ,  che  nè  pur  fi  no¬ 
ta  ,  dà  di  fe  il  principio  all’  infettino  retto ,  netta  maniera  appunto ,  che  lo 
deferive  il  Lancifi  §•  2.  ìncipit  autem  colon  afeendem  fertur  fub  -ventriculo  , 
ufque  ad  extrema  coli  pan ,  qua  injleclitur ,  ut  in  reffium  intejlmm  tranfeat . 
Dunque  ho  detto  bene ,  che  tutto  ciò ,  che  qui  nuovamente  fi  efprime  ,  è  tem¬ 
po  con  perdono  perduto,  fe  un  poco  meglio,  e  più  chiaro  per  l’avvenire  non 
fi  riflette. 


E.  In- 
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E.  ìntejlinum  re  cium .  Appunto  .  Vi  in  reBum  ìnteflinum  tronfiati  ha 
detto  il  dottiamo  Lancili:  Dunque  nulla  quaftio  ,  che  li  reltituifchi 

E  .  Unum  ex  ligamenti s  coll  ,  qua  per  longitudine^  ejus  porreBa  funt  , 
quoque  ex  fìbris  refth  coftant .  g.  hac  parte  late feit  magìfque  carnofum  fa  ejufi 
que  fe  adjungunt .  li.  i.  duo  rellqua  lìgamenta  coli  Jìmiliter  latefcentia .  a.  e. 
magli  carnofa  una  quoque  ejficìunt .  k.  vaggiwm  mujculofam  ex  fibris  reBis  co - 
flantem ,  qua  intefiinum  .  ReBum  continet .  Qui  per  dirla  in  breve  ,  e  fuggi¬ 
re  le  prefenti  caratterizzate  dicerie  ,  li  avverte  in  primo  luogo,  che  due__> 
fono  realmente  i  fafcicoli  tendinofì ,  e  non  ligamenti ,  che  lì  llendano  per  li 
due  piani  del  colon ,  fenza  comparla  del  terzo .  Però  veggio  bene  due  punte 
carnofe,  e  come  piramidali,  ne  i  lati  dove  finifee  il  Colon ,  ma  ’lìccome  ,  non 
falgono  per  li  due  curvi  intertinali  ,  come  fanno  li  due  deferita ,  uno  all’al¬ 
tro  opporti ,  perii  piani,  non  polfo  chiamarli  nè  tendini,  nè  pur  ligamenti, 
cd  in  tal  cafo ,  fe  falilfero  per  li  due  curvi  laterali  ,  non  più  tre,  ma  quaN 
tro  fe  ne  doverebbero  adeguare  ,  quando  non  li  volelfe  connumerare  il  porte-’ 
riore  qui  non  vifibile,  in  tal  cafo,  non  tre,  ma  un  fol  ligamento  firebbe_j 
numerabile.  In  fecondo  luogo,  non  fono  ligamenti  quelli ,  che  fanno  la  mem¬ 
brana  mufcolare  all’inteftino  retto  ,  impropriamente  chiamata  vagina  ,  poiché 
in  tal  cafo  vi  farebbero  più  vaggine  in  noi  ,  che  crini ,  bensì  le  fibre  ninfeo^ 
lari  producano  tali  tendini,  che  come  vuole  Lancili,  anche  leggittimo  Gom^ 
mentatore  di  tal  parto:  Surfum  afeendunt ,  &  non  defeendunt  §•  3.  In  quo  fune 
dìligenter  adii  eri  un  tur  fibra  reBa ,  qua  caque  mufcularet  a  podice  furfim  ex- 
porreBa ,  e  con  ciò  fi  tronca  il  filo  a  tutte  le  prefenti  novità.  Ripeto  bensì, 
che  tali  parti  nel  modo ,  che  le  vediamo  approlrtmate  alla  fuperficie  dell’inte- 
rtino  Colon  ,  e  retto,  fono  fpogliate  dalla  membrana  del  peritoneo,  acciò  il 
novizio  non  refti  ingannato  credendole  in  tal  modo  ifterto  trovarle  fu  i  cadave¬ 
ri,  ove  rimangono  realmente  coperte. 

1  ni,  Elevatore s  ani  .  n  .  fph inter  ani .  Altra  novità  non  portano  coterte 
due  dichiarazioni ,  che  come  vengono  da  Lancili  §.  Mufculis  clevatoribui. , 
Denique  muf culai  ani  fpbìnter ,  al  Lancili  ritornar  deggiano. 

O.  Locus  ubi  projlrata  adjacent .  Avvertafi  intanto,  che  fe  la  glandola^ 
proftrata,  quivi  rimoda  ,  prendelfe  il  fuo  circuito  fol  tanto  tra  il  piano  fuperiorc 
delfinteftino  retto,  con  il  polteriore,  ed  inferiore  della  velica,  certamente  fi 
direbbe  benilfimo  ,  ma  lìccome  viene  avanti  abbracciando  all’intorno  il  collo 
della  medefima  Tav.  XII:  Fig.  i. ,  e  2.  dicefi  manchevole. 

P.  Arni .  Notarai  finalmente,  che  ficcome  il  benevolo  Lanci  fi ,  no.n  l’ha 
commentato  ,  nè  pur  io  nelle  mie  note  ,  per  la  fua  univerfal  cognizione  ,  lo  nomi¬ 
no  ,  il  dover  vuole ,  che  lo  tralafci  acciò  ne  facci  ognuno  quell’ufo  ,  che  vuole. 

Fig.  III. 

A .  Stomachus .  B  .  Locus  orli  ventri  culi ,  quod  Cardion  dici  tur .  C .  V en¬ 
tri  culus  .  Acciò  non  paja  aver  faputo,  come  fuol  dirli  {altare  il  folfo ,  ho  vo-* 
luto  anche  notare  i  qui  tre  paragrafi  fenza  mia  rinovata  fpiegazione,  già  nella 
prima  Figura  praticata  ,  sì  ancora  ,  perche  Lancili  dottiamo ,  fi  è  fatto  me’- 
rito  di  accennarlo,  dicendo  al  fuo  §.  3.  Parte  ventriculi  pojlica ,  con  l’esofa^- 
go  ad  elfo  ventricolo  congiunto  &c. 

D .  Ventri culum  ad  duodeni  confinhtm  ,  ubi  duodenum  à  ventri  culo  incipit ,  qui 
lo  cut  extri  rifecin  per  amhitum  JlriBior  intufque  ibi  01  ventriculi ,  quod  pillo- 
rum  appellant .  Avvertafi  qualmente  lo  rtretto  ,  che  qui  fi  accenna,  non  folo 
è  confine,  fra  il  ventricolo,  jejuno,  e  duodeno,  ma  infiemehà  un  circolo  an-* 
nulare  alquanto  valvolofo  ,  e  carnofo,  per  ritardare  in  qualche  intervallo  di 
tempo  il  chimo,  acciò  follecitamente  non  precipiti  nell’intertina  .  In  quanto 
poi  ai  nome  di  pilloro ,  non  fi  $  nè  pur  Lancifi  d’e(fo  dimenticato  ,  cornea 
abbiam  veduto  nel  §.  primo  :  Alterum  autem  inferius  dicam  ,  nempe  pylorus , 

£.  In- 
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F  .  Intejlinum  duo  denti m.  F .  Hic  tramai  um .  Se  vogliamo  credere  a  Riolano 
Antrpoc.  pag.  1 80.  principiare  a  piloro ,  ufique  ad  meatum  coledocum  ,  non  cade  al¬ 
tamente  il  troncamento  nella  parte  del  duodeno  ,  ma  bensì  in  quella  del  jejuno. 

G.  h.  i.  Pancreas .  g.  h.  hac pane  duodemm pone  ventri culum  .  E’  ventilino, 
ma  li  Tuoi  minutitiìmi  vali ,  le  Tue  minime  glandoline  ,  come  tanti  puntini  &c. 
non  fi  citano ,  nè .  fo  il  perche  . 

H.  i.  Ad  duodenum  applicatum .  Di  più  avvertirai,  che  la  minor  parte 
del  pancreate  ,  appena  doppo  il  pilloro ,  lì  attraverfa  obliquamente  ,  tra  il 
concavo  ,  e  piano pofteriore  del  ventricolo,  e  la  maggior  porzione  continuata 
di  etib  pancreas  ,  fi  appoggia  al  fianco  ederno,  qui  interno,  c  poderiore__j 
dell’intedino  duodeno  appretio  il  Tuo  principio,  e  termina  poco  doppo  l’in- 
cominciamento  dell’intedino  jejuno,  con  la  Tua  vera  figura  iigmoidea  ,  o  fia 
quella  di  un  C.  quivi  inverfa  ,  molto  differente  dagl’altri  irregolari  figmoi- 
dei  adattati  prefentemente  al  Colon  delle  precitate  figure,  Iocchè  dando  le  co¬ 
de  vere,  come  ora  le  veggiamo ,  tale.  H.  I.  non  (piegano  la  forza,  che  porta 
feco  sì  degno  apparato ,  tanto  più  ,  che  oltra  rimedino  duodeno  ,  anche  a  par¬ 
te  del  jejuno ,  effo  pancreatc  fi  appoggia . 

K  L  M  .  Dadi us  choledocus  K-  ejus  prindpìum  truncatum .  I.  h.  parttu» 
procedi t  per  pancreas .  NI.  hac  in  duodenum  penetret .  Manca  il  meglio  ,  cioè 
il  dotto  pancreatico  pria  di  Verfungio  rinvenuto  dall’Eudachio  ,  quivi  nell’ 
imbocco  unito  al  coledoco  ,  e  fe  non  mi  credede,  Tentitelo  dal  dottiamo  Lan¬ 
cili  §.  3.  dicendo  :  Eufiachium  non  latuijje  ante  V erfunglum  pancreate  proprium 
dudtum  una  cum ,  Cheoledoco  in  duodenum  ferri  ,  e  cote  Ito  sì  bcll’in  vento  ,  che 
è  onore  de’  nodri  incliti  Italiani ,  non  è  degno  di  dar  fepoito. 

Fig.  IV. 

A .  Extreme  intejlinum  ilium ,  non  longe  a  colon  truncatum  B.  Intejlinum 
\ vermiforme  ccecum  multis .  C.  Crafforum  Caput .  Avvertali  ,  che  fe  folfe  capo 
deirintedino  vermiforme  quello  qui  fupi nato  ,  come  molti  dicono  ,  la  celebre 
valvola  falcata  dentro  di  tal  capo  ,  non  fi  direbbe  più  del  colon  ,  ma  impropria¬ 
mente  del  ceco . 

D  E  F  G  H  I  K  .  Colon  E.  ejus  flexus  Jtgmoìdeus  primus ,  qui  cfl  fiub 
epate  f  fecundus  ,  qui  juxta  lienem  i.  tertius  qui  circa  pelvim  K.  quartus 
unde  redlum  incipit  dicit .  /.  Reùlum  .  Per  lafciare  in  libertà  li  doliti  Sigmoi¬ 
dei,  o  dia  Fig.  di  C.  non  bene  appropriata  al  Colon  di  Fig.  irregolare^, 
dirò,  che  il  dentimento  dell’ Eudachio ,  fu  per  far  vedere,  con  tal  iituat  ione  , 
il  piano  poderiore  del  colon,  con  il  decond’ordine  delli  prederitti  manipoli  ten- 
dinofi  ,  colla  divertita  ,  cioè  che  il  principio  del  prefato  colon  ,  palefa  il  prim* 
ordine  delle  fibre  poderiori ,  con  anche  la  parte  podeeriore  deU’mtedino  ceco, 
e  porzione  dell’ilion  fino  a  finidra  :  ed  a  codo  la  regione  della  milza ,  termi¬ 
nando  al  retto  ,  le  fibre  anteriori  .  Intanto  deguita  l’ Albini  per  confronto 
della  mia  integra  fincerità  (opra  le  quivi  due  acclude  figure  .  Sentite  •  M.M.M.M* 
ligamenta ,  quec  per  longitudinem  Coli  porredda  ex  fibris  redlis  conftantia ,  ma 
non  dpiega  le  diverde  ,  c  non  naturali  politure  delli  due  ordini  accenati  di  efie 
fibre ,  onde  tali  parti  perciò ,  non  appieno  dono  date  commentate . 

N .  Inde  ligamentum ,  hoc  fe  fenjtm  di  lata  t ,  magifque  carnofum  ft ,  ei- 
que  adjungunt  •  I.  o.  p.  duo  reliqua  Coli  ligamenta  ,  quec  fimi  li  ter  ,  Ò*  la - 
tefeunt ,  Ù*  magis  carnea  funi  ,  unaque  tria  ejfciunt  .  Sicché  torniamo  su, 
ripetere  elfervi  due  unichi  ligamenti  in  tale  intedino ,  oliano  manipoli  tendi- 
nolì,  c  non  tre ,  e  darebbero  quattro ,  de  i  carnoli  dei  lati,  continualfero  in  do- 
pra  .  Q^Vaginam  mufculofam ,  quec  ex  fibris  reblis  confi ans ,  reblumque  intefii - 
fium  continent  •  E  di  tutto  ciò  pieno  commento  ne  abbiamo  dato  alla  qui  pa¬ 
tente  Fig.  2.  R •  S.  Elevatores  ani .  T ,  Sphìntcr  ani .  Adagio  un  poco,  il  conto 
non  và  a  modo ,  poiché  conviene  quivi  aggiungere,  oltre  ilevatori,  e  sfinteri, 
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di  già  ’ eliminati,  ii  terzo  tnufcolo  chiamato  del  podice,  quale  coftringendoli, 
efpelle  gli  efcrementi ,  nel  modo,  die  riltringendqlì  lo  sfintere  ,  ne  impedi- 
fce  Telìto  dall’intellino  retto. 

V.  Estrema  inteflini  reBi .  V.  V.  Ani  interiora  .  Avvertali  anche  di  più, 
che  ficcome  è  chiara  la  veduta  di  tale  ellremità  intelài  naie  ,  è  altrettanto  ofcu-^ 
ra  ,  ed  inviabile  la  Tua  parte  anteriore  ,  le  certamente  non  li  apre  manuale 
mente  per  vederla , 

Eig.  V. 

Eandem  crajfa  infina  fmiliter  à parte  priore  .  Di  più  avvertirai ,  che  la 
porzione  deH’inteftino  ilio,,  ed  il  ceco  ,  inoltrano  la  parte  anteriore,  con  il 
principio  del  colon  lino  aliniltra,  dove  full’elfere  collocata  la  milza,  di  lì  ve¬ 
drai  fatto  artificialmente  contorto  tal  colon ,  e  perciò,  non  più  palefa  la  fua 
parte  anteriore  nel  modo  avvertito,  ma  addita  lino  al  retto  la  fua  banda  po- 
iteriore,  dove  le  vere  fibre  carnofe,  e  mufcolari ,  falgano  a  produrre  li  tendi¬ 
ni,  in  ambo  li  piani  di  detto  interino . 

A  .  intejìinum  vermiforme  B.  quomodo  continuetur  Capiti  era  fòrum  .  C.  va¬ 
gina  mufculofa  reBi  cligamenti  Coli  nata  .  Sentiamo  ora  Lancili  per  confron¬ 
to  .  JFig.’IV. ,  e  V.  dicendo:  Delineat  inteflina  orafa  extra  abdomen ,  ut c  un¬ 
ti  ue  in  fitu  naturali  accomodata .  Fig.  IV.  faci  e  antica  V.  vero  poflica  .  Portia 
abfcifi  inteflìnì  ìlei  ,  necnon  cecum  apparet  inftar  vcrmiculi  ,  colon  per  fp  ■» 
acuii s  patet ,  quemadmodum  etiam  intejìinum  reBum  cum  fibris  longitudinali - 
bus  probe  denudatis ,  qucc  in  limbo  fub  circularibus  impodice  occultantur  ,  Dun¬ 
que  a  sì  fatto  publico ,  e  vero,  cofa  convieran  dire,  diremo,  con  la  foìita 
ingenuità,  e  fenza  minima  adulazione  ,  che  l’Euftachio  fi  riprenda  le  fue__» 
Figure,  Lancifi  giultamente  li  fuoi  §.  io  li  mei  Commenti,  di  tali  imprezza- 
bililfime  Tavole .  A  caufa  che  con  l’andare  delle  altre  ,  s’incontrano  li  medefimi 
equivoci  . 

Finalmente  avvertali  ,  che  nell’ultimo  dell’Opera  il  nofìro  prefitto  Albini  fa 
una  lunghiffima  correzione  di  cinquanta  ben  calcate  facciate  ,  chiamandola-. , 
Anno tat ione s  ajfequuntur  ilice  &c.  perciò  ho  flimato  bene  quivi  di  detta  emenda, 
non  parlarne,  a  caufa  di  non  indurre,  confulìone  ,  ed  impiccio  ne  i  miei  paragrafi, 
con  parente!!  nojolìflime  a  leggerli  .  Prometto  non  ottante  ciò  nel  fine  delle  > 
figure  Euttachiane  ,  che  ora  vado  ricommentando  ,  farne  un  trattato  a  parte  , 
tanto  più  ,  che  ne  tiene  anch’elfa  errata  un  elfremo  bilògno  ,  che  farò  con  il  con¬ 
fronto  della  mia  univsrfale  Anotomia  ,  fin  qui  in  tre  Tomi  divifa  .  Le  no¬ 
vità  della  quale  fono  primieramente  li  commenti  fatti  per  ordine  fopra  le  det¬ 
te  Tavole.  Secondo  la  correzione  de’ cinquecento  errori ,  con  mille  è  più  parti 
omelie  ,  e  non  avvertite  in  elle  Tavole.  Terzo  la  rittitenzione  dell’olferva- 
zioni  dell’ Eullachio  palfata  in  altri  Autori.  Quarto  la  reintegrazione  di  un 
terzo  di  Anotomia  fmarrita  del  1500.  in  quà.  Quinto  il  riacquitto  delle  pre- 
fenti  Tavole  originali  in  atro  di  nuovamente  rifmarrirlì .  Sello  li  otto  rami  per¬ 
duti  dell’Eullachio,  con  cinquanta  figure  da  me  rinovati.  Settima  la  giufta_» 
difefa  del  Dottilfimo  Lancifi  fopra  la  fpiegazione  aggiunta  del  celeberrimo 
"Wislow ,  con  laprefente  del  rinomatilfimo  Albini,  oltra  le  mie  novifiìme  in¬ 
venzioni  diffufe  nelli  additati  tre  Tomi  &c.  che  umilmente  a  Iddio  il  tutto, 
confagrq  ,  unico  mio  direttore,  e  proveditore. 
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‘Albini  esplicati o  Tabula  XI.  Euflachìì  « 

Fig.  I' 


MI  ero  prefilfo  nella  mìa  mente  ,  o  benigno  Lettore,  di  dare  per  ora  qualche 
trieguaalmio  Audio  Anatomico  fopra  i  prefenti  controcommenti  intraprefi 
con  ogni  dovere  ad  efaminare,  ma  avendo  veduta  la  prefente  Tavola  XI.  niente  me¬ 
no,  delle  due  antecedenti ,  bifognevole  di  maggiore  dilucidazione,  mi  obbliga 
tutttavia  à  profeguire  l’impegno  incominciato ,  locche  ciò  efeguendo ,  voglio  {pe¬ 
lare,  di  arrecare  maggior  compiacenza  ,  ed  utile  all’Afcoltatore  ,  di  quello  lia  rima¬ 
nere  con  negligenza,  à  vedere  ciò  che  gli  Efleri  fanno  fare  con  loro  applaufo ,  e  no¬ 
stro  ben  meritato  rolfore,  fopra  i  rifleflì  di  tali  imprezzabiliflime  Tavole  Euflachiane, 
e  tanto  più  l’obbligo  dall’equivoci  crefce  di  vendicarlo,  in  quanto  l’elfcre  flato  noftro 
quali  Romano  Concittadino  ,  un  sì  celebre  Autore . 

Mefenterium  cum  Denis ,  arterìis  ,  &  gianduii s  mefenterìcìs ,  intejlinìfque  ex- 
plicatum  eft ,  atque  intejìina  à  medio  quaqucDerfum  in  ambitu  reclinata .  Avverti¬ 
rai  primieramente ,  che  a  tal  fig.  prima  femirotonda,  mancano  nella,  narrativa  di 
tal  titolo  molte  parti ,  che  in  fe  addita  ,  cioè  non  elfer  quivi  il  noto  mefenterio  in¬ 
tero,"  mancando  quella  porzione  di  fe  chiamata  da  Falloppio  olferv.  pag.  1 74.  mefen¬ 
terio  fuperiore  ,  fegnato  all’  1 1.  Tav.  X.  in  fito  fra  Io  lìomaco  ,  ed  interino  Colon , 
offendo  lato  donde  decrefc'e  il  ventricolo  in  piloro ,  ed  angulto  à  finillra  ,  dove  lo 
itomaco  èpiùefpafo.  Di  più  elfendo  comporto  il  mefenterio  di  duplicate  membra¬ 
ne  ,  manca  quivi  la  più  efteriore,  altrimente  li  vali ,  e  le  glandolo  ,  non  poteflìmo  sì 
nudamente  fcolpirle  ,  con  l’adipe,  che  ora  veggiamo  nella  feconda  tela  collocata 
dietro  di  efiì  vali .  Sono  eziandio  ommertì  quei  canalicoli  finiflìmi ,  e  triplicati ,  che 
vanno  irregolarmente  ferpeggiando  elfo  mefenterio ,  e  che  polliamo  chiamarli  ner¬ 
vi,  fenza  pregiudicare  le  vene  lattee  ,  che  potrebbero  elfere  tali,  quali  con  le  glan- 
dole  lattifere,  è  facil  cofa  ,  fifolfe  abbattuto  l’Eurtachio  a  conofcerle,  con  l’inligne  fua 
vena  alba.  Ma  adagio  un  poco,  ecco  il  dottiamo  Lancili  egregio  Anatomico, al  quale 
fi  deve  tutto  il  merito  di  tal  paragone:  fentite  doppo  il  titolo:  Adumbratfig. 
I .  du  fa  fanguinea  mefaraica ,  quee  ad  interina  deducuntur  ,  cum  diDerJìs gianduii j-, 
&  inter  eas  Cbyli  etiam ,  ut  arbitrarne  lympheeque  reduBìms  ad  eenas  :  quas  qui- 
dem  non  dì  di  haftenus  ullum  ex  prifeis  Anatomicis ,  qui  tam  exquifitè  delineaDcrit > 
quod  etiam  fequenti  Figura  admiramur ,  ed  eccone  convenuta  la  prima  reftituzione 
di  buon  accordo  a  sì  dotto  Anatomico . 

A.  A.  A.  lntejlinum  colon  in  fuperiora  reclinatum  .  Notali  ancora  ,  che  il  Co¬ 
lon,  alla  riferva  di  elfere  flato  all’infopra  un  poco  fcollato  orizontalmente,  non  è  re¬ 
clinato  ,  abbalfato  ,  nè  fupinato,  bensì  dal  fuo  mefbcolon  n’è  totalmente  privato , 
con  la  membrana  del  peritoneo,  che  copre  le  corde  tendinofe  del  fuo  piano  anteriore, 
locche  avendolo  io  avvertito,  come  dovevali, porterà  a’  Novizii  chiarezza  maggiore. 

B.  Unum  ex  ligamentis  ejus  DÌde.  M.  fig.  IV.  Tav.  X.  E  vero  ,  che  ivi  baftan- 
temente  ne  ho  emendati  gli  equivoci ,  ed  ora  alferifeo  elfer  quattro  le  corde  tendi¬ 
nofe  ,  e  non  ligamentofè ,  che  compongono  tal  manipolo  tendinofo ,  finora  non 
accennate  di  tal  numero  da  altro  Commentatore  . 

C.  ' Jejunum ,  &  llium  in  ambitum  reclinata  .  Se  è  vero  ,  come  abbiamo 
nell’antecedente  figura  fatto  collare  ,  che  rimane  fiotto  il  piano  pofteriore  del  ven¬ 
tricolo  molto  fopra  l’inteflino  colon  ,  porzione  del  Jejuno ,  bifogna  quivi  collante¬ 
mente  alferire ,  che  di  elfo  in  fito  fi  baffo  fcollato ,  non  portiamo  vederlo  intero, 
ed  al  più,  qualche  porzione,  ma  fenza  fperanza  di  ficura  dirtinzione  di  fe  con 
l’IIion . 

D.  Coli flexus Jygmoideus  tertius Jìtu  naturali.  La  flertione  veramente  naturale 
di  tale  interino  ,  fe  ii  guarda  la  Figura  della  Tav.  X.  non  è  figmoidea  ,  nè  fomi- 
gliante  alla  medefima  figura ,  che  ora  fi  contrafegna  con  il  d.  ma  gli  è  à  foggia  fer- 
pentina  di  S. ,  e  molto  peggio  volere  che  fia  la  prefente  parte  in  fito  naturale,  fenza 
riflettere  al  contradire  di  quello  fi  è  detto  in  principio ,  cioè:  Intejìina  a  medio 
quoque  Derfum  ambitu  reclinata .  Dunque  è  fuori  di  fito  tale  intellino  colon  nella 
banda  finillra  ,  e  non  in  Jìtu  naturali  » 

Gaet.  Vetrioli .  K  E.  Lh 
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£.  Li  game  n tum  coli  vide  M./g.  IV.  Tav.  X.  Al  certo  farà  Tempre  bene  ivi  di 
ricorrere  per  vedere  l’emenda,  che  in  tali  tendini  ne  feci  ,  con  efcludere  i  ligamenti 
mal  intefi  per  tali  dal  Savio  Commentatore  del  Colon  preaccennato . 

F.  Rcclum  ftu  naturali .  Peraltro  ne  manca  gran  parte  di  elfo  interino, che  non 
fi  avverte, per  efsere  in  fito  naturale,e  poi  fé  nel  Titolo  fi  dice  intefina  quoque  verfum 
reclinata  ,  come  ora  polliamo  il  retto  confiderarlo  in  flato  naturale  ;  fi  dovevano 
bensì,  con  tale  inteflino,  legnare  le  circunvoluzioni  delPIlio  ,  anche  fuori  di  fito , 
per  far  coflare ,  che  in  tal  figura  di  elfo  inteflino  ,  elleno  perfidino  ,  fenza  minima 
remozione  delle  medefime  ma  noninfitu  naturali  . 

G.  Mefenterium  explìcatumfed  tamen  rugofum  H.  H.  rugce-i  feù  pii c ec  ejus  non 
intotum  esplicata  .  Si  sa  benifiimo  che  l’adipe  fuole  avere  delli  filici ,  &  interftizj 
fra  di  Te  ,  come  li  mufcoli ,  e  le  di  loro  fibre ,  fono  tanti  canaletti  adipofi  dalle  pro¬ 
prie  membrane  dilicatilfime  formati,quali  tele  communi  del  peritoneo,  fe  fi  volelfero 
forzatamente  diflendere  ,  fi  lacerarcbbero  ,  e  da  naturali  ,  che  ora  fono ,  verebbero 
dirute,  e  preternaturali . 

I.  Arteria  mefenterica  fuperìor .  Quello  però,  che  quivi  premeva  di  farli ,  era, 
fpiegare  i  canali  ,  almeno  li  più  cofpicui  di  tal  mefenterio  ,  e  dire  a  che  parte  van¬ 
no  ferpendo  della  quivi  figurata  foftanza  ,  che  non  fi  fà  ,  &  io  ho  fatto  nelle  mìe— > 
Opere,  e  perciò  non  è  bene  ora  da  me  ripeterlo,  per  ovviare  le  lunghe  dicerie  . 

K.  Vena  mefenterica  apparet  quomodo  vena  mefenterica-)  &  arteria  mefenterica 
fuperiorfe  mutuo  committentur  una  quoque^quaquaverfum  in  mefenteriì  ambita  ramis 
fui j  ducantur.  Avvertali ,  che  fe  noi  non  diciamo  ,  dove  vanno  tali  vali  arteriofi  ,  e 
venofi  mefenterici,  l’ignaro  della  Anatomia, per  cui  fi  fcrive,  non  ci  intenderà.  E  per¬ 
ciò  almeno  dir  fi  doveva  ,  che  li  rami  piu  fuperiori  attraverfati  fotto  il  piano  del  Co¬ 
lon, pafsano  al  duodeno,  parte  dell’IIion ,  e  fino  al  principio  del  mefenterio  fuperiore 
nelle  prime  vertebre  de’lombi,qui  egli  non  vifibile,  come  abbiamo  detto  di  anzi  &c.  li 
laterali, e  più  fuperiori, vanno  alle  rimanenti  circunvoluzioni  del  prefato  Jejuno,malfl- 
mc  à  finiftra,  dove  fappiamo,  che  porzione  di  tale  inteflino  maggiormente  fi  raddop¬ 
pia, l’altri  vali  parimente  laterali, ferpeggiano  le  falde  delle  maggiori,  e  più  numerofì 
raddoppiamenti  dell’inteflino  Ilion  ,  facendo  lo  ftelfo  li  perpendicolari ,  coll’avan- 
zarfi  in  tutta  la  gran  ferie  del  prefato  Ilion  ,  sì  verfo  la  regione  Iliaca  ,  dove  fi  ri¬ 
piega  in  pliche  ,  come  pure  in  quella  fotto  del  pube ,  nelle  vicinanze  della  vellica, 
donando  allegandole  ,  &  adipe  dei  mefenterio  i  di  loro  rami  più  minuti  &c.  ma_> 
iiccomeal  Lancili  fpetta  tal  commento  mefenterico,  mi  quieto  al  fuo  dire  §.  i.  Vafa 
fanguinea  mefenterica ,  qua  ad  intefina  deducuntur ,  dunque  egli  ne  farà  per  Tem¬ 
pre  il  legittimo  Autore . 

LL.  Gfiidam  rami  qui  continuati  non  ejfe  videntur  ob  plica s  mefenteriì ,  e  de* 
medefimi  ancora  ,  con  nomi  de’  vali  meferaici ,  ne  ha  parlato  lo  ftelfo  Lancili  §.  fu- 
detto  ;  onde  la  novità  qui  perde  il  fuo  tributo  ,  e  fono  più  irregolari  ,  che  obbliqui. 

M.  M.  M.  Gianduia:  mefenteriì ,  Lancifi  efsendone  flato  il  primo  commenta¬ 
tore  al  i.  §.  cioè  cum  diverfs gianduii: ,  &  inter  eas  cbyli  etiam .  Sarà  eziandio  il 
primo  à  rialsumerlì  il  fuo  dovere,  con  efcludere  gli  altri  pretenfori  delle  medefime  . 

Fig.  n. 

Pancreas  cum  mefenterio^.  L’equivoco  primiero ,  che  porta  feco  tal  titolo,  è 
quello  di  citarli  quivi  efsere  prefente  il  pancreas,  quando  che  del  medefimo,  non 
ve  n’è  veltigio alcuno, bensì  perefso  vedali  prefoil  taglio  del  mefenterio,  fiaccato 
dalle  prime  vertebre  de*  lombi  lo  che  per  meglio  chiarirli  di  tal  fatto  vero  ,  balta 
vedere  la  figura  del  pancreate  alla  terza  dell’antecedente  Tavola  per  appurare  mag¬ 
giormente  l’abbaglio  prefo  forfè  involontariamente  caduto  dal  penlierc  dell’AIbini. 

A.  Pancreas.  Eccoci  nel  medefimo  equivoco  ;  poiché  lo  ftefso ,  olia  principio 
del  mefenterio  ,  è  quello  che  fi  vole  applicare  per  foftanza  del  pancreas  ,  potevali 
pur  meglio  quivi  dichiarare  quei  vafetti  ferpentini ,  che  pafsano  alla  nutrizione  ,  e 
formazione  di  tal  foftanza  mefenterica ,  e  non  del  pancreate  ,  per  unire  l’att suzione 
propria ,  con  quella  del  rinomatilfimo  Euftachio  . 

B.  B.  Mefenterium  totum ,  idefl ,  tum  qua  parte  eì  jejunm ,  &  llhnrL_. 
«tdbaret  ,  tum  qua  truffa  dependent  à  pancreate  fitu  in  univerfum  naturali 

à  prie- 


LXXV 

à  priori  parte  .  Mefso  che  farà  per  la  terza  volta  da  banda  il  pancreate__* 
qui  mancante  ,  converrà  per  ben  comprendere  tal  figura  di  mefenterio ,  di- 
ftinguerla  in  tre  parti  :  la  prima  quivi  legnata  con  il  primo  B.  èia  tela  del  mefen¬ 
terio  fuperiore  ,  che  abbiamo  poc’anzi  additata  fra  il  ventricolo  ,  &  intertino  colon 
alla  feconda  della  X.,  lata  à  delira,  &  angufta  à  finiltra,  difimpegnata  dalla  tela 
quarta  delfomento  polleriore  ,  che  fi  attacca  al  colon  ,  del  quale  omento  ora  non  ne 
veggiamo  in  tale  precifa  figura  X. ,  che  li  vali  Epiploici  da  efsa  feparati  :  la  fecon¬ 
da  tela  ,  o  fia  fecondo  mefenterio  maggiore  ,  del  deferitto  ,  che  li  cade  apprefso  più 
cfpafo,  è  quello  3  che  ora  lo  veggiamo  fotto  il  colon  fiancheggiato  dalla  maggior 
parte  dell’inteftini  della  qui  figura  prima:  la  terza  porzione  a  finifixa  ,  anche  con  il 

B.  contrafegnata  ,  è  una  gran  Eftenzione  del  mefocolon  ,  dal  colon  difgiunta  ,  che 
nel  fine  di  fe  3  fi  llende  à  partorire  il  meforetto.  Non  vorrei,  che  fi  credefse ,  che 
tali  fpiegazioni  ftrutturali,fofisero  mie  invenzioni, fe  ciò  mai  fi  volefse,che  non  credo, 
potrà  ricorrerfi  à  Falloppio  Ofserv.pag.  1 7  4.  feri  vendo://}  igìtur ftcias,quod  mefenteriì 
duplex  eft  origo.Una  quidem fup  eri  orbati  era  vero  inferi  or  ;  fuprema  efi  circa  primam 
lumborum  vertebram ,  infima  autem  eft  circa  tertiam  lumborum  \  e  meglio  Realdo 
Colombo  Cap.  X.pag.  230.  dicendo  :  Videtur  in  tres parte s  divifium ,  hoc  quod  dixi 
mefenterium  ,  quorum  pan  colon  de  ti  net ,  quod  trafverfum  fertur ,  atque  hac  omenti 
pene  portio  exifiit ,  alia  contìnet  intefiina  tenuvia ,  t erti  a  vero  crafià  .  dunque  ve- 
dafi  bene  ,  che  tutte  cotelle  tre  parti  vi  fono ,  ma  non  fono  dichiarate  dal1  prefente 
Ecceilentittìmo  Albini ,  con  difeapito  delI’Eultachio  ,  come  non  l’avefse  rinvenute. 

C.  C.  Vari  pancreati  a dheerem .  Non  veggio  dal  taglio  in  poi  del  mefenterio, 
vertigio  alcuno  del  Pancreate ,  fe  non  ritorno  alla  figura  feconda  della  X.  a  riconli- 
derario  degnamente  efprefso  ;  onde  egli  fi  fà  più  che  noto ,  con  tante  repetÌ2Ìoni , 
benché  quivi  afsentato . 

D.  E.  F.  G.  H.  Margo  cui  adharent  intefiina ,  veramente  fono  più  torto  li 
vali  mefenterici ,  e  l’adipe,  quei  che  fi  continuano  con  l’intertina  ,  e  che  fia  ve¬ 
ro  ,  ecco  Lancili  §.  1.  vafafanguinea  mefenterìca  ,  q race  ad  intefiina  deducuntur  . 
D.  E.  *]ejunum ,  &  llium .  Qui  sì  con  permiffioue  ,  i  compartì  più  minuti ,  non  fa¬ 
rebbero  iìcuri ,  al  creder  mio,  in  un  mefenterio  difettato ,  &  al  meglior  modo  quivi 
riadattato ,  indicarci  il  fito  d’onde  erano  annetti  i  detti  inteftini ,  loche  per  averne 
qualche  Iume,bifognava  prima  far  diftinzione  di  più  parti  d’efso,  come  io  ho  fatto  di 
tal  mefenterio,  dirimente  fr  ufi  rà  laboramus-y  tanto  più  che  deljejuno,  non  vene 
puol’efsere  tutta  lafua  parte, altra  rimarta  fotto  del  ventricolo.  A.B.E.  per  F.G.  ad  H. 
crajfum  caput .  Se  il  Cito  almeno  dell’E.  vero  mefenterio  inferiore,  forte  quello  ,  che 
alligale  il  capo dell’intertini  cratti ,  non  più  dal  mefcolon  dir  potettìmo  efsere  co¬ 
rretti,  mà  dal  mefenterio ,  che  non  fi  ammette  ad  allegar  li .  Coloni  rcBum .  E1  vero, 
ma  di  tal  mefenterio  finora  additato ,  con  l’annettìoni  interinali ,  benché  rimofso , 
fi  fà  oltre  Lancili  per  la  dichiarazione  §.  2.  dicendo  fig.  2.  Mefenterium ,  &  Mefeco- 
loncxhibet ,  locchè  le  prefenti  novità  fempre  più  calano ,  con  perdono ,  di  concet¬ 
to  ,  quando  fono  degne  di  rertituzione  al  creditor  primiero,  e  non  fi  accenna  » 

1. 1. 1.  Gianduia  Mefenteriì .  Sì  mà  Lancili  per  fempre  lodato  cofa  dirà,  dirà 
vafa fanguìnea  meferaica ....  cum diverfis gianduii t  §•  1.  dunque  fe  le  riprenda,  e  la¬ 
ici,  che  ridomandi  io  quelle  del  Mefocolon  ,  da  me  nella  mia  univerfale  Anatomia 
Commentate ,  e  qui  non  dichiarate,  fecondo  il  dovere . 

K.K.  Plica  Mefenteriì ,  non  ìntotum  explicata .  Le  pliche  o  fulci  adipofi,  ef- 
fendo  naturali ,  come  di  anzi  dicemmo  ,  notili  portano  à  forza  dirtraere,  fenza 
lacerazione  delle  medefime,  e  poi  erte  pliche,  le  ha  niente  meno  il  Mefocolon  ,  e  me¬ 
foretto  ,  fenza  avvertirfi  in  tal’ commento  colmo  di  omittioni ,  6c  inutili  ripetizioni. 

Fig.  III. 

Hepar  à priori  parte fitù  naturali ,  è  verittimo  ,  ma  Lancili  Io  avverte  fig.  III. 
e  IV. ,  utraque  jecoris  facies ,  e  ballar  poteva  ,  fe  con  il  fol  nome  voievafi  ricom¬ 
mentare  erto  fegato . 

A.  A.  Gìbba pars  hapatis ,  ma  della  fua  membrana  erteriore  non  fe  n’è  fatto 
menzione,  prodotta  dal  peritoneo  3  nè  de1  due  fuoi  lobi  maggiori,  dertro  e  fini— 
Uro  ,  come  pure  la  mole  certamente  morbofa ,  fe  uguagliar  la  vogliamo  a  quella  del 
Gaet.  Vetrioli .  K.  2  fegato 
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fegato  sii  la  Tav.  IX.  locchè,  con  la  prefcntc  ,  maggiormente  fi  conferma  il  fuo  Rato 
preternaturale. 

B.  Llgamentum  hepatis  latum  .  Lancili  a  cui  fi  deve  tale  ifpezione  ,  lo  chiama 
collantemente  in  tutti  i  luoghi  difegnato  llgamentum  anteriorem  dal  lito  ,  che  occu¬ 
pa  ;  dunque  perche  Iato  ? 

C.  D.  Ver  hunc  duttum  adharens  hepatl  3  ma  è  anche  aderente  tal  ligamento  , 
con  la  capfula  del  Glilfonio3che  non  fi  avverte.  E.  &  per  hunc  tigamentnm  hepatis  ro - 
tundum.  Avvertali  per  tante  volte  replicato  3  che  fi  è  in  cambio  di  tal  ligamento  ante- 
riore3  prefo  il  lembo  del  medefimo  per  un  nuovo  ligamento  rotondo  3  che  non  è  in 
natura  3  nè  dal  dottiamo  Lancili  dichiarato  3  non  avendo  tal  unità  di  parte  legamen- 
tofa  3  in  fe  linea  diviforia  3  da  contradiflinguer  tale  ligamento  rotondo  3  per  farlo  co- 
nofeere  duplicato  3  come  tante  altre  parti  naturali  in  due,  e  tre  di  vile  3  con  le 
prefate  linee  diviforie.F.  Llgamentum  rotundum  /&c/W/j.Replico,che  a  natura  deficit • 

Fig.  IV. 

C.  Llgamentum  quod  hepatis  partem  JtnìJlram  adnefdit  fìnìjlrce  diaphragmatis  : 
de’ legamenti  quivi  epatici  3  tre  foli  ne  veggo  contradillinti  3  e  non  quattro,  uno 
chiamato  lato  dalla  figura  ,  fituato  nella  formalità  del’  lobo  maggiore  epatico  3  l’altro 
nella  fommità  del  lobo  minore  chiamato  rotondo,  appunto  per  l’elìlità  rotonda, 
che  dimoflra  nell’andare  del  fuo  ellremo  ,  verfo  il  diaframma  rimoffo  :  ed  il  terzo  è  il 
precitato  anteriore,  ben  contradillinti  ,  con  proprii ,  e  diverfi  nomi ,  per  non  con¬ 
fonderli  fra  di  loro,  chiamati  da  molti  communemente  anche  fofpenfori,  a  caula 
di  fofpendere ,  ò  tener  fofpefo  il  fegato  al  diaframma;  onde  Lancili  ben  accortofi 
del  li  medelimi§.  3.  dice  :  cum fuis  ligamentisi  anteriori  quidem  ,  &  lato  \  pofterìori 
vero  propendente  ;  quali  additati  fenza  nomi  ,  avendoli  dalla  fig. ,  confondono  quei, 
che  imparare  <,  e  ricercare  vogliono  i  medefimi  nel  corpo  umano  . 

D.  D.  D.  Wnc  refe  cium  peritoneo ,  qua  hepar  ad  diaprhagma  proxime  alligai. 

10  rifletto,  che  effendo  tal  ligamento  intero  per  tutta  la  fua  naturale  efpanzione  , 
non  puole  elfere  tagliato  dal’  peritoneo  ,  che  io  produce  ,  ma  bensì  dal  diaframma 
rimolfo ,  dove  rimaneva  continuato . 

E.  Llgamentum  peritonei  propago  ,  quo  ligamento  dextra  hepatis  pars  alligatur 
diaphragmati .  Ballava  di  dire,  ligamenti  di  elfo  fegato,  per  crederli  congionti  al 
diaframma,  però  fenza  nome,  fi  fà  non  buona  figura  ,  e  peggio  avendo  gli  è  il  proprio 
nome  ingiuflamente  ommelfo  . 

P.  H.  Vena  cava  inferior  refePla.  F.  fapra  hepar ,  &  H.  infra  Eccoci  a  villa  de’ 
notabili  equivoci ,  quali  per  chiarirli ,  converrà  fpiegare  in  tal  fig.  IV.  tre  forte  di 
canali  fanguiferi .  Il  primo  con  TH.  è  la  vena  cava  tagliata  inferiormente  in  campo 
ofeuro  nel  concavo  del  lobo  maggiore  epatico  ,  e  fotto  del  diaframma  nuovamen¬ 
te  fcilfa  in  quel  circolo  rotondo ,  che  fi  vede  affondato  con  linea  circolare  nel  più 
alto  principio  del  lobo  finillro ,  che  non  fi  rammenta  ,  ne  contrafegna  ,  con  caratteri, 
in  sì  nuovo  commento .  Il  fecondo  con  il  P.  è  la  vena  porta  artificialmente  .alzata  di 
fotto  in  fopra  alla  fommità  di  detto  fegato:  il  terzo  vafo  diflinto  con  l’N.  è  l’arteria 
Epatica,  la  quale  accavallerebbe  naturalmente  la  prefata  porta,  fe  non  fofle  efsa  porta 
all’insù  inalzata,  e  benché  l’arteria  comparifca  alquanto  più  grande  ,  puol’effere  ancor 
fcherzo  di  natura,  così  dall’Autore  regi  Arata  ,  non  oflante  che  anche  il  fegato  rifpet- 
to  à  quello  della  Tav.  IX.  e  grande  fuori  di  mifura  ,  dunque  quel  vafo  legnato  con 

11  P.  non  è  altrimente  la  vena  cava  ,  ma  bensì  la  vena  porta  equivocata  con  detta  ca¬ 
va  ,  qual  cava  è  recifi,con  quel  circolo  quali  rotondo  ,  che  diffi  rimanare  nell’alto 
di  detto  fegato  a  fianco  il  taglio  di  tal  porta  ,  in  tal  modo  da  me  fedelmente  offer- 
vata  ,  aderente  al  foro  del  diaframma  rimoffo . 

G.  Por  t  io  hepatis ,  qune  venarn  cavano  completi  tur  ,  qua  illa  juxta  hepar  por- 
reffa  .  Avvertali  ancora  ,  che  non  è  parte  di  fegato  quella  contrafegnata  con  il  G.  ; 
ma  bensì  una  porzione  membranacea  della  capfola  di  Glilfonio,  fiaccata  verfo  il  feno 
della  vena  umbilicale  ,  congionta  alla  capfula  che  ocularmente  veggiamo  far  guaina 
ad  effa  vena  porta  ,  ed  inlìeme  follevata  nell’alto  del  fegato  ,  ben  con  linee  diviforie 
contradiftinta  da  elfa  porta,  gloriandoci,  che  il  noftro  Italiano  Eufiachio,  e  non 
Glilfonio  ,  abbia  la  rinomata  capfola  feoperta  ,  e  data  alla  luce  prima  di  ogni  altro 

Au-  . 
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Autore;  onde  torto  farebbe  fe  per  l’Euflachio  non  fi  foffe  da  me  ora  addata . 

1. 1.  Sin us  per  quem  in  Embrione  porrcBus  canalis  venofus ,  qui  pojlea  liga - 
mentumft .  Se  lì  da  bene  attento  in  mirare  1’  i  i  degnati,  non  cadono  altrimenti 
nel  feno  della  vena  umbilicale  ,  ma  in  una  legittima ,  e  vera  fortanza  di  fegato ,  non 
lungi  il  terzo  lobo  molle  epatico,  coperto  dalla  cava ,  e  dalla  porta,  quivi  rialzata . 
Circa  poi  il  termine  di  ligamento ,  che  fi  dà  a  tal  vena  umbilicale  per  l’annodamen- 
to,  io  non  controverto  ,  poiché  molti  lo  dicano,  ma  farà,  meglio ,  come  ho  detto, 
il  fol  nome  di  vena  ombilicale, poiché  dentro  Lutero  fa  Io  rtelfo  ufficio,  fortenuta  dalla 
placenta,  tenendo  a  freno  il  fegato  di  vagare  dentro  l’abdome  ,  à  cauta,  che  mute¬ 
rebbe  fito ,  con  ridetti  incommodi  di  quando  mancalfe  al  feto  nato,  il  detto  annoda¬ 
mento  ,  e  ligamento  . 

K.  Sinus per  quem  ingrediuntur  rami  vena:  portarum .  II  fito  contrafegnato  con 
il  K.,  non  è  altrimenti  quello  per  cui  palla  la  vena  porta  ,  ma  è  quella  folfola  epatica 
oppoda  alla  Altura  della  vena  umbilicale  ,  dove  fi  vede  delineato  il  quarto  lobo  epa¬ 
tico,  minore  dellialtri  a  fianco  Ti  ngrelfo  della  porta.  Ma  quello  che  ammirar  il 
deve ,  è ,  che  di  elfa  patentiffima  vena  porta ,  non  fe  ne  fa  menzione  con  caratteri, 
creduta  non  elferci,  quandoché  è  ivi  collante  la  iua  refidenza,  nè  immemore  l’Eurta- 
chio  à  non  averla  delineata.  Albi  ni.  Arteria  bepatica >  duBus  bepatic'h  qui  ad  JìniJlram 
maxime  hepatis partem pertinent .  Ma  Lancili  che  dirà  l  Sentite  §•  3.  Vefsica  fellea 
cerni  tur ,  canalifque  communis  dìJjeBus\  e  poi  tali  vali,  fe  bene  fi  riflette  ,  non 
fono  altrimenti  a  linidra,  ma  a  delira,  qui  à  Anidra  . 

L.  M.  Hepatis  eminenti  <e  inter  quas  vena  portarum  intrat .  Vedete ,  che  qui  fi 
nomina  ,  ma  non  fi  crede  elferci  la  vena  porta  ,  poiché  l’eminenza  creduta  epatica 
contrafegnatacon  linee,  è  l’irtefsa  vena  porta ,  che  con  tre  rami  didimi  entra  nel  fe¬ 
gato,  vediti  dalla  preaccennata  capfola  di  Glilsonio  ,  ben  vilìbili  dentro  il  fegato 
fcarnito  della  fig.  1.  Tav.  XXVII. 

N.  Vena  portarum  Jub  hepate  refeiffa .  Avvertali  di  piu  che  tal  vena  degnata 
con  l’N.  non  è  altrimenti  la  porta  ,  ma  l’accennata  arteria  epatica  ,  quale  accavalle¬ 
rebbe  la  porta,  fefofseefsa  porta  in  lito  lupinata,  come  lo  è  efsa  arteria  epatica  , 
che  appunto  la  veggiamo  accavallata  nella  porta  fig.  1.  Tav.XXVII.  fiancheggiando  il 
predente  Dotto  epatico  fcarniti  con  efsa  porta  nel  fegato ,  locche  fe  ora  per  fuppodo 
volelfimo  per  vena  porta  tal’arteria ,  vedeli  bene,  che  dei  tre  gran  vali  epatici ,  uno 
quivi  ne  farebbe  manchevole ,  e  fi  notarebbe  a  fomma  negligenza  dell’Eudachio  aver 
dipinto  un  fegato  fenza  la  vena  porta,  quando  realmente  vi  è  fcolpita  ,  e  di  più, 
vedafi  vedita  dalla  propria  capfiula ,  da  Giifsonio  da  efso  così  chiamata ,  parti  molto 
efsenziali  a  non  lafciarli  fenza  commento  ,  e  intricate  dagli  equivoci . 

O.  DuBus  bepaticus  ex  hepate  venìens .  Efsendofi  di  anzi  accennato  tal  dotto, 
era  dovere  di  tratafeiarlo  ,  tanto  più,  che  Lancili  §.  3.  Io  ha  badantemente  no¬ 
minato,  con  li  altri  dotti ,  dicendo:  Vejtca  Fellea  cernitura  canalifque  communis 
diJJèBus . 

P.  DuBus  Cboledocus  ,  e  al  canale  colodoco,  niente  meno  fu  da  Lancili  av¬ 
vertito  con  il  prefato  termine,  canalifque  communis ,  oltre  la  fpiegazione  intera 
de’  medelimi  dotti  biliolì ,  da  me  fatta  nel  mio  Corfo  Anatomico ,  degni  da  confi- 
derarfi  .  Con  l’aggiunta  anche  delli  vali  biliferi  per  il  primo  da  me  deferitti . 

Q^DuBus  cìjlicus ,  qui  fe  cum  bepatico  conjungit .  Lancili ,  che  di  tali  Dotti 
ne  fu  il  primo ,  come  abbiamo  dianzi  intefo ,  à  deferì  verli ,  egli  farà  anche  il  primo 
a  polfederli  nel  fuo  pubblicato  commento  ,  quello  però  che  vie  più  fa  dupire,  è ,  ve¬ 
der  molti ,  che  anno  porte  le  mani  in  quella  utililfima  Opera ,  venire  da  diverti  tor¬ 
bidi  ingegni,molto  lodati,  benché  meno  accorti ,  e  meno  intelligenti  Commentatori 
della  medefima ,  de’  quali  non  lì  puole  invidiare  il  loro  ingegno  Anatomico ,  nè  la 
di  loro  immeritevole  fortuna  ,  da  terminar  con  biafmo  . 

R.  Vejtca  felli s ,  qu£  fundo fuo  dependet  infra  marginem  hepatis .  E’  vero  an¬ 
che  ciò,  ma  oltre  ,  che  Lancili  nc  parla  §.  Vejtca  fellea  cernitur ,  qui  non  fi  avver¬ 
te  ,  qualmente  rimane  dentro  la  fua  nicchia  epatica  ,  ove  è  data  in  gran  parte  di  elfa 
cidi  fe  parata  la  fua  tonaca  ederiore  prodotta  dalla  membrana  commane  del  Perito¬ 
neo  ,  acciò  apparifse  la  fubalterna  tonaca ,  o  fia  feconda  di  detta  cidi,  degna  anch’elfa 
di  commemorazione  ommelfa .  S.S.S, 
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S.  S.  S.  Per  hunc  traffum  hepati  adharet peritoncum ,  qua  in  membrana 
erajjam  efficit  reni  dextro  fuper  indugiami  quoque  duodcnum  ad  colon  ad  hepar  alligat. 
Stando  il  duodeno  fotto  il  ventricolo,  &  il  fegato  (opra  di  elio  ventricolo  ,  non  puole 
certamente  alligarli  elfo  duodeno  a  tal  membrana  epatica  ,•  che  copre  la  cilti  ,  fe  non 
lì  rimove  il  ventricolo  ,  c  perciò  mai  li  e  intelò  il  duodeno  attaccato  al  legato  ,  o 
alla  ciftifella ,  e  nè  pure  il  colon  ,  il  quale  benché  nel  fine  del  fegato  combagia  con 
il  fondo  di  detta  diti ,  non  vi  fi  attaca,  allorché  foltanto  lo  tinge  di  bile,  fìcchè 
concludiamo,  che  tal  membrana  feparata  dalla  ci  Ili ,  prodotta  dal  Peritoneo ,  è 
fatta  per  difefa  ,  &  attaccamento  di  fe  ad  elfo  fegato  ,  màffime  nella  fua  banda  po- 
fleriore  per  fofpendervelì . 

T.  Sub  hac  parte  hepatis  fìnm  efl  per  quem  incidi! ,  quod  di  ci  tur  hepacis  liga - 
rnentum  rotundum  i  Abbiamo  fenza  ricominciare  con  tali  rotondità,  ben  divilato 
prima  ,  e  di  anzi ,  non  elfere  in  tal  fìffura  epatica  veruna  fpecie  di  ligamento  ro¬ 
tondo  ,  bensì  quello  fi  vede  ad  efifa  approffimato  ,  gli  è  il  ligamento  anteriore.-* , 
quivi  fupinato ,  conia  fua  filfura  naturale,  non  avvertita,  dove  abbiamo  detto 
pafsare  l’epigaftriche  afeendenti,  per  unirli  alle  mammarie  C.  in  embrione  vena  umbi- 
lìcalii .  Notafi  che  non  folo  nell’embrione  vi  penetra  la  vena  umbilicale  ,  ma  vi  pafsa 
anche  in  noi,  però  qui  rimofsa ,  Albini:  Yetem  ramum  hepaticum  JìniJlrum  vena 
portarum  ,  qui  fi ,  con  perdono  ,  che  pare  l’equivoco  non  men  degli  altri  gravofo, 
poiché  mai  fi  è  veduto ,  nè  intefo  penetrare  per  tale  filsura  epatica  con  la  vena  um¬ 
bilicale,  verun  ramo  della  vena  porta, ma  ella  entra  più  bafsa  nel  centro  di  tal  vifeere 
epatico ,  fecondo  i  veri  delineamenti  di  tal  fig.  IV.  bensì  un  ramo  dell’arteria  epatica 
oppoftamente  vi  penetra  Fig.  1 1.  Tav.  X. 

W.  Pijfura  hepatii  vena  umbilicalis  in  embrione .  Il  Cito  contrafegnato  ,  non 
è  altamente  la  fifsura  della  vena  umbilicale  ,  che  reità  più  internata  nel  fegato  ,  ma 
la  fcifsura  epatica ,  che  divide  i  due  gran  lobi  del  fegato,  è  dove  fi  appoggia,  non 
penetra  in  elso  fegato  la  vena  umbilicale,avendo  diverfo  forame  da  penetrare  più  in¬ 
dentro  avanzato  ,  qui  non  vifibile  . 

X.  Lìgamcntum  rotundum .  Non  è  quello  altrimenti  il  ligamento  rotondo  re¬ 

gnato  con  l’X.,  ma  è  il  ligamento  anteriore  di  efso  fegato ,  fe  creder  vogliamo  al  ce¬ 
lebre  Lancili ,  che  lo  ha  ,  con  tanti  preeletti  Anatomici,  così  denominato  ,  e  dalla _ » 

natura  iflefsa  ,  vedefi  che  efclufe  tal  ligamento  rotondo  per  fuperfiuo . 

Y.  Li 'gamentum  la  tum  rotando  per  longitudinem  a  db  arem .  Non  folo  in  luogo 
del  ligamento  anteriore  quivi  fi  è  prefo  il  Iato  ligamento ,  ma  il  rotondo  non  vi  ha 
luogo ,  fe  per  lo  mezzo  non  fi  divide  il  Iato  ,  con  farne  due  ,  e  quanti  fe  ne  vogliano 

Fig  V.  VI.  VII. 

An  Lienis  difficili s  de  bis  conjcBuraì  Più  facile  cognizione  di  quella  delle  prefen- 
ti  tre  milze, non  fi  puole  con  lìcurezza  incontrare  per  darle  in  luce  come  morbofe,  ba¬ 
llando  la  loro  gran  mole,  rifpetto  alla  milza  naturale,  fegnata  prolfima  al  ventricolo 
della  X.  tante  volte  minore,  delle  qui  vi  preternaturali,  prefentando  la  prima  milza  la 
fua  parte  gibba  coperta  dalla  membrana  prodotta  da  vali  fplenici,la  vi,è  per  lato  collo¬ 
cata,  denota  la  fifsura  oblonga  ,  dove  penetrano  li  vafi  fplenici,  con  l’altro  genere  de’ 
canali  nervofi  ,  quivi  rimolfi ,  &  oltra  la  membrana  propria  ,  vedefi  beneanchevelti- 
ta  ne’  fuoi  efìremi  dal  commun  velame  del  peritoneo ,  che  li  fà  eziandio  ligamento 
al  ventricolo,  diaframma  &c.  la  vii.  milza ,  è  fcolpita  fupinata ,  ad  effetto  di  inoltra¬ 
re  a  noi  il  fuo  concavo ,  dove  penetrano  li  precitati  vafi  fplenici  rimofsi  per  la  ve¬ 
duta  di  altri  canalicoli ,  alquanto  nodofi ,  quali  certamente  indicar  pofsano  i  vafi 
linfatici ,  pria  d’ogni  altro  dall’Euflachio  rinvenuti ,  Se  il  dotto  Lancili  Io  ha  preve¬ 
duto  ,  dicendo  §.  4.  va  fa  limphatica  fubolfecit  Euftachius ,  dunque  anche  i  vafi  lin¬ 
fatici  dire  fi  doveva ,  che  un  sì  grand’Uomo  aveva  feoperti ,  prima  d’ogni  altro  Au¬ 
tore  ,  per  non  degradarlo  dal  gran  merito ,  che  polsiede  . 

Fig.  Vili. 

Lien  Gibba  parte  efpreffiim  ,  ma  efsendo  morbofa ,  anch’efsa  è  veflita  dalla  pro¬ 
pria  membrana,  che  non  fi  accenna  ,  ella  reità  come  fofse  fiata  dalla  natura  privata 
da  i  doni ,  che  le  altre  milze  pofsieggono,  nonofiante  efsere  delineata . 

Fig- 
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^  Fig.  IX. 

Idem  lieti  à parte  oppofitct  ,  ma  èmorbofa  niente  meno  dell’antecedenti ,  lènza 
membrana  commune ,  e  folo  con  parte  della  membrana ,  propria  apparifce  veftita . 

A.  Sinuofa  pan ,  qua  ventri  culo  ad] ac  et ,  Io  vegg  o  ,  che  tal  longa  (inuolìtà  è 
fiata  prefa  per  quella  fìfsura  artificiale  fatta  ,  con  la  remozione  in  parte  della  mem¬ 
brana  propria  fienale,  di  più  avvertirai,  che  non  folo  al  ventricolo  lì  fa  adjacen- 
te  ,  ma  eziandio  alla  regione  umbilicale  ,  illiaca  &c. 

B.  B.  Aut  indicata  membrana ,  qua  lien  ventri  culo  alliga  tur  ad  li  e  ne  m  adha- 
Jìo ,  ubi  arteria ,  &  vena  ,  &  nervi  in  lienem penetrant .  Non  avendo  per  primo 
tal  milza  la  Tua  membrana  commune ,  niuno  prenderà  ardire  di  credere  ,  che  con 
la  membrana  propria,  equivocata  per  commune,  fi  pofsa  allegare  al  ventricolo  ,  dun¬ 
que  bifognava  dire  che  fi  alligava  con  li  vafi  brevi ,  propagini  delle  fplcnichc  ,  le¬ 
gnati  alla  feconda  della  X.  qui  rimofsi  :  di  più  quella  finuolìtà ,  qui  prefa  con  l’A ,  in 
luogo  in  parte  della  membrana  propria  rimolsa  ,  dir  dovevafi  efser  fatto  a  caufa  di 
dare  a  noi  a  conofcere,  elsere  ella  tefsuta  da  minimi,  e  fuperficiali  vafi  fplenici ,  come 
dianzi  fi  dilse.In  quanto  ai  finifsimi  nervi  fplenici ,  che  fi  vedono  penetrare  in  detta 
milza  ,  era  bene  non  folo  di  avvertirli ,  ma  nientemeno  potevafi  dare  à  conofcere  , 
comparire  diverfi  dei  linfatici  efprefsi  nella  VII.  per  fare  rilaltàre  fempre  più  la  fii¬ 
ma  dell’Autore ,  in  luogo  d’impoverirla .  Albini  Aut  incifura  quam  lien  ibidem 
habet.  fe  tale  incifura  fi  vuole  per  l’unica  porzione  della  membrana  propria  fienale  , 
rimolsa,  non  puole  fiarecon  il  folo  epiteto  d’incifura,  poiché  conveniva!!  accennare 
la  caufa  della  medefima ,  cioè  con  efsa  incifura ,  anche  parte  della  membrana  propria 
rimolsa  ,  che  non  fi  dice  ,  e  doveva  necefsariamente  dirli .  Se  vuole  intenderli  per 
detta  incifura,con  tali  epiteti  la  fifsura  dove  entrano  li  vali  fplenici  ,  pare  ame  ,che 
niente  manco  bifognava  dichiararlo  ,  per  togliere  l’ofcurità,  che  feco  portano  le  nude 
parole ,  fra  due  cofe  difiinte  ,  e  profsime  fra  di  loro . 

.  Big.  X. 

Ren  mediai  per  latitudinem  a  parte  gibb a /imam  verfui  dij/ctèlui  ,  &  apertus , 
ìtaque  ut  reliqum  renis ,  ita  &  papilla  peluii  rami  ipj'aque  pelu'n  bipartita  .  Delle 
tante  parti  renali ,  che  quivi  fi  vogliano  far  veder  ,  alla  riferva  della  pelui  intera, 
confi  fafcicoli  fiftolofi,  altre  follanze, come  vafi  fanguiferi,  nervi ,  pelui  aperto  , 
caruncole  mammillari ,  ingrefso  dell’uretere  dentro  di  efsa  pelui  &c.  non  pofsiamo 
feorgere,  fe  più  oltre  il  taglio  non  fi  affonda  fquarciando  efsa  pelui ,  nè  il  rene  è 
aperto  per  il  fuo  curvo,  ma  per  il  fuo  concavo  qui  fupinato  ,alrrimente  l’effigie  dell’ 
uretere,  non  potrefsimo  vedere  in  mezzo  la  pelvi  in  campo  ofeuro  difegnata  ,  ed 
inverfa  . 

A.  Exter 'torrenti pari ,  cioè  coperto  con  la  fua  legittima  membrana  efieriore 
commune  ,  chiamata  propria  di  efsorene,  già  che  il  Bellini  l’ha  favorita  con  tanta 
attenzione  di  regifirarla  . 

B.  B.  B.  Pari  renii ,  quam  corti calem ,  di  cere  po/Jìmui ,  qua  &  papillarum  ba/ii 
cominci  •>  Ò*  ipfii  interferì  a  papìllii .  Sono  prima  le  glandole  renali  aderente  fio 
membrana  propria  renale,  e  poi  li  fafcicoli  fiftolofi,  forli  male  intefi  per  papille  ,  poi¬ 
ché  le  papille  qui  non  lì  veggono,  per  eftsere  l’ultime  dentrola  pelui  a  tracolare  l’uri- 
na,  che  in  efsi  fafcicoli  li  communicano,  fe  non  fi  vogliano  confondere  ,  con  le  glan¬ 
dole,  o  caruncole ,  e  fafcicoli  renali  fra  di  loro  totalmente  diverfi . 

C. C.  Papilla  in  quibui  linea  hoc  ejl  fijlula  urini  fera. Ss  vogliamo  quivi  confon¬ 
dere  il  termine  di  fibrille,  o  fafcicoli  fiftolofi  ,  con  le  papille  ,  farà  fempre  intrigo  , 
poiché  qui  le  medclìme  papille  non  lono  vilibi li ,  efsendo  dentro  della  pelui  chiufa . 

D.  D.  Extrema  papillarum-)  qua  inferta  in  extremoi  pelui i  ramai  laxa  ejl.  Re¬ 
plico,  che  fel’eftremo  delle  papille  fi  vogliano  vedere ,  come  glandole  rotonde, 
bifogna  ricorrere  alla  Tav.  V.  de  renibui  fig.  i. ,  dove  la  pelui  è  aperta  ,  e  non  in 
quella ,  che  apparifce  totalmente  chiufa ,  fe  poi  tutto  il  rene  qui  lì  vuole  per  papille 
io  non  ho  che  replicare  ,  ancorché  anche  per  papille  lì  voleffero  li  vafiemulgentì . 

E.  Pelu'n  rami ,  non  altrimenti  direi  rami  quelli ,  che  lateralmente  num.  di  £, 
porge  in  fuori  la  pelui ,  ma  più  tofto  guaine  membranofe  ,  non  aperte  nella  mede¬ 
fima 
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lima  pelui ,  quali  ricevano ,  dentro  di  loro  i  fafcicoli  ,  fìftolofi,  ovvero  vali  urinofi  , 
a  cui  gli  Ita  bene  il  titolo  de'  rami ,  e  non  rami ,  dentro  i  rami . 

F.  Pelui i  G.  hìc  angufìata  ,  &  in  ureterem  abitura  .  La  pelui ,  che  ora  vedia¬ 
mo  ,  quivi  creduta  aperta  ,  non  è  altrimenti  angufìata  ,  ma  in  tutta  la  Tua  efpanlio- 
ne  è  in  (ito  pofleriore  delineata  con  le  guai  ne  men  branacee  diftefa ,  per  ricevere  li 
fafcicoli  fìflolofi ,  è  nè  pure  quivi  fi  puoi  fcorgere  tal  pelui  internamente  pafTare  in 
uretere  ,  fé  non  fi  apre  ,  bensì  tutto  ciò  che  in  effa  non  fi  vede  ,  puole  ravvifarfi  alla 
citata  V.  dove  difTimo  effere  per  lo  longo  aperta  anche  con  l’imbocco  dell’uretere  . 

Fig.  XI. 

Ve  fa  a  una  am  uretra  ,  continuo  per  longitudinem  duffiu  a  priori  parte ,  ìncìfa 
cjì  5  &  aperta .  Se  noi  attentamente  guardiamo  la  prefente  figura  ,  non  è  del  tutto 
aperta  la  velica  ,  bensì  fono  fiate  feparate  parte  delle  Tue  due  prime  membrane  pofle- 
riori  5  e  non  anteriori,  lo  che  nè  pure  l’uretra  è  aperta  nel  modo  che  fi  dice  anterior¬ 
mente  ,  bensì  dalla  velica  fino  al  glande,  fi  vede  rotondamente  ,  e  pofleriormente 
prolongata,  moflrandoci  l’intera  membrana  nervofa  non  aperta ,  e  che  non  lì  confi¬ 
derà  in  tal  Commento ,  come  pure  non  fi  avverte  quell’intercalare,  e  crefcere  di 
latitudine  ,  che  fa  l’uretra,  doppo  la  vefica  ,  con  il  feguito  del  reftringi mento , 
per  il  pene  ,  a  caufa  di  ricevere,  e  l’urina  ,  e  la  parte  feminale  ,  per  in  apprefso 
darli  maggior  impulfo,  con  tal  naturai  flringimento  . 

A.  A.  Ve/lac pari  exterior-i  ma  in  gran  parte  e  priva  del  peritoneo,  e  della  fe¬ 
conda  tonaca  carnofa .  B.  Vari  incifa ,  cioè  delle  due  membrane  più  efìeriori ,  con  la 
\Teduta*lella  terza  chiamata  nervofa,  in  fito  collocata .  C.  conca vum .  Non  puole  ve¬ 
derli  certamente  la  parte  concava  della  vefica  ,  fe  pria  non  lì  recide  la  qui  prefente 
tonaca  nervofa  intatta . 

D.  D.  Qftìa  urcterum ,  quìbui  in  ve/ìkam patent .  Era  bene  però  di  accennare 
uon  folo l’obliquità  dei  medelìmi  ureteri  ,  nel  penetrar  quivi  le  membrane  più  effe— 
riori  fcifse,  ma  con  efsefcifsi  eziandio  veggiamo  l’iffefsi  ureteri ,  li  di  cui  eftremi , 
doppo  lafcifsione,  penetrano  la  vefsica  ,  non  lateralmente ,  ma  pofleriormente  a 
fianchi  fuperiori  della  fua  cervice  ,  fenza  comparfa  della  di  loro  eflremità  ,  §.  Oflia 
a  caufa  che  la  velica  ,  come  difsimo,  non  è  del  tutto  aperta ,  come  à  pretefo  il  benigno 
Commentatore  ,  per  poterli  fcolpire. 

E-  Ureterei .  Già  abbiamo  intefo  ,  dicefle  che  eglino  penetrano  nella  velica  ; 
onde  non  vorrei ,  che  lì  attribuifse  a  dimenticanza  il  tanto  ripeterli ,  tanto  più  che 
fono  a  tutti  notifsimi ,  e  dame  furono  molto  prima  efprefsi  ne’  miei  Commenti . 

F.  Vafa  deferenti  a .  E’ vero  ma  nel  mio  univerfal  commento  diffùfamente  ne 
parlai ,  e  perciò  è  bene  ricorrere  alla  lettura  del  medelìmo  tomo  fecondo  in  foglio  . 

G  .G.  Veficulat  feminalei .  Ancora  è  vero,  ma  vedete  chetai  velica  rnoflra 
come  difsi ,  la  fua  parte  pofleriore ,  e  non  anteriore  ,  dove  nell’anteriore  non  pof- 
fono  vederli  le  dette  vefcicole  Seminali . 

H.  I.  Uretra  interiora  .  Non  è  altrimenti  al  didentro  la  parte  dell’uretra  , 
che  fi  addita  con  l’H.  ma  è  la  fua  vera  e  legittima  parte  efleriore,  poiché  fe  fofse 
la  parte  interna  aperta ,  fra  le  cofe,che  in  efsa  potefsimo  vedere,  una  almeno  farebbe 
quella  del  grano  ordeaceo  ,  ben  efprefso  alla  III.  della  Tavola  XII.  qui  invifìbile  . 

K.  K.  Corpuifpongiofum  uretra  incifum  una  cum  //re/nz. Finalmente  ti  farai  ac¬ 
corto,  non  efsere  nè  pure  incifo  il  corpo  fpongiofo  dell’uretra,con  la  medelima  uretra 
quivi  ben  intera,  ma  occularmente  fono  rimafti  incili, per  lo  longo,  i  due  corpi  nervolì 
e  fpongiolì  pofleriormente  del  pene  a’  fianchi  di  detta  uretra  ,  delli  quali  fe  ne  veg¬ 
gano  per  difìinzione  maggiore,  come  li  alveoli  foraminati ,  che  l’uretra  quivi  cre¬ 
duta  aperta  ,  &  equivocata,  con  l’apertura  delli  fudetti  corpi  fpongiofi  ,  egli  non  li 
ha  naturalmente  nè  dentro  nè  fuori  di  fe  medefima  ,  lo  che  è  un  equivoco  notabile 
Taverli  in  efsa  additati .  Et  prò  nunc fatii  ad  major  em  Dei  glori  am  &  dilucidationem 
meritati i  , 

ERRATA  CORRIGE. 

TAv.9.  $.4.  in  iis  ,  Iegy  incifis.  7.  inferiore,  leg.  inferiori.  13.  reofa,  leg.  reciti  .  18.  Me¬ 
diammo  ,  kg.  Mediaftinum  .  1?.  Rudium,  leg.  Rudius  .  2y.  Ambit ,  leg'  Abit .  37.Cre- 
devano  ,  leg.  Crederanno.  Tav.io.  §.  y.  efòphacus  ,  kg.  efophagum.  iy.  ishomus  ,  leg.  ifth- 
mus .  20.  ramis  ,  leg.  ramos  .  11.  epiplici  ,  leg.  epiploici  .  33.  eifque,  leg.  eique  .  38.  di¬ 
ca  m  ,  leg.  difhim .  43.  extrem  ,  leg.  extremum.  44.  dicìt ,  kg.  dici.  48.  eligamenti  ,  leg. 

eligamentis .  4^.  reftitenzione  ,  leg.  reftituzione  . 

Tav. 
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Difputa  Anatomica  contro  V  economia  Animale ,  delPEccellentiJJìmo  Erman¬ 
no  Boerrave  ,  Dottore  ,  Vilofofo  ,  &  Accademico  delle  fetenze  nella  fo - 
cietà  Reggia  di  Londra .  lllujlrata  con  le  Tavole  Anatomiche  del  Cele¬ 
berrimo  Bartolomeo  Eujlachio  ,  e  da  Gaetano  Petrioli  Romano ,  Dottore  , 
Chirurgo  della  Maeftà  Sarda  ,  <?  fra  li  Arcadi  Eraftjlrato  Coo  ,  fedel¬ 
mente  ef aminata  ,  <?  lucidata  , 

TRa  gli  Anatomici  più  celebri  ,  e  rinomatilfimi  del  nofìro  fecolo , 
il  non  meno  accreditato  fra  mede  fi  mi  ,  fu  Tempre  il  preclarilfimo  Er¬ 
manno  Boerrave  LeidenTe,  quale  commentando,  dopo  del  Celeber¬ 
rimo  Gio.  Maria  Lancili,  e  di  me,  alcune  Tavole  di  Bartolomeo  Eu- 
ftachio ,  che  ne  riporta  le  copie  per  utile  della  Tua  Economia  Animale, 
loda  al  Tomaio  il  di  lui  merito  ,  con  Tare  onore  Segnalato  alla  nolìra  Italia 
madre  degli  Uomini  illuftri ,  e  non  meno  a  S.  Severino  della  Marca  Pi¬ 
ceno  ,  ove  dell’Eullachio  Tortirono  i  propri  natali  ,  circa  l’ingrelTo  del 
1500.  e  con  clTo  Euftachio,  mediante  i  Tuoi  gran  lìudii,  che  lece  Tu  T 
migrocoTmo  ,  nè  è  difceTa  a  noi  l’univerTale  feienza  dell’Anatomia  ,  come 
quella  della  Medica  dalpocrate  nellTTola  di  Coo  .  E  liccome  per  il  Tondo 
grande,  che  contengano  le  di  lui  bene  eTaminate  offervazioni ,  e  Tpeco- 
lazioni  llrutturali,  non  Tono  da  tutti  inteTe  ,  ricercandoTi  per  capirle  mol- 
tiflìme  aperture  de*  cadaveri  ,  dove  vengano  appoggiate  ,  Audio  realmente» 
che  non  lì  Ta  attentamente ,  come  Ti  doverebbe  ,  da  Tavi  Profellbri  ,  che 
eTercitano la prattica in  curarei  mali  ,  apporta,  che  tali  opere  Euftachiane, 
non  lì  leggano  con  amore,  nè  lì  contemplano ,  con  particolari  riflelfi  nel 
modo  ,  che  meritano  ,  ma  Tolo  con  voce  popolare  fi  applaudirono  ,  di¬ 
cendo,  che  Tono  rare,  c  che  Tono  belle,  perche  li  elìeri  le  lodano  ,  e 
fommamente  ftudiano  per  approfitarTene ,  efarfene  merito.  Io  ricommen¬ 
tandole  per  ordine  di  Gio:  Maria  Lancili  mio  venerato  Maeftro ,  non  più 
contento  delle  Tue  prime  note,  in  cui  dovette  fidarli  dell’altrui  rincontri 
per  le  molte  occupazioni,  che  arduamente  tenevano  legata  la  fua  dottig¬ 
li  ma  PerTona,  che  morì  li  19.  Febbraro  1720.  e  da  me  Tedelmente  afTìftito 
fin  nell’ultimo  reTpiro  di  Tua  vita,  mi  ricommandò  il  nuovo  commento  di 
dette  Tavole,  a  fine  che  per  lui  non  refiaffe  il  mondo  ingannato ,  lo  che 
feci  con  le  mie  deboli  Torze,  quello,  che  potei,  e  ne  diedi  alla  luce  le  « 
nuove  ricerche  nel  1740.  con  l’emenda  di  moltiflìmi  errori,  c  non  men 
di  tal  numero  le  parti  ommelfe  in  detta  opera  Lancifiana  ,  fino  al  preTente 
immuni  di  Tana  critica  . 

Ma  ficcome  il  Preclarilfimo  Monsù  Wislow’  celebre  Anatomico  nell’Univerfità 
di  Parigi ,  e  i’Eccellentilfimo  Siefried  Albini  Lettore  pubblico  di  Anatomia 
in  quella  di  Leide  ,  hanno  Tatto  indipendentemente  de  mieilìudj  un  nuovo 
commento  alle  dette  Tavole,  dopo  le  mie  note  date  alla  luce,  non  uni¬ 
formandoli  il  loro  giudizio  aili  miei ,  benché  deboli  fentimenti  publicati, 
quali  ficcome  vengono  interelfati  in  tal  materia  eTplorata  da  sì  dotti  mae- 
ftri ,  mi  è  convenuto  fcrivere  riTpettoTamente  contro  i  loro  libri ,  e  ne 
fio  eziandio  polli  gli  originali  nel  fine  delle  mie  opere ,  acciò  dal  pub¬ 
blico  fiano  Tedelmente  confiderai  per  il  giullo,  nel  modo ,  che  ora  vado 
facendo fenz’ombra  di  livore,  contro  il  rinomato  Boerrave  ,  Topra  i  diTcor- 
fi ,  che  Ta  in  dette  Tavole,  non  già  per  contraTegnarmi  la  lìima,  con  il 
fuo  gran  merito,  nè  Tarmi  bello  di  correre  con  sì  luminare  magno ,  ma 
folo  modo  dall’amore  della  verità  ,  e  quella  del  dovere ,  per  l’opere  mie 
già  pubblicate  d’intorno  l’iftefle  Tavole }  poiché  qual’ora  non  fia  il  mio 
lindicato ,  quiefprelfo,  accompagnato ,  e  folìenuto  dal  vero,  dicendomi!! 
da  altri  dove  I10  potuto  errare ,  non  averò  ombra  di  rolfore  di  conTelfar- 
lo  ,  e  non  guarderò  per  beneficio  del  pubblico,  e  maggior  gloria  di  Dio, 
dilfappalfionatamente  emendarmi,  tanto  più,  che  con  l’errare  s’impara  , 
Gaet.  Petrioli .  L.  &  acqui- 
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Se  acquila  nome  di  veridico  feritore,  chi  pubblicamente  fi  emenda;  ef- 
fendo  più  conveniente,  che  io  fegua  il  configlio  di  tanti,  e  sì  faggi  mae- 
ttri ,  che  tanti,  e  sì  faggi  maeftri  feguitino  il  parer  di  me  fido. 

60.  Principiando  addunque  dal  H.  Fig.  iv.  Tav.  2.  Et  Ugamentum  annulare 
lateri  oJJÌe  yoidis .  In  primo  loco  doverà  avvertirfi  ,  che  nella  Tav.  xxxn. 
Euftachiana  in  tal  opera  tradotta,  è  fiato  prefo  per  ligamento  annulare 
l’offo  Joide ,  che  con  il  fuo  giro  fa  validitfimo  confine  al  mufcolo  fierno 
foydèo,  Jotyroidèo  ,  coracoydeo  &c.  e  nella  qui  fig.  iv.  l’oflo  Joide_j, 
non  puoi  vederfi  nel  modo  ,  che  fi  cita ,  effendo  più  della  v.  coperto 
dalla  propria  fofianza  membranofa,  e  mufcolare;  ih  fo  nma  tutto  fi  puoi 
concedere,  fuori  che  il  ligamento  annulare  citato  india,  non  apparen¬ 
te,  per  darlo  a  conofcere  al  benigno  Lettore. 

<5i.  Mufculorum  temporalium  (  K.  fig.  v.  Tav.  i.  )  qui  larga ,  femicirculari 
carnea  orìgine  ex  cavo  off fronti  s  ,  verte  eh  fphenoidì  temporali fculpito  .  Ti 
farai  ancora  avvertito,che  nella  tempia  finifira  della  xxxm.  quivi  fig.v.  fi  vede 
il  detto  mufcolo  temporale  fcolpito  ,  con  manipoli  fibrofi  ,  e  ben  diftinti, 
come  tanti  mufcoletti  dalla  propria  membrana  ricoperti ,  divertì  in  quella 
della  xxvi  il.  xxx  i.  xxxi  i.  &c.  dove  manca  tal  fuperficie  di  manipoli  fibrofi, 
e  folo  ne  apparirono  le  fibre  femplici,  feoperte  dalla  membrana,  e  dalle 
divilìoni  accennate,  le  quali  fibre  femplici ,  maggiormente  affondate,  le 
vediamo  nella  xxxvi.  accorto  alLotTo  ,  nude  ,  e  fenza  membrane,  ficche—» 
da  tal  variazione  memorabile  divifo  in  più  mufcoli  quivi  efpretfi  ,  fi  co¬ 
nofcere  a  noi ,  che  un  mufcolo  benché  unico  in  apparenza,  può  dividerti 
in  fofianza,  con  vari  offici ,  in  più  mufcoli  ,  per  più  ufi  dello  ftetfo  genere  di 
maggiore  ,  eminor  vigore  ;  loche  per  inoltrarne  l’Autore  la  novella  otferva- 
zione  ,  l’ha  in  più  luoghi  delle  fue  Tavole  richiamata  ,  e  porta  fotto  gli  occhi 
dello  ftudente,  e  però  pareva  neceffario  ,  anzi  più  d’ogni  altra  corto  , 
che  il  dottiffimo  Boerrave  la  rilevafie,  e  maggiormente  efaminaffe,  con 
dichiararne  gli  ufi  diftintivi ,  perche  1’Eufiachio  s’induffe  a  regifirarla  con 
sì  degne  diftinzioni. 

61.  Majfeterum  (  M.  fig.  v.  Tav.  i.)  qui  carnei ,  craffìque  ori  un  tur ,  a  pri¬ 
mo  offe  maxillcc  fuperioris ,  cN  ab  offe  jugali ,  bine  fibris  fe  mucuo  decuf- 
f antibue  .  Le  fibre  dei  mufcolo  mailatere ,  che  grati  e  afferìmr  decurtarti 
dal  Boerrave  ,  non  altrimenti  cileno  fi  decurtano  ',  e  nell’originale^ 
della  xxxi  ii.  fig.  i.  ,  e  ni.  della  xxxxi.  non  veggiamo  il  citato  decutla- 
mento,  ma  in  luogo  di  erto,  evidente  nente  appirifce  ,  un  ordine  fpirale 
di  dette  fibre,  che  vanno  fiancheggiando  eftrinfecamente ,  e  cocleamente 
il  detto  maffetere  ,  nè  credo,  che  fia  equivoco  del  termine  quivi  prat¬ 
icato  di  decurtarfi  ,  mentre  è  chiariffima  la  veduta  di  dette  fibre  ,  fe_j 
pure  il  Boerrave  non  abbia -prefo  a  corregere  l’opera  grande  dell’Eulla- 
chio,  che  non  credo.  Lancili  perfetto  Anatomico  le  chiama  fpirali  al 
§.  Tav.  xxxm.  fentite:  maffeter  ftnìfler  ....  nam  externa  fui  facie  fibras 
non  redias  ,  fed  obliqua* ,  dunque  perche  con  lófcrivere,  fi  muta  figura 
a  tal  replicata,  e  collante  offervazione  in  dette  Tavole  ?  Quello  per  al¬ 
tro  farebbe  forti  piaciuto  al  Lettore,  era  di  lignificare  in  tal  mufcolo,  an¬ 
che  le  diverfe  maniere  ,  con  cui  viene  nella  fua  fuperficie  ,  e  nel 
fuo  centro  diverfamente  delineato,  e  figurato;  poiché  nella  Tav.  xix. 
xxi.  xxv.  &c.  fi  feorge  globofo ,  ed  intero  coperto  dalla  fua  validiffìma 
membrana  mufcolare,  nella  xxxi  1 1.  vedefi  rimolfa  tal  membrana  per  fare 
vedere  le  fibre  fpirali  ,  come  tanti  mufcoletti  fra  di  loro  dittimi  ,  nella 
xxx.  e  xxxi.  mancano  li  mufcoletti  ,  e  s’imprimano  pur  fibre  fem¬ 
plici,  femore  fpirali,  e  cocleate  vedrai  fi  pure  di  minore  fofianza ,  tutto 
il  mufcolo,  per  le  parti  levate  artificialmente  al  di  fopra  di  effo  ;  in^ 
fomma  sì  degne  ortervazioni ,  e  futtiliffime  ricerche  praticate  anche  nel 
mufcolo  cuculiare  ,  gluzii ,  latitimi  del  dorfo&c.  denotano  le  loro  azzioni 
diverfe  in  far  forze  grandi,  picciole,  e  minime  a  proporzione  delle  di- 
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verfe  fibre  3  ohe  lo  compongono  ,  avendolo  fatto  conofcere  eziandio  nelle 
mie  opere  ,  e  perche  tal  verità  omelia  quivi  dal  Boerrave  ,  era  degnai 
di  commentazione  3  con  l’accenno  anche  dei  ligamenti ,  mufcoli  ertemi  au- 
riculari  3  e  camera  petrofa  dell’udito  ivi  apprelfo  fcolpiti  per  ufo  del 
fentire  5  certamente  averebbe  apportato  molta  gloria  a  fe  medefimo  5  fe 
li  averte  rilevati  al  merito  dell’Eurtachio.  primo  inventore  di  erte  parti , 
e  non  donarli  a  chi  ne  fu  fecondarlo  efploratore  ,  con  alfarne  fin  le  lo- 
ro  figure  al  prefente  trattato,  da  me  ben  efaminate  a  fuo  luogo  con  nuo¬ 
vi  commenti,  e  diftinte  un  per  una  le  foftanze  5  tanto  carnofe  ,  quanto 
o/fee  dei  microcofmo . 

£2*  Circa  il  moto  de  labbri,  fecondo  la  figura  dell’Euftachio ,  poiché  dell’ 
altre  in  tale  Economia  Animale  efprerte ,  e  che  io  non  ebbi  mano ,  non 
intendo  di  parlarne  .  Sento  ,  che  il  detto  Boerrave  così  dice  :  Elevatori $ 
labi i  inferiori  proprii  (  H.  fig.  4.  Tav.  2.  )  qui  ori  tur  ex  anteriori  parte  , 
gingivee  maxi  lice  infirioris  circa  dentei  inciforios ,  infertm  in  in  feri  or  a  cu - 
tifmenti .  Avvertirai  in  primo  luogo,  che  fe  tale  elevatore  proprio  ,  nafeefle 
dalle  gengive  ,  doverebbe  tener  dentro  la  bocca,  e  nelle  medefime  radicate 
le  fue  radici ,  e  non  fuori  del  mento,  come  realmente  lo  fono  vifibil- 
mente  efprerte.  E  fe  forte  inferito  il  detto  mufcolo  nella  cute  dei  mento' 
egli  reftarebbe  ,  non  fotto  la  membrana  carnofa  ,  ma  comparirebbe  iftrada- 
to  ,  fopra  la  membrana  adipofa  ,  fotto  di  detta  cute,  cofa  infolita  ,  e  non 
bene  intefa,  poiché  neppur  Lancili,  che  n’è  flato  il  favio  ,  e  primiero 
commentatore,  lo  attefta,  anzi  dice  l’oppofto  di  quello,  che  ora  abbiamo 
a  fentire  Tav.  xxxxi.  decimo  mufculi  primi  ,  &  proprii  fuperius  labrum 
attollentes ,  per  lo  che  vedo,  che  egli  ha  /limato  fuperfluo ,  anzi  erroneo 
quanto  dal  Boerrave  fi  è  detto  del  precitato  attollente  ,  nafeere  fotto 
la  cute,  dove  non  farà  mai  repertibile  la  fua  fituazione;  vedali  in  tanto 
per  chiarezza  maggiore,  il  mio  corfo  Anatomico  pag.  1 36.  ove  meglio  ri¬ 
mane  dichiarato,  edefprerto. 

62.  Mufculi  ope  deprcff'oris  labiorum  communi s  (  I.  fig.  2.)  qui  carneus  ori- 
tur  ab  inferiori  margine  maxillce  ìnferioris ,  circa  ejus  latera  ,  adfeendens 
inferitur  ungula  labiolum  ,  obliqui  labii  inferiori s .  Avvertafi  ,  che  tal 
mufcolo  fpongofo,  o  mentale  fecondo,  non  folo  fi  attacca  nel  margina» 
della  mandibola  inferiore  circa  i  fuoi  lati  ,  ma  fi  unifee  in  tutta  la  fua  banda 
anteriore  del  mento,  e  del  labbro  ,  mancandone  di  fe  una  picciola  por¬ 
zione  artificialmente  rimorta  ,  per  far  vedere  al  di  fotto  l'altro  deprefi'or 
del  labro  inferiore ,  altrimenti  fe  folo  nei  lati  di  erto  labro  fi  annettef- 
fe ,  come  pretende  il  Boarrave  ,  non  potrebbe  egualmente  deprimere  il 
detto  labro  ,  ma  fol  tanto  moverlo  nei  fuoi  Iati  ,  e  tal  mio  fentimentolo 
avvalora  il  celebre  Lancili,  quando  dice  al  detto  §.’x.  Tav.  xxxxi.  ip- 
forumque  antagonifa  inferim  labrum  deprimens  ,  qui  etiam  mufculus 
mentalis  dicitur :  Dunque  da  tutte  le  parti  del  mento,  e  non  folo  obli¬ 
quamente  tirano  il  labro .  Quello  però ,  che  doveva  il  Boerrave  avvertire 
fopra  tali  mufcoli  mentali,  era  la  decurtazione-,  che  fanno  tra  di  loro 
le  fibre  delli  medefimi ,  che  con  la  conferma  anche  della  Tav.  xxxv.  ove 
tornano  a  rivederfi  tali  decurtazioni,  o  accavallamenti  di  fibre,  non  era 
perciò  da  occultarfi  sì  degna  feoperta  ,  benché  da  me  già  commentata  corfo 
Anatomico  pag.  igò. 

62.  Vlatiìfmatis  Miotdis  (  L.  fig.  1.  Tav.  2.  )  quod  fub  pìnguetudine  ftatim 
pofitum  .  Ancor  ti  farai  accorto,  o  benigno  Lettore,  che  ficcome  fotto 
della  pinguedine,  o  fìa  membrana  adipofa  nelli  uomini  ,  rimane  il  pan¬ 
nicolo  carnofo,  che  anch’erto  corre  alla  formazione  delli  quattro  inte¬ 
gumenti  .  Il  Platifmamiodes ,  o  fia  lato  del  collo  ,  Tav.  xxx.  non  puoi  reftare 
fotto  la  detta  pinguedine  ,  dove  mai  di  erto  ,  fi  viddero  de  mufcoli ,  i  proprj 
natali;  poiché  in  tal  cafo  non  verrebbe  divifo,  e  diftinto  per  platifma¬ 
miodes  ,  come  gli  altri  mufcoli ,  ma  farebbe  un  pannicolo  ,  che  coprirebbe 
Gaet .  Vetrioli .  La  §e" 
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genericamente  le  altre  parti  del  volto,  ne  averebbe  le  fibre  carnofe  tan¬ 
to  vili  bili ,  quanto  il  prefato  mufcolo ,  fioche  per  le  novità  infuffifienti 
efpofte  alla  luce  ,  fi  parte  dalle  più  attenuate  ragioni  ,  ed  ottervazioni 
coftantittime  Anatomiche  ,  e  s’incontrano  in  tali  intrighi  i  veri  leggitori , 
e  quello  che  è  peggio  anche  quei ,  che  ne  fanno  meno  dei  dotti  ,  con-» 
farli  or  credere ,  che  le  pure  membrane  fiano  mufculi ,  c  che  faccino  i 
moti  volontari  di  muovere  le  parti ,  quando  che  dalla  natura  furono,  fol 
tanto  dettinate  a  coprirle,  a  formarne  dotti  per  portar  fluidi,  alli  folidi 
vedali  perciò  il  mio  corfo  Anatomico  pag.  136.  dove  per  mufcolo,  fotto 
la  femplicc  membrana  carnofa  fi  defcrive ,  poiché  anche  il  mufcolo  mem- 
branofo  deducente  la  Tibia  della  xxx.  è  una  mera  tela  membranacea  fiot¬ 
tile  e  tendinofia  ,  meritamente  li  fi  da  nome  di  muficolo  ,  aven¬ 
do  al  di  fiopra  pur  etta  il  pannicolo  carnofio  fiotto  della  piuguedine,  nel 
modo  ,  che  tal  pannicolo  eziandio  rimane  fiopra  il  prefiente  platifmam- 
miodes  da  non  confonderli  con  le  membrane ,  come  da  molti  impropria¬ 
mente  fi  è  veduto  . 

62.  Supra  maff'eterem  per  altitudinem  fere  bafis  naft ,  fibrit  tendinoff  ubique 

accretum fupra . Non  vedo  certamente  tal  mufcolo  lato,  con  lafiua  efipan- 

zione ,  giungere  alia  xxx.  quivi  Fig.  1.  Tav.  2.  fiopra  del  mattatore  ,  ne  bafie 
del  nafio,  bensì  rimane  annetto  nella  parte  dell’arco  più  fiuperiore  della  man¬ 
dibola  inferiore,  formontadone  una  porzione  di  etta,  verfio  il  zigoma;  an¬ 
nettendoli  il  rimanente  di  detto  mufcolo ,  per  tutta  la  circonferenza  più  baf- 
fia  di  tale  mandibola;  ficche  fi  altera  il  fuo  giro,  e  fi  ficotivolge  il  fiuo 
vero  fito,  che  occupa,  con  sì  nuovi  difcorfi  ;  ma  fientiamo  Lancili ,  fie  mai 
lo  defcrivelfe  nell’ifteflo  modo,  che  ora  il  Boerrave  loda  a  noi  ad  inten¬ 
dere ,  fentite  §.  1.  Tav.  xxx.  ape&oris  offe  ,  &  clavicula  furfum  afcen - 
dent  ad  inferiorem  maxillam ,  ad  quam  deprimendam  dirigi  tur .  Dunque 
perche  alterare  il  merito  della  figura  Euftachiana ,  e  farli  dire  quello, 
che  non  dimoftra ,  con  l’aggiunta  delle  parole  in  fiti  incongrui  della-» 
mede  fi  ma  ? 

62-  Subiacentes  mufculos  bticcas ,  maxi  Ili  j,  dentibufque  molaribut  ar£t?  . 
apprimit  .  Neppure  è  tutto  vero,  che  il  prefiente  platifmammiodes  Fig. 
2.  faccia  sì  notabil  progretto  nelle  bande  della  bocca ,  poiché  dalli  ma* 
(culi  fpe^tanti  alia  medefima,  come  Porbicolare,  i  mentali,  la  matta  car¬ 
nofa  diFalloppio  &c.  non  li  veggio  alla  xxx.  calcati ,  nè  ricoperti  dai  pre- 
fcritto  platifmammiodes,  più  toflo  i  mentali  fi  potrebbero  credere  pro¬ 
dotti  dal  detto  platis,  ma  non  ricoperti,  vedafi  perciò  il  Tom.  1.  delle 
mie  rifieflìoni  Tav.  xxxxi.  dove  ne  parlo  con  chiarezza  maggiore,  di  quel¬ 
lo  ,  che  ora  ne  facciamo .  Neppur  Lancili  ammette  tali ,  c  tante  coper¬ 
ture  ,  anzi  etto  mufcolo  platis ,  rimane  fiotto  la  precitata  matta  camola-», 
che  fa,  come  flaffa  alla  mandibola  inferiore  ,  in  luogo  di  fuperarla  :  quel¬ 
lo  però  maggiormente  importa  fi  è,  che  la  copia  di  tal  figura  nell’ori¬ 
ginale  della  Tav.  xxx.  troverai  efler  corifufa  la  mole  carnofa,  con  il  pia¬ 
tii  mammiodei  per  la  poca  attenzione  dell’incifore  ,  e  di  chi  n’ebbe— > 
l’impiego  di  corregerla . 

62.  Tav.  2.  Fig.  1.  Avvertirai  di  piu,  che  il  detto  platìfmammiodet ,  non  c 
altrimenti  deprettore  del  detto  labro  inferiore,  poiché  lafiua  grandezza^ 
afiìcurata  con  forte  impreflìone,  nella  parte  fiuperiore  del  petto,  e  clavi¬ 
cola  ,  moftra  dover  far  forza  maggiore  di  deprimere  ,  non  il  labro  ,  ope  de - 
preff'orii  labi  or  um  communi  s ,  ma  bensì  la  mandibola  inferiore,  tanto  più, 
che  Lancifi  lo  attefta  §.  1.  Tav.  xxx.  &  pedloris  01 ,  &  clauìcula  furfum 
afcendent  ad  inferiorem  maxillam  ad  quam  deprimendam  dirigitur  ,  po¬ 
tendo  badare  i  mufcoli  mentali ,  o  fipongiofi ,  con  le  loro  valide  fibre  in¬ 
crociate,  per  tale  officio  di  deprimere  il  detto  labro,  in  cui  per  abbatter¬ 
lo  ,  ognun  vede  la  poca  forza  ,  che  fi  ricerca  in  far  ciò,  e  non  ha  si 
valide  articolazioni  da  refitterc ,  come  quella  di  etta  mandibola . 
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62.  Orbicularis  labiorum  (  A  fig.  2,  Tav.  2,  )  Quello  che  credo  De¬ 
cedano  nell’efaminare  tale  orbiculare  efpreffo  nella  prima,  e  feconda  del¬ 
la  xxxxi.  fi  era  il  dimoftrare  il  fuo  origine  a  finiftra  ,  ove  ben  fi  vede, 
che  l’unione  dei  due  Capi  ,  refta  divifo  da  un  vefiigio  di  difgiunzionc , 
ne  continuano  le  fibre  orbicolari  circolarmente  ,  e  perfettamente  unite, 
come  fuccede  a  delira;  tuttavia  diranno,  che  cotelle  fono  troppo  Tutti- 
gliezze  per  un  Anatomico  fperimentale ,  ma  fe  ciò  credelfi  vero,  mene 
confolarei  ,  poiché  appunto  per  le  futtigliezze ,  sì  è  contradiflinto  il  ce¬ 
lebre  Euflachio  dagli  altri  fpeculatori  dei  migrocofmo  :  ma  poi  rifletten¬ 
do  il  fatto  qui  rapprefentato  ,  non  puoi  effere  futtigliezza  di  mente,  il 
fcrivcre  una  parte  interamente  unita  ,  e  circolarmente  organizata  ,  per  c 
una  diffunita  ,  e  divifa  ,  con  due  difìinti  principi  . 

62.  Zigomatici  (  C  Fig.  2.  Tav.  2.  )  qui  ab  externa  parte  offh  jugalis  car- 
neus  ortus  oblique  defcendens  inferitur  circa  angulum  labiorum  ,  labia 
oblique  furfum  ducit  .  Avvertafi  ancora  ,  che  l’Euflachio  Fig.  1.  Tav. 
xxxxi.  diflingue  con  linea  diviforia  in  due  mufcoli  ,  quivi  difegnati  ,  cioè 
il  Zigomatico,  che  folleva  il  labro  ,  e  Tè  quello  più  interno  ,  e  che_j 
s’impianta  all’unione  delira  di  effo  labro  ,  a  fianco  eflerno  .  Viceverfa_> 
inalza  la  mandibola  inferiore  ,  l’altro  mufcoletto  ,  che  lo  fiancheggia^, 
fenza  dar  di  sè  minima  fibra  a’  detti  labri  ,  come  fa  l’antecedente  ,  e 
benché  il  fecondo  capo  nafchi  dal  Zigoma,  fi  vede  però  defcendere  fotto 
l’arco  della  mandibola  ,  ove  facendoli  più  lato,  comparifce ,  con  molte  fibre 
carnofe  eflernamente  a  detta  mandibola  foprapofle ,  con  nomedi  mole_^ 
camola,  e  non  dà  col  fuo  principio,  progrelfo  ,  e  fine,neffuna  foflanza 
di  sè  al  detto  labro,  bensì  tutto  refla  in  ufo  di  follevar,  e.movere  la  mandibola 
inferiore;  e  credo  ,  che  Terrore  prefente  di  unirla  fua  azzione  al  detto 
labro,  fia  purtroppo  nata,  come  dilfi,per  la  copia  male  efeguita  della 
figura,  a  caufa ,  che  la  mole  carnofa  ,  è  confufa,  ed  unita,  con  il  primo 
Zigomatico ,  che  folleva  il  detto  labro  ;  onde  fe  la  correzzione  fufle  riu- 
fcita  più  efatta  nel  copiare  tal  figura,  anche  Terrore  probabilmente  non 
farebbe  accaduto  nel  modo  ,  che  lo  è  manifello  per  Tufo  contrario  di 
detto  mufcolo  . 

62.  Elevatsris  labiorum  communis  (  D  Fig.  2.  Tav.  2.  )  qui  ab  offe  quarto 
maxillce  fuperìoris  ad  conturfum  labiorum  fub  tendine  pra  cedenti*  fuo 
tendine  inferitur  ,  labia  magis  re&à  furfum  ducens  .  Di  più  rifletterai 
in  tal  figura  feconda  Tav.  xxxxt.  che  il  mufcolo  elevatore  del  labro  fu- 
periore ,  dal  fito  eziamdio  chiamato  canino  ,  breve  e  carnofo  ,  non  è 
altrimente  commiwe  al  labro  inferiore  ,  come  lo  è  il  dianzi  accennato 
Zigomatico,  ma  legittimo  elevatore  d’elfo  labro  fuperiore  ,  poiché  niu- 
na  delle  fue  fibre  fi  He n de  a  congiungerfi  con  illabro  inferiore,  per  po¬ 
ter  dire  labia  magic  retile  furfum  duciti  e  ciò  farebbe  vero  ,  fe  l’infer* 
zione  di  tal  canino ,  fi  facelfe  nel  mezzo  di  detto  labro  ,  ma  vedendoli 
nel  lato  eflerno  del  medefimo  ,  puole  foleanto  :  obliquamente  furfum  du¬ 
cere  ,  rifpetto  poi  al  fuo  tendine  ,  che  quivi  gratis  ajjevitur  ,  infi¬ 
gura  non  fe  ne  vede  vefiigio  alcuno  ;  onde  nel  crederlo  tale  ,  fi  farà 
cercare  in  vano  fui  cadavere  dallimeno  efperti ,  e  fi  dirà  finalmente  ,  che 
dalla  natura ,  non  fu  in  peTnfiere  di  crearlo  nel  modo  ,  che  ora  fi  addita 
dall’  Eullachio,  o  che  elfo  Eullachio  non  lo  confiderò. 

71.  Tum  a£lione(R.  fig.2. Tav.  \l)geniogloJ/l-imylogloJJt'y avvertafi  niente  meno  , 
che  la  linea, con  la  quale  fi  accenna  la  fig. v. della  xxxx  i.qui  manca  il  mjlogloflo 
fig.v.evi.ne  cade  altrimenti  fopradel  genioglolfo ,  ma  realmente  nel  progrelfo 
del  mufcolo  ftiloglolfo  deculfando  al  di  fopra  il  cerato  glolfo;onde  per  togliere 
l’equivoca  manifellamente  prefo  ,  vedali  il  miloglolìo  della  xxxxii.  attra- 
verfato ,  con  le  fue  fibre  verfo  i  denti  molari  ,  d’onde  ne  furono  eflratte 
le  naturali  radici  del  medefimo . 
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Si.  (Fig.  vii i. )  yopharyngeo  ,  Thyropharingeo  ,  crìcopharyngeo  ,  con- 
altri  mufcoli  per  ufo  della  faringe  ,  fegnati  alla  Tav.  v.  fig.  v.  &viii. 
del  Boerrave,  citando  per  inventore  di  etti  il  Valfalva  &c.  fi  dovevano 
priadi  ciò  vedere  ,  in  fito  al  x.  e  xiv.  della  Tav.xxxxi.  Eufiac.e  iv.v.della 
xxxx  1 1.  dove  elfo  Eufiachio  è  primario  pofieflore  della  loro  mirabile  fcoperta. 

jI#  Tumqtte  appare t  membranam  ventri  culi  ,  carnofam  ,  cellulofa  ^Ruif chia¬ 
na  .  .  .  .  (  A  fig.  v.  Tav.  S.  )  qucc  ab  ore  •ventri culi  fummò  incipiente s 
ad  pilorum  progrejfa  feriè  orbiculari  ,  •vel  fpirali  ejut  cauum  am - 
biunt  perpendiculari  ferè  ad  longitudinem  illius  pofitu  ,  fuoque  contraffa 
latitudìnem  arBant .  Noterai  ancora,  che  perle  membrane  del  ventri¬ 
colo,  fig. i.' Tav. x.sì  divinamente  efprefledall’Eufiachio,quivi  alla  V.  del  vi  il. 
le  veggio  con  fommo  intrigo  ,  e  confusone  ,  notabile  ,  difiinguerle  da 
Boerave  ,  e  quello  ch’è  peggio  defcritte  ,  fenza  nome  ,  fuor  ,  che  lo 
generico  di  membrana  carnofa  ,  quando  che  per  intelligenza  di  chi 
legge  ,  fi  dovevano  dipintamente  Luna  dall’  altra  nominare  ,  con  il  de¬ 
bito  ,  epiteto  3  che  li  vien  dato  da  celebri  Autori  ;  mentre  quella-» 
membrana  3  o  tunieola  fegnatadal  Boerrave  fig.  v.  Ta.  vm.  naturalmente 
con  fibre  rette ,  e  chiamata  ventriculi  carnofam ,  cellulofam  ,  Ruìfchì  ,  e 
la  celebre  tunica  non  ,  altrimenti  carnofa  ,  ma  villofa  ,  pria  d’  ogni  altro 
dall’Eufiachio  fcoperfa  3  e  lafciata  in  fito  dentro  del  ventricolo  ,•  e  da_> 
me  diligentemente  efaminata?ho  trovato,  che  lefue  fibre ,  fono  nervofe, 
e  midollari ,  fpogliate  dalle  proprie  tuniche  di  efifi  nervi ,  ne  puri  tuboli  de 
quali  ,  penetra  lo  fpirito  fenfitivo  o  fegregato  dalle  robbe  co mmefie  per 
ufo  delle  fubitanee  rifiorazioni .  La  carnofa  viceverfa  equivocata,  e  quel¬ 
la  membrana  (laccata. dal  piano  poPeriore  del  ventricolo, e  vedefi  verfo  il  fuo 
curvo,  rialzata,  ed  appoggiata  pofleriormente  full’ orificio  poPeriore  di 
efib  ventricolo^ed  efiendo  cotefia  innegabile  verità, refultante  dalla  figura, ve- 
dafi  bene  andare  a  voto  tutti  gli  ufi ,  che  gli  afiegna  elfo  Boerrave  ,  me¬ 
diante  le  fue  cellule  Ruifchiane,  che  mai  tal  Villofa  non  ebbe  ,  per  pro¬ 
pria  natura  in  fe  annefie  .  Sicché  per  intelligenza  maggiore  di  chi  leg¬ 
ge  ,  dovevano  dipintamente  le  membrane  del  ventricolo,  l’un  dall’altra 
diverfifìcarfi  ,  con  il  debito  carattere,  e  nome  ,  mentre  le  due  Paccate 
nel  piano  poPeriore  ,  e  le  due  nel  piano  anteriore,  la  maggiore,  che_j 
riguarda  il  pilloro  nella  poPeriore  pianizie  *del  ventricolo, e  quella  del 
Peritoneo ,  che  riabaffata ,  cade  nei  curvo  di  elfo  ventricolo.  La  fecon¬ 
da  dietro  il  piano  fudetto,  foprapoPa  all’antecedente  ,  e  la  carnofa  ,  la 
terza  feparata ,  e  roverfciata  nel  piano  anteriore,  efuperio:e,  a  fin  idra 
chiamai!  nervofa,  la  quarta,  ed  ultima  in  (ito  più  centrale  ,  e  piano  an¬ 
teriore  ,  dicefi  villofa,  pria  d’ogni  altro  dall’EuPachio  in  sì  fatto  mo¬ 
do  rinvenuta ,  e  diligentemente  delineata  in  fito  naturale,  con  la  fua_> 
faccia  anteriore. 

95.  Riftula  haec  tota^longaque fimbria  mefenterii->  brevi  ,  rugofa ,  complica¬ 
ta  adneBitur  (  A  fig.  v.  Tav.  xi.  di  più  confiderar  poi,che  T  A  qui  con- 
trafegnata  ,  certamente  non  li  bafia  per  commento  il  folo  none  di 
mefenterio,  a  caufa,  che  in  efla  figura,  non  folo  fi  veggano  le  pliche  , 
glandule  ,  e  canalicoli  fanguiferi  nella  fua  fommità  reciti  ,  ma  con  tal 
ravvolgimento  cocleato,  e  poPo  in  fito  ,  fi  fc^rgano  le  controdi,tinte_-> 
parti  diuerfe, che  compongano  ePo  mefenterio, benché  fiano  fra  di  loroconti- 

.  nuate,  e  diPefe  ;  la  prima  parte  più  fuperiore  a  dePra  ,  ed  in- 
fenfibilmente  anguftata  a  finiPra,vien  chiamata  mefenterio  fuperiore__* , 
che  nafee  dalle  prime  vertebre  de  lombi ,  attaccandofi  le  fue  pliche  a  quella 
porzione  dell’intePino  Colon  originale  Tav. x.  Fig.  11.  che  verfo  il  fegato 
orizontalmente  fi  Prada  fotto  del  ventricolo,  e  va  a  finiPra  accoPo  il  fi¬ 
to  della  milza  .  La  feconda  parte  più  ampia ,  è  l’altra  tela  ,  in  cui  l’intePini 
gracili  fono  in  varie  foggie  circolarmente  fiaccati  nel  lembo  di  efia ,  ri¬ 
manendo  amplificata,  e  con  le  pliche  naturali  adipofe  egregiamente  de- 
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lineate  .  La  terza  a  finiftra,  è  la  continuazione  del  primo  piano  mefen- 
terico,  piegando  in  giù,  e  va  con  il  fuo  difcenfo  formando  il  mefoco- 
loti  5  ed  appreso  il  meforetto ,  o  quarta  parte ,  che  invagina  l’inteftino 
retto  ,  di  dove  ricevei!  nome ,  fioche  tali  tele  ettcndo  tanto  diverfe  ,  a  caufa 
delli  fiti ,  figure,  ed  ufi  ,  non  fon  degne  del  fol  nome  generico  di  mefen- 
terio  ,  ma  d’una  sì  breve  defcrizzione  per  darlo  ad  intendere ,  acciò  ret¬ 
tamente  neretti  imparata  la  fua  ftruttura  ,  con  li  grand’ufi  ,  che  ritiene  , da 
vederfi  nel  mio  univerfai  commento  pag.  92.  benché  anche  nel  primo 
Tomo,  non  fi  è  mancato  di  darlo  ad  intendere. 

^5.  (  Tav.  xi.  Fig.  v*  c  )  inteftino  duodeno  propria  e  fi  reciltudo  ,  Averti  ancora, 
che  feè  vero  quello  riferifee  Riolano  antropografia  pag.  180.  d’intorno  Fin- 
tettino  duodeno ,  ove  atteritte  ,  con  ilfentimento  di  molti  Autori,  il  fuo 
termine,  non  più  oltra  ttenderfi  ,  che  dall?  imbocco  ,  che  fanno  in  etto  il 
dotto  Coledoco,  e  pancreatico,  vedafi  bene  ,  attento  la  recifione  ,  che 
fi  accenna ,  con  Feftenzione  di  detto  infettino  ,  cade  precifamente  nella 
parte  dell’Jejuno,  che  non  fi  rammenta ,  e  doveva  notarli,,  e  con  rim¬ 
boccatura  fudetta ,  darci  anche  a  conofcere  il  dotto  Pancreatico,  pria  di 
Verfungio  dall’  Euftachio  rinvenuto  ,  e  cjuivi  nella  fig.  1  il.  della  x.  originale 
faviamente  delineato  .. 

10 6.  Ma  pattando  alla  Tav.  xi.  Fig.vi.  R  &  orig.xxvi  1.  Fig.  1 1.  e  iv.  Orca  in - 
te  fi  ina  ...»  humor  bine  fluent  venofu*  ìnportarum  venam^  ut  in  art  ertane .  Ad 
effetto  ,  che  lo  (colare  leggendo  sì  mirabili  annotazioni  fopra  del  Euttachio  , 
fitte  dal  Boerrave,  non  abbia  equivocare  su  la  Fig.  11.  e  iv.  Tav.  xxvji» 
etterefol  vene  ,  ed  arterie  quelle  delPinteftina  ,  che  per  tali  fi  citano,  riav¬ 
verte  eifervi  di  più  in  ette  ,  anche  i  rami  fplenici,  tanto  arteriofi  ,  e  venofi, 
che  vanno  al  pancreas,  al  ventricolo  &c.  ma  quello  che  più  importava  d’of- 
fervarfi  ,  e  commentarli  in  sì  rare  figure,  era  l’arteria  epatica,  che  vie¬ 
ne  dalla  fplenica,  accavalando  la  porta,  e  dire,  che  non  altrimente  la 
niedefima  procede  dalla  celiaca,  nella  maniera,  che  molti  Autori  hanno 
creduto,  ed  impropriamente  accennato,  ma  natte  da  detta  fplenica . 

108.  Perfinem  Hej  (  CFig.  2.  Tav.  xii.)  perpendiculariter  fere  ìngreffum  in. 
finiftram  plerumque  partem  magnai  cavitati s  cacci ,  ibique  rima  labiis 
mufculo  firmiti*  ,  claudenda  patulam  »  Avvertirai  niente  meno  ,  qual¬ 
mente  la  parte  lata  di  tale  inteftino  nel  principio  del  colon  origin. 
Tav.  x.  Fig.  iv.  tiene  dentro  di  fe ,  come  ben  fappiamo  ,  la  celebre  valvola 
falcata  ,  detta  appunto  del  colon  dal  fito  ,  che  occupa,  che  è  dove  feni- 
fee  i’inteftino  Ileon  ,  perche  ora  fi  abbia  da  chiamare  magna  Cavita*  càci 
per  il  folo  inteftino,  che  vi  s’infìnua,  io  non  sò  comprendere,  poiché 
anche  per  cavità  dell’efofago  doverettimo  chiamare  il  ventricolo  ,  e  cavità 
del  ventricolo ,  il  duodeno  ,  mentre  anch’etti  dallo  ftretto  nel  argo  s’inferi- 
feono  ,  ma  ciò  da  che  nafee,  fe  non  per  comparire  i  noftri  moderni  uomini 
dotti,  mediante  le  nuove  mutazioni,  nomi ,  e  fituazioni  date  alle  parti ,  ottu¬ 
rando  quel  bello  ,  che  con  tante  fatiche  ,  fi  è  dai  veri  dotti  confermato,  e 
bjsn  diftinto . 

108.  (  Fig.  2.  Tav.  xii.)  Ibique  rima  labii*  mufculo  firmati j,  claudenda 
patulam  .  Rifletterai!!  eziandio  non  etter  altrimenti  rima  quella  ,  che  na¬ 
turalmente  attraverfa  ,  e  fi  gira  intorno  il  lato  fuperiore  del  prefitto  in¬ 
teftino  per  chiudere  il  fuo  patulo  ,  o  vero  efpafo,  ma  una  piegatura  ar¬ 
tificiale  di  (otto  in  fopra  di  detto  colon  ,  così  praticata  ,  per  far  conofce¬ 
re  ,  che  fotto  il  fuo  piano  pofteriore  ,  quivi  fupinato  ,  fono  dilongate__* 
le  vifibili  corde  tendinofe,  e  non  altrimenti  ligamentofe ,  comprovando  il 
mio  afiunto  la  figura  v.  Tav.  x.  etter  quanto  odetto;  quello  bensì  poteva 
meglio  avvertirfi ,  era  il  non  alterare,  con  la  prettnte  copia,  l’originale 
di  detta  figura  v.  a  caufa,  che  ettendo  tre  le  precitate  cordule  tendinofe, 
sì  fopra,  chefotto  elfi  due  piani ,  fol  due  ne  veggio  ,  efiendofi  traslattiata 
di  regiftrare  la  terza,  nc  fo  il  perche  . 
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Graticola,  Boerrave  commentando  l’Euftachio,  appena  toccando  le  foglie  de 
sì  grand’opera,  ne  ha  riportato  apprefl'o  il  mondo,  un  onore  fingolare_j, 
Sant'Ippo,  fe  non  erro  ,  fpiegò  quelle  di  Omero,  non  pafsò  più  ol¬ 
tre  della  corteccia,  e  pure  ne  acquiftò  gloria  infinita.  Cicerone  le  ric- 
commentò  ,  e  s’inoltrò  ,  con  il  fuo  fommo  fapere  ,  fin  nel  medollo , 
lo  che  dubitando  ,  ebbe  a  dire  ,  chi  fa  fe  confeguirò  l’onore  ,  che 
ne  ha  rifcolfo  Sant’Ippo  ?  Io  almeno  con  il  defiderio  ,  fe  non  con 
le  forze  ,  feci  i  prefenti  commenti  ,  ed  elfendomi  forti  inoltrato  piu 
oltre  di  quello  ,  che  han  fatto  gli  altri  venerati  Maeftri ,  non  fo  fe_> 
apprefio  di  loro  averò  fito  ,  ne  pur  da  Ilare  in  piedi,  ma  chi  fa,  il  tempo 
ficcome  fcopre  le  penne  falze  ,  e  le  fa  cadere  ,  nello  fteffo  modo  man¬ 
tiene  le  piume  vere  per  tutta  l’eternità,  fenza  che  Iddio  iafci  l’altrui  fa¬ 
tiche  dimenticate ,  e  fenza  premio. 

108.  Tav.  xn.  A  Big.  r.  Valvulh  injìrumentorum .  Avvertirai  di  più  efler 
vero,  che  tali  inteftina  ,  hanno  internamente  le  valvole,  ma  ficcarne  qui 
inEuftachio,  non  apparirono ,  potevafi  nella  x.  Fig.  2.  copiata  dal  Boer- 

*rave,  non  accennarle  per  farle  cercare  in  vano,  ma  quando  piaccia  di  rav¬ 
viarle,  elleno  fono  ini prelfe  vifibililfime  alla  mia  Tav.  iv.  Fig.  1.  aggiun¬ 
ta  alle  fmarite  di  detto  Euftachio  . 

109.  Magnò  tiplìcts  origini s  ,  ordintSy  ferleì fìc  nata  a  ligamenti s  tribus 

mujculojìs  (  K,  Fig.  lì.  Tav.  xii.)  ccntrahentibus  ,  & fibratmufculofas  robo - 
rami  bus  bine  tenuem  fua  natura  coli  fabricam  arcando  craff'am  fortem - 
que  reddentibus  .  Confiderando  tutto  ciò  ,  con  maturo  riflelfo ,  potranno 
vedere  ,  che  le  fibre  obionghe  legittimamente  carnofe  involventi  l’intefti- 
no  retto,  orig.  Tav.  x.  Fig.  iv.  nafeano  le  medefime  fibre  dai  due  ordini 
tendinofi  dificiì  per  li  due  piani  dell’inteftino  Colon  ,  facendo  in  elfo  la 
naturale  azzione  di  moto  tremulo,  e  peififtaltico ,  molto  bifognofe  in  un 
inteftinosì  ampio,  e  roburto  ,  non  potendolo  certamente  conleguire  i  li¬ 
gamenti  ,  che  fuori  del  confueto,  quivi  fi  fanno  fortire  dalle  follanze  car¬ 
nofe  ,  e  mufcolari  fudette  ,  dove  li  predetti  tendini  certamente  nafeano, 
e  tragono  il  loro  origine,  e  non  da  nude  ritorte  ligamentofe  che  fol  tan¬ 
to  tengano  unite  più  parti  afsieme  fra  eli  loro  ,  fenza  contribuirli  nelìuii^ 
moto  ,  ficche  concludiamo  efler  tendini  i  prefati  ordini ,  e  non  ligamen¬ 
ti ,  e  togliamo  la  confufione ,  che  puoi  nafeere  fra  medefimi  ,  e  li  ten¬ 
dini,  con  lafciarli  ogn’uno  nella  fua  clart'e  diverfa ,  e  poi  fono  tre, 
non  due  le  predette  corde  tendinofe . 

109.  Intejlinuli  vermicularis  (  F  Fig.  11.  Tav,  xii.  )  Sì  pure  ti  farai  accorto 
nella  Tavola  decima  orig.  che  tale  intertino  vermicolare  alla  iv.  è  fupi- 
nato ,  è  totalmente  opporto  all’altro  vermiforme,  fiutato  alla  Tav.  x.  Fig. 
v.  fi  doveva  avvertire  tal  diverfa  politura ,  fi  per  non  apportare  confufione 
nelle  menti  degli  ammiratori  di  sì  celebri,  e  fingolarifsime  Tavole  ,  cre¬ 
dendo  tal  variamento  fcherzo  di  natura,  o  pure  errore,  ed  inavverten¬ 
za  dell’Eurtachio,  e  dire  che  anche  il  Colon  è  cambiato  di  fito  accorto  il 
fine  dell’inteftino  Ileon  ,  con  arte  Anatomica. 

1O9,  Fafìla  inflexus  (MFig.  2.  Tav.  xii.  )  Ti  farai  confapevole  non  edere 
altrimenti  fleflùra  naturale  quella  di  tal  figura,  con  1*M  contrafegnara  , 
ma  un  artificial  contorfione  di  tale  intertino  colon  ,  per  far  vedere  il  piano 
anteriore  del  medefimo ,  che  in  fito,  non  acciambella  in  tal  modo,  acciò 
ocularmente  fi  manifeftaflero  li  tre  ordini  fùdetti  delie  fibre,  quivi  pure  in 
due  male  imprerte  ,  quali  girano  da  capo  a  fondo  per  i  due  piani  intefti- 
nali,  e  fiecome  in  tal  figura  originale  Tav.  x,.  fono  tre  vifibili  le  piegature: 
diremo  che  la  prima,  dimortra  la  banda  pofteriore  del  principio  del  co¬ 
lon,  la  feconda  finifee  al  incomminciamento  orizontale  a  deftra ,  fa  ve¬ 
dere  il  piano  anteriore  di  elfo,  mancando  in  tal  dilfonante  copiamento 
l’impronta  di  detta  piegatura,  che  apprefl'o,  tal  foftanza  del  colon, 
denota  tutto  il  fito  orizontale,  e  pofteriore  quivi  fupinato  fino  all a_^ 
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terza  piegatura,  d’onde  mediante  la  medefinia  ,  fi  occulta  il  piano  po- 
fteriore ,  e  fi  rimanifefta  Tantcriore  per  le  vedute  addotte  degne  di  (om¬ 
ino  riflefso  -,  e  per  confeguenza  di  dovuto  commento  acciò  s’intendino. 

I0p.  Patta  infiexus  (  M  fig.  2.  Tav.  xn.  )  replico  chetai  defittone  feconda  ,  è 
naturale,  ma  guardandofi  attentamente  indietro  ,  pone  in  luce  le  tre  flettìonì, 
o  per  meglio  contorfioni  non  naturalidi  detto  infettino. 

no.  Irritct  robujlas  fibrai  longas  (  Q.  Figura  feconda  Tavola  dodici  )  ex 
increfcentibut ,  expanjis  ,  concurrentibu  s  ligamentis  coli  nata!  ,  mi  de  qua - 
que  externa  retti  ampie  xa  s .  Si  avverte  parimenti,  che  tali  fibre, 'ef- 
sendo  rubiconde  ,  e  carnofe  ,  non  fono  altrimenti  ligamentofe  , 
ma  vere  e  legittime  mufcolari  ,  ne  mai  fi  fon  veduti  in  natura  i  li- 
gamenti  rubicondi  ,  bensì  membranofi  ,  ed  albicanti  funicoli ,  immuni  di 
fibre  carnofe  . 

ni.  Laxato  tum fphìnetere  largo  (  R.  Fig.  1 .2.  Tav.  12.  )  craffo ,  carneo  orbi - 
cui  ari  ,  nel  e  Hip  ti  co  finem  inteflini  retti  ,  compicciente  ,  &  fub  fe  uteun - 
que  re  condente  fibras  l'enatorum  contrahuntur  j  legatore  s  ani .  (•  S.  Fig.  1.  ) 
Qui  awertifeo  folo  per  mia  mera  erudizione  ,  qualmente  eflendo  di 
foftanza ,  colore  e  grottezza  le  fibre  mufcolari ,  e  carnofe  de*  due  leva- 
tori  ,  fimiliflìme  a  quelle  dell’inteftino  retto,  di  anzi  rammentato,  non 
puoi  controvertefi ,  che  da  ette  nafehino  i  tendini ,  e  non  i  precitati  li- 
gamenti ,  non  ottante,  ciò  quelli  dell* infettino  retto  ,  ricoperto  da  tali 
fibre,  fi  voglino  ligamentofe  ,  e  non  tendinofe  ,  cofa  che  fra  di  loro 
recalcitrano,  e  fi  urtano  ,  come  fuol  dirfi  ,  fcambievolmcnte  infieme  .  Quel¬ 
lo  però  ,  che  quivi  fopra  ogn’altro  affare  notar  deggio ,  fi  è  che  copiando ,  o 
avendo  fatto  copiare  il  Boerave,  tal  figura  ,  fi  doveva  ftare  attento  di  non 
condurre  le  fibre  dell’inteftino  retto  più  in  giù  dello  sfintere  ,  ma  la- 
fciarle  nel  fuo  confine  naturale  j  poiché  ettendo  due  i  mufcoli  orbicolari 
quivi  defegnati  ,  con  badante  (partizione  ,  lo  sfintere  ,  che  cottringe— * 
l’inteftino,  acciò  non  efehino  le  fecci ,  le  uno  ,  e  l’altro  più  in  folto  , 
chiamali  mufcolo  del  podice,  così  detto  da  Galeno,  che  ftringe  1*  inie¬ 
ttino  ,  e  fa  ,  che  la  feccia  avanzata  fuori  di  etto ,  balzi  inferiormente  .*  acciò 
non  rimanghino  appaniate  intorno  l’orificio  ,  con  incommodo  ,  e  lordura 
delia  parte  .  Qui  per  vero  dire  ,  con  tali  notate  novità  ,  fi  avverte—* 
di  ettere  confufó  tutto  ,  o  poco  meno  di  quanto  ,  è  efprelfo  da  sì  cele¬ 
bre  Commentatore  fecondo  1’ orignale  della  Tavola  x. 

117.  (  Ad  gianduia s  Fig.  2.  Tav.  13.  )  Non  averei  creduto,  che  con  Fef- 
ferii  regiftrate  dal  Boerrave  le  glandole  mefenteriche  ,  fi  fotte  dimenti¬ 
cato  un  pattò  indietro  di  dare  aconofcere  quei  finifsimi,e  dilicatifsimi  canalet¬ 
ti  triplicati ,  alla  prima  del  xr.  Euftachiana  ,  che  oltre  i  fanguiferi  anche  fer- 
peggiano  per  il  prefente  mefentcrio,  le  rinomate  vene  lattee  già  vedute  dal 
noftrp  Euftachio,  tanto  più  ,  che  non  ne  dubita  il  preclarifsimo  Lancifi  §.  1. 
della  fudetta  Tav.  Adumbrat  jìg*\{  dice  egli)  nafa  fanguinea  meferaica , 
qua  ad  intejlina  deducuntur ,  cum  dinerjìs gianduii r,  &  inter  eas  ckylietiam . 
Sicché  con  tale  ridetto, e  feoperta  favifittma,vedafi  bene,che  pria  di  Afellio  # 
l’Euftachio  feoprì  le  vene  lattee, e  glandule  mettentcriche,  pria  di  Pequeto,il 
dotto  Toracico,  o  fia  vena  alba  opufc.primadi  Verfungio  il  dotto  Pancretico 
Fig.  in.  Tav.  x.  Prima  di  Bartolino  li  vati  linfatici,  Fig.  vii.  Tav.  xi, 
€  plefsi  linfatici  coroidali  nella  xvn.fig.i  1  i.e  vprimadi  Lovero  le  parti  cen¬ 
trali  del  cuore, con  il  circolo  tendinofo,  valvole  venofe&c.  Fig.  ni*  evi. 
Tav.  xvi.  prima  di  Glittonio  la  capfula  della  vena  porta  Fig.  iv.  Tav.  xi. 
pria  dell’Acquapendente  la  ftruttura  mirabile  degli  occhi  Tav.  xxxx.  e  le 
membrane  ne  feti  Fig.  v.  fino  alla  x.  della  xiv.  prima  del  Borelli  li  *a' 
fcicoli  fiftolofi  renali  Tavola  xi.  figura  x.  e  di  Varolio  il  Ponte  miao  - 
lare  della  vii.  Tav.  xvn.  di  Erofilo  fcoìpì  il  Torcolo  erofiliano  in_, 
detta  Tavola.  Prima  di  Villifio  i  procedi  vermiformi,  li  gangli  ,  e  li  nervi, 
sì  nella  feconda  dalla  xvn.  e  feconda  dellaxviu.  con  i  procedi  de l  cer¬ 
vello,  e  parimenti  li  nervi  con  ganglj,  avanti  di  Viuttenio.  Prima  di  Malpig  1*0 
Gaet.  Vetrioli.  M  c 
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le  fibre  nei*  vofe  nelli  ventricoli  ,  e  fornice  del  cervello  fig.  ut.  e  iv.  Tav.xvn. 
prima  di  Va/falva  l’organi  dell’udito  ,  &  i  mufcoli  della  faringe  alla  x.  fig.  xi. 
Tav.xxxxi.e  da  Santorino  quelli  ivi  sù  la  fig.i.  della  faccia  &c.  dunque  da  tal  ve¬ 
duta  di  fatto  5  con  tante  altre  nuove  fcoperte  ,  che  per  brevità  tralafcio  il  no¬ 
me  delliAutori,indebiti  polfelfori,  fra  i  quali,  fopra  ogni  altro,  il  Wislovio  n’è 
molto  mal  levatore  ,  per  laonde  ben  dir  fi  potrebbe  ,  che  tal  opera,  e  la  mo¬ 
narchia  univerfale  della  Anatomia,  ove  non  folo  fi  vede  quanto  dagli  antichi  11 
era  fcoperro  ,  ma  fiarei  per  dire  ,  quanto  dalli  moderni ,  fi  è  finora  ritrovato, 
poiché  fe  fi  guarda  la  Tav.  xxv.  e  xxvi.  l’ordine  mirabile  ,  è  naturassimo  delli 
canali  delfangue,  con  le  vifibili  anaftomofi  ,  fra  l’arterie,  e  le  vene  ori¬ 
ginate  dal  cuore  ,  fanno  baflantemente  comprendere  ,  averla  pria  d’ogni  altro 
intefa  l’Euftachio  la  circolazione  del  fangue ,  nel  modo,  della  circolazione 
de  fpiriti  animali,  da  me  data  alla  luce  nel  fine  del  univerfal  commento. 
154.  Ilice  vero  ,  que  pulmoni  conflituendo  fervi  unt ,  /imiti  modo  ex  arte¬ 
ria  pulmonali  dextro  ,  corde  oriunda  ,  porriguntur  (  B  Fig.  2.  Tav.  16.  ) 
ultimos  tamen  haud  profequuti  fines  .  Ceterum  orificia  aorte  ,  &  arte¬ 
rie  pulmonali s ,  ad  cor  eaque  capacìa  .  Di  vantaggio  farà  bene  riflettere 
la  Figura  1 1 1.  originaleTav.  xxvii.  dove  benitfimo  apparifee  ,  non  eflere  altri¬ 
menti  ,  l’aorta  quel  canale,  che  per  tale  fi  contrafegna  dai  Boerrave_>, 
ma  la  vena  pulmonica,  lo  che  per  meglio  chiarirfene  ,  eflendo  tre  i  ca¬ 
nali  prefenti  ,  che  compongano  tal  figura,  cioè  il  più/in  fopra,  ed  al¬ 
bicante,  con  quattro  fulci  ben  grandi  ,  ci  denota  l’arteria  pulmonica_j 
fiaccata  dal  ventricolo  deliro  del  cuore.  Quello,  che  gli  foggiace  più 
ofeuro  ,  e  con  il  fuo  principio  alquanto  inarcato  ,  e  la  vena  pulmonica 
tolta  la  prima  membrana  per  la  veduta  delle  fue  fibre  ,  che  la  rendano 
valida  ,  e  robufia,  acciò  dai  continui  moti,  e  dai  frequenti  mali  pulmo- 
nici ,  potefle  al  più  refi  fi  e  re ,  alle  violenti  aggitazioni ,  e  della  qual  ve¬ 
na,  non  fe  ne  fà  quivi  menzione,  fiaccata  dal  ventricolo  finiftro  ,  e  do¬ 
veva  farfene  necelfariamente  ricordo  ,  altrimenti  parrebbe  ,  che  il  pul- 
mone,  fuffe  privo  di  tal  vafo,  tanto  manifeflo,  e  confirmato  dalla  Fig.v* 
della  xv.  dove  fe  ne  puoi  chiaramente,  e  palpabilmente  cavare  la  verità, 
che  qui  ne  hò  addotta,  con  il  di  più  mercè  la  pazienza  dello  ftudio  per  ef- 
fere  un  grande  Anatomico  raggionévolc  . 

182.  Tav.  xviii.  B  fig.  1.  origin.  Tav.  xv.  Euft.  fi g.  2.  e  4.  a  quatuor  ma¬ 
gni  s  vafis  f angui  ferì  s  pericardio  ardii  firn  c  adnatis  pendulum  .  Certamente 
chiunque  ammirerà  la  fig.  1.  di  detta  Tavola  ,  vedrà  benifsimo  non  elfere 
altrimenti  quattro  i  vafi  fanguiferi ,  che  delinea  Boerrave  ,  nella  fua  copia,  ma 
bensì  tre ,  cioè  la  vena  cava  più  largaadefira,  l’arteria  magna  in  tre  rami 
in  mezzo ,  e  l’arteria  pulmonica  ricurvata  a  fianco  interno ,  fopra  la  detta  ar¬ 
teria;  il  quarto  vafo  ,  per  non  elfer  qui  apparente  ,  nonio,  come  entrar  vi 
polfa ,  fe  non  fi  accenna  ocultato .  Si  pure  ivi  alla  1.  fig.  avvertirai  non  ef- 
fere  il  pericardio  aperto,  nè  elfere  quattro  i  maggiori  vafi  fanguiferi , 
bensì  tre  ne  veggiamo  ,  cioè  vena  cava  ,  la  maggiore  a  delira,  l’arteria  ma¬ 
gna  ,  accorto  in  tre  rami,  e  della  pulmonica  folo  un  ramo  a  finifira  in 
atto  di  entrare  nel  polmone  . 

182.  Tav.  xiii.  B  fig.  1.  llliquc  per  venam  cavam  ftnumque  veno - 
fum  dextrum  .  Avvertali ,  che  la  vena  cava  fi  confonde  con  l’arteria  ma¬ 
gna,  dove  con  il  B.  fi  contrafegna,  fenza  citarli  efsa  arteria .  C.  fig. \***Ad  ten¬ 
di  ne  am  in  medio  fere  partem  ,  infra  firmi  ter  adnexum  pericardium  .  Di 
più ,  è  palefe ,  non  efsere  il  tendine  del  diaframma  quello  ,  che  a  fe  at¬ 
tacca,  ed  unifee  il  prefente  pericardio ,  originale  fig.  4.  Tav.  15.  ma  è 
la  tela  del  mediaftino  ,  che  pafsa  dalia  fommitàdel  Torace,  trai  Polmoni 
a  coprire  il  diaframma  quivi  rimofso ,  e  per  meglio  certificarne  il  fatto, 
potrai  vedere  la  fig.  1.  2.  cg.  delia  Tav.  15.  dove  efso  mediafiino  ,  me¬ 
glio  ne  apparifee  di  fopra  in  fotto  del  torace,  la  fua  continuazione» 

182.  A.  fig.i...  Lympha  lubrica  a  cordi auricularum/uperficìe per  artcriolas 
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efprejfa  ,  irroratum ,  a  quatuor  magmi  vafts  fanguìferis .  Non  viene  irro¬ 
rato  aitrimente  il  cuore  dalle  linfe  delle  arterie,  ma  da  quelle  fegregate 
dalle  glandole  olivali ,  fpafe  per  il  mediaftino,  e  pericardio  ,  quali  con 
proprj  dotti  linfatici ,  o  efcretori ,  la  fcaricano  dentro  di  efso  pericar¬ 
dio,  ad  utile  del  moto  cardiaco  per  tanto  vedafi  la  mia  Tav.  4.  fig.  1. 

182.  Pendulum  fepto  tranfverfo ,  longitudine  fua  ferme  horizontali  oblique 
incumbens  C  fig.  1.  Tav.  18.  Avvertirai  eziandio,  che  la  tela  quivi  pre¬ 
fa  per  diaframma,  non  è  altrimenti  diaframma  ,  ma  la  membrana  del 
mediaftino ,  che  dalla  fommità  del  petto  ,  difcende  fu  la  figura  prima  Tav. 
fudetta  a  coprire  il  diaframma,  quivi  del  tutto  rimofso  ,  in  tanto  la  figura 
1.  2. e  3.  originale  della  Tavolaxv.  ,  ti  darà  tutta  la  certezza  di  quanto 
qui  vi  avvertifco ,  con  tal  nuova  commentazione . 

196.  Ex  quibus  vejficultf ,  ex  bis  lobuli ,  atque  lobi ,  tandem  quìnquc  tres 
in  dextra  ,  in  l<eva  parta:  pulmonis  duo  .  V  fig.  6-  Tav.  19.  Si  avverte 
con  favia  riftefsione,  efser  vero  quanto  qui  fi  dice  intorno  li  tre  lobi  de¬ 
liri  pulmonici,  e  due  a  finiftra,  ma  ficcome  il  primo  a  ponerli  in  figura- 
fu  TEuftachio ,  così .  io  il  primo  fui  a  commentarli  nel  mio  corfo  Anatomico 
pag.  32.  anno  1745»  ove  potrai  accertartene  leggendolo  di  già  notato. 

209.  Ab  hac  vero  medullofa  mole ,  tam  intra  cranium ,  quam  intra  thè - 
cam  vertebris  uniti s  fabrefabiam  ,  ori  untar  omnei  quotquot  funt  nervi  . 
M.  fig.  2.  Tav.  23.  Avvertali  di  più,  che  la  prefente  figura  2.  orig.  Tav.  17* 
mn  folo  pecca  di  poca  attenzione  la  di  lui  copia,  ma  fi  pure  la  prefente  nu¬ 
merica  fatta  dal  Boerrave  ,  che  accenna  i  nervi  della  fpina  oblongati ,  quale 
per  non  efler  giuda,  potrai  perciò  vedere  il  mio  conmento ,  rifteftìoni  Tav. 
Indetta,  dove  fi  efprimano  anche  P intercalanze ,  che  va  facendo  la  detta 
fpinal  midolla,  degna  di  ani  mirarli ,  e  di  commentarli  ancora,  con  sì  de¬ 
gno  originale  . 

308.  Pars  fanguinis  ....  in  vcnam  fine  pari  fe  exornerat  A  fig.  3.  Tav. 
25.  Sicque  in  cavam ,  &  cor  redit .  Quo  admirabìli  apparata  idfit  ,  ut 
Uberrima  hic ,  ne c  impedita  ,  a  copiofo  fanguine  vence  cavee  fìat  fanguitiis 
circumdu&io  :  dum  partes  in  eam  venam  fe  exonerantes  ,  nempe  inter 
coflalia  Iota ,  &  magna  pars  membranarum  in  Thorace  poftarum  ,  haud 
ferant  ìmpedimenta  /ine  maximo  prcefentifltmo  quidem  ,  vita  peritato  . 
La  prefente  rifleftìone  divertiva  del  Boerrave  ,  farebbe  certamente  la  me- 
gliore  di  tuttele  altre  riferite  in  queft’opera ,  con  la  figura  delPBuftachio, 
le  da  me  nel  mio  univerfal  commento  pag.  54.  non  fulfe  ftata  ivi  riferì 
ta,  e  regiftrata  molto  prima  della  prefente  publicata  edizione  . 

Ma  da  alcuni  franconi  quanto  farebbe  meglio  ,  che  and  alfe  ro  a  ricerca  re  le  ftra- 
de  della  medefima  su  i  cimiteri  per  falute  degli  infermi ,  che  comparire  bal- 
danfofi  nelle  publiche  adunanze  coronati  di  ozio,  e  folta  caligine  negli  occhi, 
a  far  lo  findicato  degli  Uomini  dotti  ,  e  quello  eh’  è  peggio  per  apparire  più 
fcentifici  dei  medefimi ,  metterli  il  prezzo  ,  come  follerò  tanti  papa- 
galli  indiani  ,  fenza  difeenere  le  aquile  ,  nè  le  penne  validifsime  delle 
medefime  .  Cotefti  miferi ,  fon  d’afsomigliarfi  alPAlchimifti ,  che  falfamente 
promettano  di  cangiare  i  chiodi  ruzzi  in  oro  rifplendente  ,  ed  elfi  fenza  dar 
la  falute  a’  miferi  pazienti ,  perche  non  fanno  con  Celfo  incidere  mortuorunt 
corpora difcentiiVs  necejfarittm  ,e  perciò  s’ingannano:  fentite:  La  vena  Azi- 
ca ,  nafee  dalla  càva  fuperiore ,  fotto  la  clavicola  delira  ,  e  delcendendo  ,  ac¬ 
cavalla  il  gran  Bronco  deliro  pulmonico ,  dove  nelle  maggiori  urgenze  im¬ 
bocca  del  fangue  per  fpuio ,  d’indi  forma  i  vafi  a  tutti  i  mufcoli  intercoftali  , 
e  ne  getta  non  pochi,  loftenuti  dal  mediaftino ,  nelli  bronchi  pulmonici, 
e  giunti  al  diaframma ,  ne  lafcia  anche  ad  elfo  delle  cofpicue  ramificazioni, 
quale  fuperato  ,  ne  getta  anche  fu  l’orificio  fuperiore  dello  ftomma- 
cho ,  fra  le  duplicate  membrane  dei  Peritoneo  ,  ne  fi  dimentica  ,  di 
fpanderne  molte  propagini  alla  reggione  lombare,  e  fuoi  mufcoli,  e  n- 
nalmente  pone  la  fua  bafe  dentro  le  vene  emulgenti,  e  feminarie,  per 
Gaet.  P e  tri  oli .  M  s  le 
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quali  anche  le  donne,  fpefle  volte  repurgano  i  loro  mefi  per  fputo  ;  fìc- 
che  vedefi  bene,  che  il  fangue  per  tante  parti  transferito  mediante,  tal 
canale  ,  parta  alla  bocca ,  e  non  è  altrimenti  aggravio  della  natura  ,  tal  efito, 
ma  più  pretto  un  moto  critico  da  imitarli  ,  quando  periodicamente  fuccede; 
fo  che  fi  dirà  ,  che  in  tutti  i  modi  il  fangue  ,  che  viene  per  fputo,  fi  a 
male  per  l’infermo  ,  farebbe  vero  ancor  ciò  ,  fe  il  detto  fangue  ,  ve¬ 
nirti;  per  fmaglia'ure  delle  vene  ,  ed  arterie  ,  figlie  delle  pulmoni- 
che  ,  con  dolor  fondo  nel  petto  ,  e  febre  ,  e  li  pure  indizio  manifefto 
di  fuppurare  fuori  de*  canali  pulmonici  ,  ed  allora  in  quallifia  modo 
ufcendo  affollato,  o  afille,  o  mefcoiato  con  delle  fierofità,  o  vero  con 
della  marcia,  fempre  farà  male,  ma  quando  il  dolore  nel  petto,  con  la 
febre  non  efifte,  perche  correr  fubito  con  delle  fanguigne ,  con  dei  latti, 
con  delle  acque,  ulnerarie,  e  balfami  artringenti  per  fupprimerlo  ?  non 
è  egli  fangue  della  vena  cava ,  come  quello  ,  che  erta  cava  getta  per 
le  emorroidi?  non  è  l’itteffo  fangue ,  che  per  l'utero  la  detta  cava  lo 
efpelle  nei  meli  ?  Non  è  pure  il  fangue  della  cava  quello  ,  che  fortifce 
criticamente  dal  nafo  ?  e  fe  in  tante  parti  la  cava  da  fe  lo  efpelle,  lì  di¬ 
ce  effer  buono,  e  fi  afferma  di  non  chiuderlo  ,  o  fupprimerlo  ,  poiche__j  , 
i  danni  fono  confiderabili ,  e  perche  dunque  il  fangue  dell'azzica  pur  del¬ 
la  cava,  e  pur  criticamente  gettato  fuori  in  tante  fue  abondanze ,  in  tanti 
fuoi  affollamenti ,  li  ha  da  correr  fubito  a  fermarlo  cotefli  Profeffori  ignari  in 
far  ciò,  efamini.no  bene  prima  dove  viene  ,  e  poi  medichino  per  non  ma- 
fcherare  ,  con  la  bugia  la  verità,  con  la  perdita  deH’infermi  :  non  così 
chi  nonio  prezza,  vive  fenza  fpaventi  ,  immune  de  replicate  fanguigue, 
infoffribili  diete ,  latti,  polveri,  e  quello  che  è  peggio  la  bara  fotto  gli 
occhi  prima  del  tempo,  deftinati  a  morire  . 

352.  Ex  Aorta  defcendente . DÌdentur  eviri  vena  reducentcs  minime 

K  fìg.  2.  Tav  .29.  Sappiali  ancora,  che  le  vene  in  majores  fenjìm  unica 
exeunt  inqutttuor  ,  Del  quinque  ramos  .  Non  nafeano  dagli  eftremi  delle  arte¬ 
rie  ,  come  doverebbero  le  vene  ,  fe  fopra  ritornaflero  ,  ma  bensì  procedano 
dal  cuore  ,  dove  erte  arterie  anche  principiano  ;  poiché  fe  venilfero  dalle  ar¬ 
terie  ,  converrebbe  dire  prencipiare  le  dette  véne  dall’arterie  della  cuticola, 
e  da  ogni  fuperficie  di  parte  folida  ,  quali  giunte  al  cuore  ,  con  nome  di  vena 
cava  formarebbero  la  maggior  parte  di  elfo,  con  i  fuoi  gran  tronchi,  ed 
innumerabili  radicamenti  vafcolari,  e  poi  fe  principiafl'ero  dove  termi¬ 
nano  l’arterie,il  moto  di  dette  vene,  e  il  lor  progreffo  infopra  non 
farebbe  parallello  ,  ma  ineguale  ,  e  inordinato  ;  il  fangue  sì  dalle 
parti  ritroverte  per  erte  vene  ,  ma  le  vene  principiando  evidentemente 
dal  cuore,  fi  {fendano  con  le  arterie  ,  a  tutte  le  parti ,  e  terminano  dove 
le  medelime  arterie  finifeono ,  con  i  mezzi  infuforj ,  dell’anaftomofi  per 
la  continua ,  ed  univerfale  circolazione  de  fluidi ,  e  neceflaria  mifeela  de 
medefimi . 

352.  L  Fig.  2.  Tav.  29.  Unde  tandem  in  venam ,  DenafDc  emulgentes  dittas 
defìnunt .  Avvertali ,  che  i  canali  venofi  emulgenti  quivi  impreflì  ,  nocL_j 
funt  quatuor  ,  Del  quinque  ,  fed  realiter  fex  ,  bensì  quello  al  di 
fotto  arteriofo  ,  e  parimenti  emul gente  ,  manca  il  delineamento  di- 
ftinto  di  erto  nel  progreflo  ,  che  fa  dentro  la  foftani^  del  rene  , 
non  è  fecondo  l’driginale  Euftachiano  fig.  2.  Tav.  5.  de  rertibus  ,  ed 
in  Boerrave  ,  non  mancano  altre  feorrezzioni  nelle  fue  copie  di  det¬ 
te  Tavole  per  ora  da  ometterli  ;  poiché  non  emendate,  fono  ,  di  deme¬ 
rito  all’Euftachio  ,  m adirne  in  quelli ,  che  non  anno  veduto  l’originale  , 
d’onde  fono  ftate  rilevate  . 

357*  Namque  a  pupillarum  ambitu  orti  membranacei ,  undecim ,  Del  duo- 
decim  canales  eas  excipientes  W  fig.  2.  Tav*  29.  harumque  extillantem 
humorem  in  tres  magnos  ramos  abeunt ,  qui  colletti  in  unum  faciunt  pel - 
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vim  amplam .  Rifletterai  attentamente  ,  che  effondo  otto  li  canali  urinofi, 
naturalmente  impreflì  allax.  della  Tav,  xi.  originale,  non  fo  perche  ora unde- 
cim ,  vel  duodecim  fé  ne  defcrivonodal  Boerave  ,  ne  pure  ex  ambi  tu  papilla - 
rum  orti  ,  poiché  provengano  efsi  canali  urinofi  dalli  fafcicoli  fidolofi 
efprefsi  naturalmente  in  detta  fig.  x.  bensì  ocularmente  vediamo  alla_j 
figura  prima  della  V.  opufe.  nafeere  le  papille  ,  o  caruncole  rotonde , 
&  urinofè  ivi  foltanto  cinque  di  numero  apparenti ,  colando  l’urina  nella 
pelvi ,  l’altre  caruncole  fono  del  tutto  aperte  ,  con  ella  pelvi  nel  édremodei 
citati  canali  urinofi  ,  e  perciò  dovendoli  Ilare  con  le  figure  Eurtachiane, 
non  fi  pofsiamo  arbitrare  di  regiftrarc  niente  più  di  quello  ci  denota  il 
loro  afpetto,  fe  pure  non  crediamo  di  cenfurar  le  medefime  .  Ma  quello, 
che  doverno  più  riflettere  per  feorta  necelfaria  di  detta  figura,  acciò  il 
difeorfo  del  degno  Boerrave ,  non  alteri  maggiormente  la  mente  del  Let¬ 
tore  ,  fono  da  ridirfi  l 'ultime  fue  parole  :  cioè  canale s  ,  qui  collctti  in 
unum  faciunt  pelvim  amplam ,  poiché  riflettendo  attentamente  i  tre  ca¬ 
nali  in  mezzo  di  tal  Tav.  xm.  Euflachiana  ed  efsendo  uniti  afsieme  nel 
centro  del  rene,  non  faciunt  pelvim  amplam  ,  ma  più  notabilmente  angu- 
flo  ,  e  ridretto  del  naturale  di  quello  (ia  ,  nella  V.  degli  opufe,  ove  forma 
ampia  la  pelvi,  e  quivi  angudata:  di  otto  naturali  canali  urinofi  ,  che  vedanli 
additati  nella  xi.  fig.  x.  dunque  cola  doveremo  dire  in  sì  variabile  figure, 
e  fenza  pelvi,  conviene  afserire ,  che  la  prefente  :  non  è  altrimenti  di  un 
rene  legittimo,  come  quello  della  x.  ma  lo  c  morbofo  ,  dicendolo  lo 
fìefso  Euftachio  alli  fuoi  opufcoli  :  annotationes  lib.  de  renìbus  cap.q.$.  con  le 
precife  parole  :  fub  preelo  erat  jam  nofìer  liber  de  renibui  :  quando  admi - 
rabile  natura  miraculum  ,  flentio  minime  prxtereundum  in  cadavere  ve- 
nerabìlis  Generali s  Carmelìtarum  inventum  nobis ,  vidcre  obtigit  cujus 
alter  renis ,  lapìdem  in/ìgnis  magnitudinis  continebat  :  qui  ab  ampio  Gau¬ 
di  ce  principium  fumens ,  in  otto  ramos  ,  juxta  canaliculorum  va/li  urina¬ 
rti  formami  atque  numerum  divifus  coralli  truncum >,  &  furculoi  elega - 
gantijfme  amularetur ,  ac  preeterea  renis  caro  vai  de  contratta  ,  &  im¬ 
miti  uta  ,  ita  firmi  ter  buie  lapidi  undique  adbeerebat ,  ut  dep  o/ita  propria  figu¬ 
ra  ,  quafi  cra[fa  queedam  cutisei  obduceretur .  Avendo  egli  riportata  tal  fig. 
Tav.  v.  de  renibus  ,  probabilmente  al  rene  deliro  della  Tav.  xiii,  fe  pu¬ 
re  anche  in  tal  Donna  ,  di  cui  fi  vede  ettere  il  detto  rene  ,  dedro  , 
non  fi  trovaflfe  con  Pidetta  infermità,  che  fe  ciò  futte  ,  non  toglie  la_ 
forza  del  mio  riflelfo  fopra  del  Boerave  equivocata  ;  tanto  più ,  che  un 
Tene  confinole  morbofo  ,  io  detto  m’incontrai  a  vedere  nel  cadavere  del  Si¬ 
gnor  Antonio  Claveri  Napoletano ,  morto  l’anno  173$.  per  calcolo  nel  rene 
Anidro  ed  olfervato  il  fuo  cadavere ,  aveva  il  rene  deliro  nella  propria  fo- 
flanza  totalmente  confunto  da  altro  calcolo  per  l’adietro  fofferto,  folo  i 
tuboli  urinofi  in  numero  di  fei  erano  tanto  dilatati,  che  commodamente 
vi  entrava  un  internodio  del  deto  minimo,  e  li  vali  fanguiferi  erano  fra 
di  loro  anadomizzati»  e  fpolpati  da  ógni  fodanza  carnofa  ,  fimilé  al  rene, 
che  ora  vediamo  ,  in  Eullachio  ;  meglio  potrai  rincontrare  tal  cafo  re- 
gillrato  nel  mio  univerfal  commento  pag.  59. 

357.  Ureter .  (  Y  fig.  3.  Tav.  39.  )  Io  non  yoglio  qui  rammentare  il  tron¬ 
co  della  vena  cava,  che  per  elfer  data  rimotta  dal  nuovo  fcultore  a  fianco 
l’arteria  magna  della  vii.  orig.  Tav.  xu.  vedrai  bene,  non  difeernerfi  in  elfa 
le  vene  emulgenti  dalle  arterie  parimenti  emulgenti,  per  non  comparire 
di  tali  vene  la  recifione  dal  tronco  di  elfa  cava  rimolfa  ;  lo  che  pattia¬ 
molo  a  titolo  di  inavertenza,  che  sì  fpelfo  và  deformando  il  bello  ,  ed 
il  vero  dei  prefenti  originali.  Quello  però,  che  più  importa  riflettere, 
è,  che  li  due  fudetti  ureteri  in  tal  fig.  vii.  non  fono  altrimenti  didanti 
quafi  due  dita  ,  ma  ne  pure  un  mezzo  di  ette,  dove  fi  vedono  fubitamente, 
e  rettamente  Denetrare  nella  vefica  ,  e  ciò  ricalcitra  Poflcrvazione  del 
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Boerave  ,  perchè  non  ha  avvertito,  che  gli  ureteri,  non  cominciano  ivi 
ad  entrare  in  tal  vefica  pofteriormente  ,  ma  bensì  naturalmente  li  ve¬ 
drai  lntromeflì  nei  fianchi  inferiori  di  tal  vifeere  fu  la  figura  xi.  Tav.  xi. 
e  portandofi  egualmente  fiotto  la  prima  membrana  del  Peritonèo  ,  quivi 
obliquamente  ,  rimolfa  nella  vii.  vedrai  ,  che  per  lo  fipazio  di  circa  tre 
dita,  vanno,  come  dicemmo,  nafcotli  in  tal  parte  pofteriore  ,  fervendo 
di  valvola  tal  membrana,  agli  ureteri,  per  non  rigurgitare  l’urina  in  fio- 
pra,  matlìme  dormendo  ,  e  fatta  l’entrata  nella  fua  cavità,  vi  fcaricano 
Purina  ,  per  lo  che  fenza  tali  rifletti ,  e  vedute  di  fatto,  farebbe  confu- 
fo  il  rincontro  dei  Boerrave  ,  e  non  potrebbe  far  vedere  l’obliquità  ,  che_j 
fanno  fiotto  la  membrana  fudetta  tali  ureteri,  e  parrebbe ,  che  l’Euftachio 
avelie  mancato  al fuo dovere  ,  quando  che  ,  nò  ;  come  abbiamo  ben  veduto. 
Dice  adunque  il  Boerave  :  V re  ter  .  .  .  Y  fig.  g.  T.  xxix.  ad  partenti  po - 
Jlicam  vejficce ,  binorum  ferè  digit oram ,  a  cervice  inferiori  .  .  .  &  per¬ 
forata  esteriori  tunica ,  fpatio  digiti  minori s ,  inter  hanc  ,  interiorem 
oblique  decurrens  in  cavum  vejficce ,  fe  penetrat  .  Quello  che  abbiamo 
detto  di  fopra ,  balla  per  tale  diferizzione  del  Boerave,  folo  diremo  di 
più,  che  la  tunica  elleriore  del  Peritoneo,  che  qui  lì  alfegna  perforata 
non  apparifee  ,  elfiendo  Hata  ri  molta  ,  per  far  vedere  la  tunica  carnofa_» , 
con  i  fuoi  ferti  fibrofi ,  lo  che  per  fcolpire  la  predetta  membrana  cite¬ 
riore,  e  non  farla  quivi  cercare  in  vano,  bifogna  ricorrere  alla  fig.  xi. 
del  xi.  dove  ben  fi  comprendono  gli  ureteri  fra  la  fua  apertura  pofterio- 
re ,  con  l’obliquità ,  che  tengano  fepolta  ,  prima  di  condurli  pofterior¬ 
mente,  ficche  concludiamo,  che  nella  prefente  ,  o  fia  vii.  figura,  è  in¬ 
vano  tale  avvertimento  obliquo,  a  cauta,  che  non  entrano  quivi  obliqua¬ 
mente  gli  ureteri  nel  cavo  della  velica  ,  ma  bugando  rettamente  all* 
ingiù,  vanno  verfo  la  cervice  fra  di  loro  molto  accolli,  e  Lancili  dot- 
tifsimo  Anatomico,  parlando  di  tali  ureteri,  alla  prefente  Tav.  xi  i.  Fig. 
vii.  non  ne  fa  menzione  dell’obliquità  ,  qui  fuperflue  rammentate  dai 
Boerave  ,  dicendo  :  notentur  interim  infertiones  urcterum  intra  vejjicam 
per  pGftham  ,  &  infernam  e'jufdem  partem  prope  collum ,  e  perciò  di  anzi 
ben  difsi,  che  fenza  un  gran  Itudio,  ed  aperture  de’  cadaveri,  folcando 
il  mare,  di  sì  opera  eccelfa,  facilmente  fi  da  nelle  fecche  ;  ma  quello, 
che  fopra  ogni  altra  cofa  mi  crucia  in  penfare ,  anzi  mi  fa  inorridire,  fi 
è ,  che  il  merito  fublime  del  illeflo  Euftachio  ,  non  potè  in  quella  Do¬ 
minante  falvarfi  dalle  afsidue  calunnie  degli  accecati  avverfarj ,  fin  va¬ 
levoli  ,  con  livide  ingiurie,  a  farlo  da  fe  rimovere  dalla  Cattedra  di  cotella 
Sapienza,  dove  circa  il  1 555.  dettava  sì  degna,  &  inarrivabile  Anatomia, 
Vita  del  medefimo  pag.  6. 

417.  Congerie s  nervorum  fubeutaneorum  denfa . (  G  Figura  terza  Tavola 

34.  arterii  s  venis  limpbaticis  vafis  ubique  e  ti  am  contexta  ,  unde  emergunt 
deinpleraque  alia  incumbentia  .  La  figura  xxi.  orig.  deli’ Euftachio ,  che 
qui  fi  rimprimc  ,  non  contiene  altro  che  nervi ,  che  girano  fra  mufcoli ,  e__> 
membrane  fiotto  lintegumenti  ,  perocché  li  vali  fanguiferi  ,  e  li  lin¬ 
fatici  ,  che  fi  citano,  non  ne  veggio  alcun  velligio ,  fe  poi  fi  fono  aggiun¬ 
ti  con  il  termine  di  fuperintelligitur  ,  fi  potevano  almeno,  per  li  meno  ac¬ 
corti  fpiegare  ,  per  non  cercarli  in  vano ,  o  portare  tali  leggitori  alla  Ta¬ 
vola  xxi  i.,  dove  i  fanguiferi  mirabilmente  apparirono,  e  Lancifi ,  che  per 
tali  nervi,  e  non  altri  vali,  li  riconobbe  ben  dice  al  par.  1.  della  xxi. 
fatis  forte  /ibi  futurum  fit  carter  a  t  anteriorum  mufculorum  tabulai  cum  fi - 
nibus  nervorum ,  qui  ijìprefenti  delincantur  . 

420.  Tav.  xxii.  &  xxv.  Lett.  O.  Euflachii  ab  alteriti  fubcutaneis  .  Di  più  e  bene 
di  guardare  la  detta  Fig.  xxii.  e  xxv.^aove  fi  nominano  le  fole  arterie, 
c  ficcome  le  fuddette  arterie  ,  ivi  fi  vedano  di  numero  molto  minore 
alle  vene  ,  che  feorgerai  foltilfime  ,  e  mirabilmente  diramate  ,  e  sì  pure 
anaftomizzate ,  facendo  con  ciò,  un  tanto  Euftachio  uedere  ,  che  bene_-* 
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intele  il  circolo  del  fangue  ,  come  altroue  abbiamo,  riferito  ,  ficche  ef- 
iendoli  creduto  il  celebre  Boerraue  edere  ,  come  difTì  ,  tutte  arterie  ,  fi 
C  equiuocato  in  tale  cfame  anatomica  . 

491.  Nayffs-waximè  dum  arftantur  fìmul  aditone  unita  conjìridiorum  alarum ... 
accedente  alìquando  ,  femilunari  EuJìachiano{  B  fig.  2.  Tav.  36.  il  mufcolo  . 
che  quivi  fi  addita  con  il  B  ,  e  che  apparifee  in  Euftachio  alla  delira^* 
narice  figura  3.  Tavola  xxxxi.  non  ferve  altrimente  per  coftringere  le  * 
pretate  narici ,  bensì  con  il  fuo  compagno,  concorrono  a  dilatare  le  mc- 
defime,  vedendofi  beniffimo  i  loro  due  mufcoli  coftrittori,  ivi  anterior¬ 
mente  dal  labro  fuperiore ,  entrare  dentro  le  pinne  per  coftringerle  for¬ 
temente  ,  come  dalli  cadaveri,  e  prefente figura  ,  ho  bene  rincontrato,  e 
di  già  validamente  corroborato,  con  Tautorirà  di  Riolano,  Falloppio  &c. 
nel  mio  corfo  Anatomico  pag.  134.  dove  porrai  rincontrare,  fi  innegabi- 
la  verità.  Bensì  certi  Chirurghi  ,  feemi  di  prattica  non  fapendo  curare  le 
fifiole  lagrimali  ,  trapanano  li  ofsi  incorrotti  del  nafo,  come  fodero 
cranj  rotti  ,  e  con  le  loro  braure  peregrine  ,  d’una  fifioìa  ne  fanno 
due  ,  con  vari  polipi ,  ed  altri  impiagamenti  imprimendoli  dentro  del 
nafo  ,  delle  fchifofe  marcie  ,  che  dalla  bocca  ,  ben  fpedo  colano  del 
medefimo  nafo.  Vedino-per  tanto  il  mio  terzo  Tomo  Anatomico ,  aggiunta 
pagina  l.  dove  con  un  novo,  e  ficurifsimo  modo  di  pratticar  l’ufiione, 
non  men  di  100.  ho  perfettamente  fanati  ,  fenza  nèpur  vederfene  il 
fegno . 

509.  Mufculus  depre/for  fuperciliorum  Sfigura  prima  »  Tavola  38.  era  be* 
ne,  che  il  noftro  Boerrave  porgeffe  in  fopra  lo  fguardo  alla  Tavola  35. 
e  figura  1.  della  41. ove  averebbe  dovuto  dire  con  giufiizia  di  afpettare  tali 
feoperte  mufcolari  del  vifo  all*  Eudachio  ,  con  altre  3cc.  e  non  al  Santori- 
ni  che  la  dipinge  nella  fua  figura,  avendolo  io  giufiificato  con  li  mufcoli  dell* 
orecchio  ,  pur  da  elfo  afe  arrogati,  verfo  il  fine  del  primo  lib.  rifìelf. 
Anatom.  &c. 

518.  Daravel  Sclecotica  ubi  oppaca  (  H  figura  4.Tav*39.  avvertirai  niente  meno, 
che  eflendo  il  prefente  occhio  della  figura  1.  Tavola  xxxx.  originale  via¬ 
bilmente  da  niuna  delle  fue  membrane  fpogliato,  e  folo  ellratto  dall’or¬ 
bita,  con  la  denudazione  de  proprj  mufcoli,  ed  edendo  certi,  che  fopra 
dell’efelerotica  vi  fono  altre  membrane  ,  che  la  ricoprano  ,  confermate— j 
da  più  adfennati  Autori,  per  ciò  non  potrà  mai  la  qui  prefente ,  con  il  det- 
to.H  chiamarli  efclerotica,  poiché  fopra  tiene  l’inno  minata,  adnata  &c.  e  tal 
mia  verità ,  la  comprovala  figura  vii.  di  detta  Tavola,  ove  con  linee  divi- 
forie,fi  vede  Pefclerotica  inverfa  in  quattro  angoli  fottopofta  all' altre__» 
membrane  fudette  ,  e  per  la  dichiarazione  di  effe  ,  vedrai  il  mio  corfo 
Anatomico  pag.  128.  Acche  per  ftabilire  maggiormente  la  verità  di  quello 
che  io  dico  ,  farà  bene  ricorrere  al  celeberimo  Lancifi,  per  vedere  fe— * 
mai  alla  figura  1.  di  detta  Tavola  xxxx*  la  chiamaffe  efclerotica  ma  nò  , 
fentite  :  Figurai,  membranam  corneam  cum  limbo  circumfedlo  tanica  ad* 
nata  dipingi t . 

5 1  g.  Cornaa  ubi  peluctda  ,  &  tcnerior  .(  Figura  iv.  )  Niente  manco  vedrai, 
che  tale  /.  T.  39.  contrafegnato  in  tal  figura, non  cade  altrimenti  nella  cornea 
fig.  i.origin.di  detta  Tav.xxxx.ma  viene  dal  pericranio  tal  tela  orbitale  foi  tan¬ 
to  fiaccata  dal  circolo  dell’orbita  ,  dove  riceve  il  nome  ,  formandofi  quel 
cerchio  membranolo  dallo  fiacco  di  fe  medefima  d’intorno  la  parte  ante¬ 
riore  del  bulbo ,  diverfiffima  della  cornea,  o  fia  la  parte  diafana  ,  ed  an¬ 
teriore  dell’ocehio,  con  linea  circolare  ,  ben  conftradiflinta  ,  e  pure  dal 
diligentiffimo  Lancifi  rammentate  fig.  1.  Membranam  Corneam  cum  limbo 
ci  rcumfedlo  tunica  adnata  depingit ,  ne  fi  cita  . 

518.  Per  hanc  enlm  arteria^  nernique  ingredìuntur  .  Non  cadano  altrimenti 
tali  vafi  con  l’I  fig.  iv.  Tav.  39.  nella  detta  cornea,  o  membrana  lucida,  ma  vi- 

Abilmente  nel  piano  anteriore  del  orbitale  ,  detta  da  molti  eziamdio  ad- 
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nata  ,  Te  ^>oi  tali  rami  fono  arterie ,  e  non  vene  ,  chi  lo  dice  a  noi  ,  fé 
non  fi  buttiamo  ad  indovinare,  quello  però,  che  fi  poteva  dire  di  cer¬ 
to  ,  entrati  in  tali  difcorlì  de’  canali ,  anzi  pofitivamente  accennarlo  ,  era 
che  li  vali  fangniferi  ,  quivi  efprefsi,  fono  propagini  delle  iugulari  ,  o 
vero  delle  carotidi  efierne  ,  al  contrario  di  quelli,  che  girano  nella  ban¬ 
da  interna  dell*  occhio ,  Tue  membrane  ,  umori  ,  nervo  ottico  &c.  pro¬ 
pagini  delle  carotidi  interne  ,  dette  anche  foporarie  ,  ficche  tal  mem¬ 
brana  orbitale ,  andando  avanti,  con  le  altre  a  fé  (ottopode,  ho  ben  ve¬ 
duto  farli  le  medefime  lucide,  con  formare  la  cornea  un  fopra  l’altre_-> 
diradate,  e  perciò,  non  farà  più  membrana  propria,  ma  bensì  commune 
ella  cornea,  vedefi  per  tanto  il  mio  corfo  Anatomico  pag.  128.  per  ri¬ 
manerne  meglio  perfuafo  fopra  tali  veftimenti  oculari  . 

528.  O  fig.5.  Tav.  xxxix.  Quin  &  ricreimi  corpus peli  nei  dì /firn  um  .  Di  più  riflet¬ 
terai  ,  che  il  corpo  globofo  delPumor  vitreo  dimoflrato  alla  iv.  e  vi  1.  fig.  dal 
Boerave  ,  io  non  pollo  controverterlo  ,  iliache  poi  fia  alfoluto  umor  vitreo 
quello  della  fig.vi  i.  orig.  T.  xxxx.  non  puoi  edere,  mentre  fi  vede  nel  mezzo 
un  forame  rotondo,  che  non  deve  avere  l’umor  vitreo  ,  bensì  elio  forame  , 
è  rimafto  nella  membrana  retina  equivocata  in  luogo  di  vitrea  ,  per  caufa_# 
della  re  mozione  fatta  in  effa  della  lente  criflallina  coperta  dalla  medefi- 
ma  retina,  fopra  la  qual  lente  fi  rende  diafana  tal  retina ,  e  trafparente  , 
come  fanno  le  membrane  del  bulbo  nella  cornea  ,  rendendoli  ancor  ef¬ 
fe  diafane,  efcludendo  quivi  la  vitrea,  le  membrane  tagliate  in  quattro 
angoli,  efiendo  due  foi  tanto  di  numero:  nella  iv.  e  x.  fono  tre,  dove 
.anche  la  retina  rimane  quadrangola  accodo  la  vitrea,  con  il  globo  dell* 
umor  vitreo  intero ,  fenza  forame  ,  che  afifolutamente  non  deve  ,  nè  puole 
averlo,  bensì  confiderai  anteriormente  quelle  della  retina,  che  è  pro¬ 
babile  . 

530.  EFGHpag.  120.  portilla  Tav.  xxxix.  fig.  2.3.4 ,  tum  quatuor  muf  ull 
ex  ambì  tu  for  omini  majorìs  or  bit  ce  carnet  orti  .  Di  più  ti  farai  accorto, 
qualmente  i  mufcoli  delfocchio ,  che  fi  citano  alla  Tav.  xxxix.  fig.  ri. 
originale,  e  che  nafeano  dall’orbita,  non  fono  altrimenti  quattro,  ma_» 
cinque ,  e  poi  olfervarai  qualmente  ,  non  principiano  carnofi  dalla  detta 
Orbita  ,  poiéhe  fi  vederebbero  difgionte  le  di  loro  fibre  dal l’o fio  ,  ma_> 
bensì  i  loro  principi  fi  veggano  appoggiati ,  ed  annefii ,  fenza  difruzzio- 
ne  di  minima  fibra,  circolarmente  al  nervo  ottico.  Si  pure  nella  in. 
figura  della  xxxix.  è  vero  efier  quattro  i  detti  mufcolh,  che  l’adornano, 
ma  parimenti  dal  nervo  ottico,  e  non  dall’orbita  fono  interamente  con¬ 
tinuati  .  Nella  quarta  ancora  ti  farai  accorto  ,  che  i  precitati  mufcoli  fo¬ 
no  quattro  di  numero ,  ma  fi  vede ,  che  dal  nervo  ottico  fon  foftenuti, 
come  da  elio  nervo  sbucafiero  tali  principi .  Nella  quinta  finalmente ,  an¬ 
che  quattro  fe  ne  ofiervano  divifi  ,  ma  folo  apparivano  congionti  al 
nervo  ottico,  ed  il  quinto,  o  fia  obliquo  efterno,  non  a  connefiìone_> 
vili  bile  con  niuna  delle  precitate  parti,  e  doveva  avvertirli  la  recifione, 
per  non  fare  equivocare  chi  legge,  e  dire  ancora  efier  fei  i  mufcoli  in 
ogni  occhio  collocati,  quali  fe  non  fi  veggano  interamente  delineati ,  na- 
fee  dalla  varia  fituazione  de’  medefimi  occhi ,  per  fare  vedere  altreu 
parti  necelfarie  del  bulbo,  e  del  nervo  ottico  ,  dove  rimangano  delineati. 

Pag.  45.  n.  159.  Ambo  finus  veno/ì  fìmul  ìmplentur ,  furgent  ,Jtmulque  amba 
auricula  tumque  rubent  &c.  E’  certifiimo  con  mia  replicata  veduta  negli 
animali  aperti  vivi,  che  il  moto  delle  auricole  è  contemporaneo  con_> 
quello  dei  ventricoli,  fuoriche  negli  ultimi  momenti  di  vita  illanguidito 
il  cuore  ,  fi  fa  or  mirto  ,  ed  ora  interpolato  il  fuo  moto ,  ficche  per 
conciliare  tal  verità  di  fatto,  bifogna  dire  ,  che  quando  fi  dilatano  i  ven¬ 
tricoli  ,  fi  dilatano  con  li  fiacchi ,  o  fieni  delia  vena  cava  ,  e  pulmonica, 
anche  l’auricole ,  ad  efiì  ventricoli  continuati,  in  eodem  tempore ,  e  fi 
empiono  i  detti  ventricoli  di  fangue  ,  che  iblu  celili  cala  proprio  pontiere 
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dalle  auricole  ,  e  Tacchi  dilatati  abaffandofi  le  valvole  ,  fi  conftringano  i  ven¬ 
tricoli  5  e  fi  conftringano  con  e(Te  nel  momento  ideilo,  le  auricole .  Il  fangue 
delli  ventricoli  pafTa  alleartene  ,  e  quello  delle  vene,  li  avanza  nei  Ticchi, 
e  Teni  delle  medefime,  ed  anche  neli’auricole ,  evenendoli  vietato  ,  come 
dicemmo  l’ingretto  di  precipitare  in  quel  refpiro  ,  dentro  i  ventricoli 
delle  valvole  alzate,  finche  votati ,  e  rilavati ,  con  allongarfi ,  fubitamente 
precipita  il  nuovo  fangue  dei  Tacchi ,  &  auricole  in  efsi ,  e  fi  avanza  per 
l’altra  fittole  ,  e  diaftole  dalle  vene ,  l’altro  fangue  ,  nei  Tacchi  ;  man- 
tenendofi  in  tal  modo  la  perpetua  circolazione  ittantanea  delle  aurico¬ 
le ,  e  ventricoli  ,  per  lo  che  nella  maniera  da  me  ora  fpiegata  ,  pare__j 
che  fi  accordi ,  o  accordar  pofsi  la  detta  ittantanea  mozione,  e  non  come 
Vole  Arveo,  &  il  prefato  Boerrave,  ove  doppo  aver  defcritto  il  moto 
di  dette  parti  ,  non  univoco  ,  feguita  a  dire  p.  46.  n.  160.  Hcecque  efl  ratio 
circumeuntis  jugiter  fanguinis ,  cujus  inventi  abfoluta  doBrina  accurate 
explanati  gloria  immortale  cluet  Harvei  nomea  ;  confirmavit  illam  Infu - 
fi»  ,  transfu/10 ,  microfcopìum  vero  ad  oculum  .  Etfendo  continuati  i  ven¬ 
tricoli  del  cuore  con  le  auricole ,  non  pollo  no  fare  due  moti  diverfi  nella 
loro  contrazzione ,  e  rilattamento  ,  ma  come  le  mani  ,  che  illice  fi  aprano, 
e  ferrano  ,  figurandoci  i  pollici  per  auricole ,  e  per  i  ventricoli ,  le  otto  dita, 
e  ne  pure  una  corda  diftefa  ,  tirato  un  capo  ,  l’oppotto  fi  rilatta  :  vedafi 
intanto  Lancifi  de  motu  cordi  s ,  ed  il  mio  tomo  fecondo  d’anatomia,  ove 
non  fi  c  mancato  di  dar  luce  ad  un  tale  ufo  finora  non  bene  intefo,  per 
tanto  mi  è  piaciuto  diriportarlo,  rifervandomi  di  efaminare  un  per  uno, 
li  altri  ufi  ,  che  in  tal  opera  del  Boerave  veggio  efprefsi  ,  con  la  vera 
Bruttura  delle  parti  folide,  che  li  producano. 

di 2.  In  /offa  cartilagìnea  vertebrarum  G  fig.  2.  Tav.  43.  uniti s  corporibus 
lateralìter  retrofum  ìnfculpta  .  Avvertirai  di  più  ,  che  fentendoli  quivi 
rammentare  le  cartilagini  in  tal  parte  di  fcheltro  della  Tav.  xxxxv. 
è  in  vano  lo  fgu ardo  di  chi  le  mira  ,  poiché  nel  corpo  di  tali  ver¬ 
tebre,  e  principio  delle  cottole  ,  con  efle  articolate,  non  ve  ne  rimatto 
di  effe  cartilagini,  veftigio  alcuno ,  a  caufa  della  finta  bullitura  feguita  in 
detto  fcheltro,  dove  fi  deve  fupponere ,  anzi  politivamente  affermare_j»  , 
che  le  dette  cartilagini ,  non  potevano  rimanerve  imprette  ,  ma  necefi'aria- 
mente  feparate  artificialmente  ,  per  inoltrare  la  total  nudità  di  tutti  gli 
otti ,  che  tal  fcheltro  compongono  . 

di  2.  Co  flte  duce  inferi  or  et  O  fig.  6 .  Tav.  45.  una  jantum  poflica  apophijt 
pr  cedi  tee  ....  non  attìngunt  Jlernum  ,  fed  diapbragmati .  Ti  farai  pari- 
menti  accorto,  che  tali  ultime  cottole  fegnate  con  l’O,  vedrai  attenta¬ 
mente,  che  fu  la  xxxxi  1 1.  d’onde  furono  copiate,  non  rettano  quivi  an-  .. 
nette  aniunaparte,  e  molto  meno,  con  il  diaframma  ,  del  quale  non  ve- 
nè  alcun  veftigio,  bensì  le  vedrai  con  le  proprie  annettioni,  fu  i  lati  della 
xxxviii.  tra  il  peritoneo,  e  mufcoli  trafverfali ,  della  xxxvii.  d’onde  al 
diaframma,  non  danno  fegno  certittlmo  di  attaccar vefi  _ 

613.  Mufculi  intercofales  externi . A  fig.  2.  Tav.  44 . orti 

ad  di  fanti  am  a  late  ribus  /pince  thoracis  oblique  defeendentes  retrorfum 
priores fecant  i  ifcruntur ,  margini  fuperiori  colico  ìnfrafequentis ,  tato  am- 
bituofeOì  cartilagineo ,  toto  ufque  adfernum  .  Noterai  di  più,  che— > 
parlandoti  de  mufcoli  intercoftali  interni,  con  il  prefato  fegno  di  R.  qui  al 
11.  e  xxxiii.  originale,  porge  in  vano  la  curiofità  del  Lettore,  o  di  chi 
vole  impararli  tali  mufcoli,  orti  ad  dìfantiam  lateribus  /pinot  thoracis , 
mentre  quivi  la  fpina  del  torace,  non  fi  vede,  ficche  da  tant’uomo  ac¬ 
corto,  venuto  in  idea  far  conofcere  tal  nafeimento  de  mufcoli  interni, 
intercoftali  ,  per  non  attribuire,  come  a  fe  tal  degnifsima ottervazione— >, 
che  qui  non  apparifee,  poteva  additarla  nella  Tav.  xxxviii.  dove  non 
folo  fi  vede  la  dittanza  di  tal  nafeimento  dalla  fpina  del  torace  ,  ma  in 
quella  parimente  de  lombi,  che  non  fi  avverte,  fare  lo  fletto ,  e  fi  laida 
ancora  la  mirabile  feoperta,  fopra  ogn’altra  ottervazione  degna  di  ma- 
Gaet.  Petrioli.  N  nife- 
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Difettarli  ,  cioè  delli  fopra  cottali  interni,  pria  d’ogni  altro  dall’Euftachioefa- 
minati  ,  e  porti  in  tal  figura  ,  ma  quando  anche  di  più  la  fublime  fpecu- 
lativa  Anatomica  delBoerrave,  fi  forte  diffufa  un  poco  meglio  nella  nar¬ 
rativa  di  etti  mufcoli ,  poteva  in  tal  §.  avvertire  ,  con  fomma  fua  gloria, 
che  fìccome  i  preaccennati  mufcoli  intercoftali  ertemi  ,  giungano  accorto 
la  fpina  ,  dove  fi  articolano  le  cofte  Tav.  xxxix.  e  che  diceffimo  non 
giungere  tanto  pofteriormcnte  le  annefsioni  delli  intercoftali  interni  , 
viceverfa  ,  offervarai,  che  tali  intercoftali  ertemi ,  non  arrivano  allo  der¬ 
no  foprapofti  agli  interni,  decurtandoli  Tav.  xxxni.  come  dicefsimo  ,  di 
efsi  interni,  manifeftamente  giungervi  da  per  fé  foli,  vedafi  intanto  una 
tal  diverfità  de’  mufcoli  dell’una ,  e  l’altra  fpecie  ,  al  mio  corfo  Anatomi¬ 
co  pag.  1 77* 

^3i.  Scalenus  primus  A  fig.  6.  Tav.  45.  Non  puoi  negarli,  che  a  finiftra 
della  Tav.  xxxvii.  qui  vi.  non  fii  lo  fcaleno ,  quello  che  a  noi  faviamen- 
te  fi  accenna,  con  il  primo  A,  ma  non  è  così  l’altro  a  deftra  pur  con 
A  contrafegnato  ,  e  che  fta  appoggiato  fui  piano  laterale  della  prima.-, 
corta,  e  termina  di  figura  totalmente  diverfa  di  quello  fia  il  vero  mufcolo 
fcaleno,  che  è  molto  ineguale ,  ed  attaccato  con  vi  Ubili  definenze  tendi- 
nofe  ,  e  dentate  ,  alli  fpicoli  laterali  delle  vertebre  del  collo  ,  ed  anche 
fu  la  deftra  parte  della  Tav.  xxxvm.  ficche  il  deliro,  che  ora  decor¬ 
riamo  ,  non  è  lo  fcaleno  equivocato  per  tale  ,  ma  il  mufcolo  cervicale 
cottale,  così  chiamato  dal  fito ,  o  pure  elevatore  cottale  ,  che  dilata  le 
prime  corte ,  tirandole  in  fopra ,  in  luogo  del  predetto  fcaleno ,  che  flet¬ 
te  il  collo . 

52  1.  Deinde  Scalenus  alter  B.  fig.  6.  Tav.  45.  Si  pure  avvertirai ,  che  molto 
meno  ,  è  fcaleno ,  quel  mufcolo ,  che  fi  fegna  quivi  a  delira ,  con  il  prefato  B, 
poiché  in  tal  cafo ,  non  più  due  farebbero  li  fcaleni  ,  così  communemen- 
te  dagli  Anatomici  accordati,  ma  converebbe  dire  elfer  tre  per  banda.., 
e  ciò  farebbe  improprio  il  penfarlo ,  non  che  affermarlo  ,  o  ridirlo,  ma 
ficcome  cotefto  mufcolo  in  detta  Tav.  xxxvi.  cade  non  altrimente  fui  pia¬ 
no  della  corta  fuperiore,  ma  più  pofteriormente  a  quella  della  feconda^ 
cotta,  parimente  di  figura  in  tutte  le  parti,  e  fin  dal  fito,  che  occupa, 
differente  dallo  fcaleno ,  perciò  non  farà  mai  fcaleno  ,  ma  meritamente 
elevatore  della  prefente  corta  feconda ,  e  perciò  chiamar  li  puole  fecondo 
elevatore  cottale  *,  onde  per  erudirfi  dei  fatto  ,  e  della  differenza,  che_j 
parta  fra  lo  fcaleno,  e  cotefti  due  mufcoli  cervicali  cottali  ,  o  elevatori 
cottali ,  vedafi  quello  ne  ho  fpiegato  ,  con  l’autorità  de  celebri  maeftri 
al  corfo  Anatomico  pag.  177. 

52i.  Semifpinato  .  H  fig.6.  Tav.  45.  ti  farai  parimenti  accorto  ,  che  effón¬ 
do  due  i  femifpinati  per  parte  nel  dorfo  ,  uno  fuperiore  ,  come  è  il  pre¬ 
fente  ,  che  nafee  dalla  feconda  vertebra  de  lombi,  e  termina  vicino  la^ 
quinta  del  dorfo  Tav.  xxxvi  1.  l’altro  ivi  inferiormente  vedrai,  con  prin¬ 
cipio  commune  agli  altri  mufcoli  lombari ,  incomincia  nella  parte  fupe¬ 
riore  del  otto  fagro  ,  e  fallendo  carnofo ,  con  il  fuo  compagno  nell’altro 
lato ,  fi  attacca  alli  proceffì  trafverfi  ,  sì  delle  vertebre  lombari ,  che  quel¬ 
le  del  dorfo,  e  va  con  fibre  fpirali  a  terminare  futtilmente  nella  prima 
vertebra  di  etto  dorfo  ,  vedendofi  pure  a  deftra  della  xxxvn.  meglio 
d’ogni  altro  luogo  indicato,  e  ciò  fia  detto  in  grazia,  per  non  confon¬ 
derli  fra  di  loro ,  dal  noftro  degnifsimo  Boerave ,  mentre  avendo  cote¬ 
fti  due  mufcoli  per  parte,  lo  fterto  nome  de  fpinati,  ha  Hcercato  da  me 
la  prefente  diftinzione ,  e  breve  narrazione ,  almeno  per  li  meno  efperti. 

641*  O*  Jn  wnh  fpermatìeh  fui  lateri s  F  fig.  j.  Tav.  47.  Certamente 
avvertirai ,  che  moverà  confufione  il  fegnamento  di  tal  F.  in  tali  vali  fper- 
matici ,  poiché  non  cade  il  detto  F.  fopra  delle  vene  fpermatiche ,  maj 
nelle  diloro  vere  anaftomofi  ,  che  fuccedano  con  l’unione  delle  arterie  pa¬ 
rimenti  fpermatiche  fra  di  effe,  ficche  il  fito  contrafegnato,  tanto  è  parte 
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di  vena  fpermatica  ,  quanto  di  arteria  fpermatica ,  effondo  ocularmente^ 
congionte  alile  me ,  e  viabilmente  efpreffo  tali  anaftomofi  fu  la  fìg.  i, 
origin.  Tav.  x  1 1.  efiuninate  fi  bene  dal  noftro  Euftachio,  che  fra  l’altre 
fue  feoperte ,  cotefia  reca  non  meno  ammirazione. 

£41.  I  fìg.  1.  Tav.  47.  communi  his  vaginula  membranacea  ,  includuntur 
ardi  e  qua/i  confunduntur  .  Avvertali,  che  tali  congiunzioni  di  anaftomofi 
vafcolari ,  d’onde  dentro  guidano  il  l’angue,  non  fono  altrimenti  vagine 
membranofe  quelle  che  fi  fegnano  ,  con  IT,  ma  la  vena,  ed  arteria  foftan- 
zialmente  fpogliate  da  ogni  membrana  ,  e  vaginula  commune  ,  bensì  quella 
che  veggiamo  è  la  tonaca  membranofa,  che  coftituifce  i  canali,  quali  fra  fefteffi 
fi  ricommettano  il  fangue,  tanto  quello  dell’arteria  pattando  nella  vena,  e 
quello  della  vena  nell’arteria  per  fgraviodelle  loro  turgefeenze  ,  e  per  rime- 
feoiare  l’uno  ,  e  l’altro  fangue ,  acciò  quello  della  vena ,  moderi  l’impeto  all’ 
arteriofo ,  ficcome  quello  dell’arteria ,  lo  crefca  al  venofo  :  e  vaginula  pollia¬ 
mo  chiamar  quella ,  ch’e  piufotto,  ed  accorto  il  tefticolo  dell’uno  ;  e  l’al¬ 
tro  lato  ,  che  va  coprendo  i  vali  fieni  in  ali ,  con  la  verte  commune  del  Perito¬ 
neo  ,  e  non  le  dette  anaftomofi  ,  che  fono  da  erte  vaginule  feoperte  , 

*41  •  Toro  autem  hoc  itinere  bine  inde  arteriolas  laterales  exiguas  demit- 
tìt .  V.  fìg.  1.  Tav.  47.  ficche  attentamente  riflettendo  ,  miraremo  tal 
figura,  con  l’V.  Tav. xi  1.  contradiftinta ,  quale  non  fegna altrimenti  li  rami 
arteriofi  tagliati  di  qua ,  e  di  la  nella  medefima  ,  ma  bensì  quelle  delle 
vene  feminarie  ,  che  a  fianchi  ertemi  pur  delle  arterie  feminarie  feguono 
il  loro  corfo  ,  benché  quivi  recife  ,  quali  arterie  portano  il  fangue,  anche 
nelle  membrane  del  peritoneo  ,  ed  acciò  vilìbilmente  apparillero  ,  fono 
feoperte  le  loro  recifioni  dalle  tonache  communi,  non  avendo  altro,  che 
le  proprie,  coftituenti  i  canalicoli,  con  l’irtelfi  tronchi,  non  ree  ili ,  d’ 
onde  efsi  rami  fpuntan  fori ,  per  li  ufi  fudetti . 

&41.  V  fìg.  1.  Tum  &  tria  loca  in  mufculis  tranfmittentia  11  agi n am  exi- 
guam  tenuem  membranulam  illi  concedane  .  I  fiti  delle  pr^fcritte  unioni, 
torno  a  ripetere,  non  moftrano  in  primo  luogo  i  mufculi,  ne  membrana 
vaginale,  che  li  vafi  fudetti  ricopri,  e  fuori  della  propria  cortitutiva^ 
delli  canali,  altre  tonache  non  fe  ne  veggano  ,  e  perciò  l’anaftomafi  fono 
vifibili,  coni  di  loro  canaletti  laterali  troncati ,  quali  partano  fol  tanto  nella 
membrana  del  Peritoneo,  con  li  medefimi  vafi,  quivi  rimolfa  ,  lo  che 
fe  mancano  tali  riflertìoni  rtrutturali,  a  chi  ora  li  ricommenta,  vedali  be¬ 
ne  ,  che  nel  torbido  fi  prendano  degli  equivoci  di  fommo  rimarco. 

641.  Ubi  •vero  appropinquat  teflibus  venarum  ferie s pyramidale  corpus  hac  con - 
ftttuant .  W  Fig.  3.  SS  Tav.  47.  Rifletterai  ancora  ,  che  non  folo  coftituifcono 
tal  corpo  piramidale,  originale  Tav.  xxxiii.  le  vene  feminarie  ,  ma  con 
effe  l’arterie  ancora  ,  che  nafeofte  feti  corrano  dentro  la  vagina  del  Pe¬ 
ritoneo  ,  ed  ivi  non  polfono  dirtinguerfi  fra  di  loro  tali  diverfi  canali  , 
fe  non  infopra  ,  dove  tal  vagina  non  rtringe ,  e  velie  i  medefimi  ,  fi  puole 
il  vero  vedere  alla  Tav.  xii.  fìg.  1.  Quello  però,  che  feorgiamo  di  mi¬ 
rabile  in  tal  fìg.  xxxni.  degno  di  fommo  commento,  fono  i  due  altri 
mufcoli  piramidali ,  che  nel  pube  a  fianco  il  pene  d’ambo  le  parti ,  con 
fibre  rette,  ma  brevi,  fopraftando  immediatamente  al  corpo  piramidale, 
fi  unificano  nella  fommità  del  Tefticolo  fiotto  i  primi  piramidali  \  ficche 
avendo  il  dottiffimo  Boerave  parlato  delli  medefimi  ,  o  fia  primo  paro 
a  tutti  notiffimi,  pareva,  che  il  dovere  volelfe,  anche  dare  in  luce  il 
fecondo  paro  ,  con  il  fuo  degnilfimo  fcriverc  ,  sì  per  gloria  grande  dell' 
.Euftachio ,  che  qui  diligentemente  li  ha  efpreftì  ,  fi  pure  del  Boerave 
di  averli  riconofciuti ,  con  ufo  anch’ efsi  di  fofpendere  il  tefticolo,  e  dare 
ajuto  al  predetto  cremaflere  maggiore  per  tal  necellario  fofpendimento, 
come  ho  fatto  io  vedere  nel  mio  univerfal  commento,  allorache  parlai 
dei  fecondi  piramidali . 

66 4.  Sed  &  plurimi s  hiatibits  exiguis  L  fig.  2.  Tav.  41.  humorem  blan- 

dum 


à  - 

dum  aquofo  Mutcofum  fadantibus  •  fi  deve  avvertire  ,  che  le  apertu¬ 
re  per  lo  più  obìonghe'  dentro  del  collo  dell’utero)  vagina  &c.  quivi 
efprerte  fig.  2.  e  g.  originale  Tav.  xiv-  non  fono  per  ufo  delle  transfufio- 
ni  di  efsi  umori  acquofi  ,  muccofi  &c.  fol  tanto  ,  ma  fervano ,  e  lì  apra¬ 
no  quando  le  donne  tramandono  per  efsi  i  loro  meli  5  e  fi  racchiudono 
fenza  minima  apparizione  allorché  detti  meli,  anno  terminato  di  Huire> 
così  da  me  avvertito  ocularmente  in  tempo,  che  per  pura  necefsità  do¬ 
vetti  curare  tali  parti  a  donne  inferme  di  Chirurgia  5  e  doppo  tal  re¬ 
purgo  meftrovale  8  fvanifcano  affatto  . 

<5,54.  lliacifve  internisi  ó*  hemorroidalibus  .  H  fig.  g.  Tav.  51.  anaflomo- 
Jfìbus  inter  fe  inplexus  reticulares  mirifice  ubique  unitis  incurvati s 
intortis  totum  uterum  ambientibus ,  ejufque  molem  perrcbi antibus  ubique 
undique  ultimo  evanefcentìbus  ,  &  quafi  uterini  corporis  partem  ma¬ 
ximam  conftituentibus  \  hit  dein  arteria •  ex  ramo  Iliaca: . Rifpetto 

alle  Iliache  interne  originale  Tav.  xiii.  non  nafcono  i  vafi  ,  che  ora 
fi  deferivano,  e  fi  contrafegnano,  dalli,  tronchi  maggiori  Iliaci,  mij 
per  lo  più  dai  rami  dell*  Ipogafiriche  afeendenti  m  arcum  fi  ex  ce 
furfum  per  inguina  in  altis  feemoribus  in  pelvim  eveSta:  lateribus  uteri 
-ampli at .  Poiché  avvertirai  edere  tali  parti  deferitte,  i  rotondi  liga- 
menti  uterini ,  artificialmente  dalle  bande  feoftati ,  per  la  meglio  veduta_> 
de  vali  Illiaci  ,  formando  come  due  archi  ,  e  (fendo  compolli  efsi  liga- 
menti  di  un  aggregato  vafcolare  ,  che  ne  pur  da  femori  ,  ma  per  la 
cavità  dellTpogallrio ,  fi  conducano  lateralmente  ad  elio  utero,  e  ficco- 
me  fono  un  comporto  mirabile  de  canali  fanguiferi ,  lo  che  per  farli  ve¬ 
dere  ,  efier  tali  ;  come  fono  le  compofizioni  di  tutti  gli  altri  folidi ,  con  la  mi- 
fcella  de  nervi  &c.  quivi  fono  flati  fpogliati  i  detti  vafi  diligentemente 
figli  delTEpigartriche ,  dalle  proprie  membrane  communi  ,  quali  in  (lato 
naturale  vengono  ricoperti  ,  e  per  meglio  informarfi  della  loro  (truttura, 
potrà  leggerfi  il  mio  univerfa!  commento  ,  dove  di  efsi  ligamenti  badan- 
temente  ho  difeorfo  provenire  imediatamente  dairepigaftriche  ,  e  non_j 
dall’illiache  - 

554.  ibi  &  hemorroidalibus  .  H  Fig.g.  Tav.  41.  Avvertali  finalmente  ,  che  non 
fono  vafi  emorroidali  li  qui  prefenti  accennati,  ma  bensì  fono  vafi  illiaci 
interni,  poiché  li  emorroidali,  li  vedrai  più  bafsi  incominciare  dal  prin¬ 
cipio  delle  crurali,  col  portarli  prima  orizontalmente  ,  e  poi  perpendi¬ 
colarmente  in  compagnia  delle  vene,  anche  l’arterie  ,  verfo  l’ano,  qui¬ 
vi  rimorto,  ma  fol  tanto  avertir,  che  i  detti  vafi  emorroidali,  per  affer¬ 
mare  la  verità  ,  che  ora  ne  ferivo,  potrai  decorrere  alla  Tav.  xi  1.  fig.  ix. 
originale  quale  ne  fcioglerà  l’equivoco  manifefto  intraprefo  da  erto  Boerave  . 

Li  altri  §.  concernenti  lafpiegazione  delle  Tavole  Eurtachiane  ,  qui  non  ram¬ 
mentati ,  era  dovere  di  ommetterli,  poiché  di  già  furono  dal  dottiamo 
Lancili,  e  da  me  delucidati  nelle  opere  anatomiche,  mandate  alla  luce 
fopra  di  dette  figure  ,  dove  potrai  rincontrarli  ,  fe  così  piacerte  ;  ora_^ 
Boerave  onorandoli  ,  li  ha  nuovamente  dati  alle  ftampe,  ultima  edizione  , 
come  proprie  rifleffioni  ,  fenza  citarne  i  primi  Commentatori ,  quando  ve- 
dafi  bene,  che  era  pur  troppo  conveniente,  ed  obligo  di  farlo,  accaufa 
di  edere  flati  da  noi  molti  anni  prima  di  eflo  efaminati,  e  riconofciuti  . 
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Avvertimenti  A  fiat  ornici  di  Gaetano  Vetrioli  Romano ,  Chirurgo  Regio  ,  e  fra 
gli  An  adì  Erajijtrato  Geo  ,  fedele  ir/terpetre  dell'Opera  /ubi  ime  dì  Bario- 
lomeo  F.ufachio  :  dati  al  S/g.  Alberto  d'AUer  Medito  oltramontano  ,  quale 
col  deridere  gli  altrui  giu/li  /entimemi  ,  ha  oppreff'o  fe  medejìmo  ,  nel  fuo 
Libro  de'  Studj  Medici  ,  pag.  607. 

Mar  ce  t fine  adverfario  virtus  . 


IL  volere  ho  Lettore  carilfimo  impugnare  la  verità  conofciuta  verfo  quejli  , 
che  non  vi  moleltano  ,  è  lo  fteflfo  ,  che  vibrare  felci  in  aria  per  ricadere  fui 
vertice  dell’invidiofi  ,  e  male  accorti  offenfori  :  LJn  limile  evento  farà  per  in¬ 
contrare  Alberto  Aller  ,  quale  avendo  regiftrato  il  mio  nome  nel  primo  Tomo 
de  fuoi  detti  ftudj  Medici  ;  incomincia  il  fuo  difcoifo  nel  modofeguente  folle- 
nuro  dalli  equivoci ,  e  mal  guidato  dalle  fritte  ,  fenza  il  bifogno  di  avermi  co- 
retti  li  errori  in  diverfe  mie  opere  date  alla  luce  . 

Witlovas  quidem  operi  fuo  adjecit  Tabulai  quatuor  literulis  adjedlis ,  &  in- 
terprcetatione :  deinde  Romce  anno  1740.  fol.  cmnes  Eufachii  tabulai  e  di  dii:  Ca¬ 
ie  tanus  Petriolus  Medicai ,  &  Chirurgus ,  &  addidit  Vitam  Eujlachit ,  tum  re¬ 
fi  effioni  anatomiche  fopra  le  note  del  Lancifi ,  fatte  fopra  le  Tavole  dell’Eufta- 
chio  :  poftquam priui  unicum  follimi  cumhoc  Titulo  publi  averat .  Dubj  ana¬ 
tomici  confiderai  dal  Petrioli  circa  le  riflelfioni  aggiunte  alle  note  del  Lancili 
fopra  la  Tav.  25.  delTEuftachio  .  Genua. 

Attenti  già  fiamo  incontro  del  primo  abbaglio  mancante  di  fedelt^ 
mentre  li  dubbi  anatomici  diretti  da  me  al  Vislovu,  iéuo  con  il  fuo  nome  in 
fronte  nel  detto  titolo  publicato,  e  da  voi  quivi  taciuto,  acciò  non  fi  fa- 
pelfe  avere  io  auta  gara  letteraria  con  il  medetimo  ,  fu  la  Tav.  25.  Euftachia. 
na  Eampati  fotto  la  data  di  Genova  ,  quali  furono  efprelfi  per  correzione  delle 
aggiunte  fatte  inutilmen  teda  elfoVislovu  alli  commenti  del  precitato  Lancifi  > 
fu  la  detta  25.  nelle  quali  note  ,  non  folo  il  Viflovu  ha  mancato  al  fuo  dovere  di 
non  bene  interpetrarle  ,  fecondo  le  venti  Proporzioni  erronee  ,  che  con  il  ci  vii 
titolo  de  dubbj  Anatomici  ,  furono  da  me  indrizzati  al  medefimo ,  e  rilevati 
nella  fua  efpofizione  pag. deprimo  lib.  in  8.  Idioma  Erancefe  ,  ma  anche  in  dìa 
pagina  ne  ho  compofte  deffe  altre  dilatazioni ,  che  trattano  fopra  li  §.  L  inci- 
fiani  mutilati  da  elfo  Viflovu  e  riportati  nella  fua  precitata  fpiegazione  aggiunta 
fenza  averlo  citato  5  anzi,  per  tale  trafporto  male  eonligliato  ,  anno  perduto 
il  fenfo  Letterale  ,  come  ognuno  fedelmente  potrà  rincontrare  ,  con  eziamdio 
la  Tav.  25.  pelfimamcnte  copiata  dall’originale  ,  eli  pure  ivi  vederanno ,  che 
lealrre  tre  Tavole  Euffachianedal  Viflovu  commentate,  anno  bifogno  della 
medelìma  dilucidazione  da  me  fatta  nella  25.  Con  le  tante  partì  ,  che  inefse 
aggiunte  non  li  accennano,  e  che  fi  fcolpifcano  in  dette  Tavole:  lo  che  ciò 
dico  ,  non  per  entrare  nei  meriti  della  fua  approvata  virtù  ,  ma  per  dar  luogo 
alla  verità  ,  come  ognuno  è  obligato  di  publicarla.  Bensì  muove  ammirazione, 
che  voi  qui  citando,  con  tanti  equivoci,  il  detto  Autore,  non  l’abbiate  avvertito, 
come  eravate  tenuto  di  farlo  per  beneficio  del  Publico,  fe  pure  liete  llato  vale¬ 
vole  di  conofcerlo,  e  quando  no  ,  quella  mia  giullilfima  emenda  ,  potrà  fervirvi 
di  ammaeftramento ,  e  di  lume ,  per  calfare  nel  voflro  libro  quello  ,  che  fin  or* 
vi  ho  avvertito ,  cioè  di  aver  malamente  intefo  il  frontefpizio  fuddetto  ,  ^mol¬ 
to  meno  quello  che  farò  apprelfo  a  raprefentarvi  . 

Commentarli  alii  Romani  in  quìnque  fuccefjìvat  fupplementorum  feriei  vai - 
de  incommode  disjeSU funt .  Crediamo  o  Sig.  Aller  ,  che  fiano  più  incommodi  li 
miei  commentarj  da  legerfi,  che  li  voftri  nomi  degli  Autori  intralciati  infieme  ,  e 
fenza  alfabeto, come  li  pergolati  fronduti  fenza  fugo  ne’  quali  per  trovare  quello 
«he  li  vole  ,  bifogna cominciare  a legerli  da  capo,  con  fatica  intollerabile  del 
difereto  lettore  ,  io  non  lo  credo,  poiché  li  miei  commenti  efprelfi  nel  primo 
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libro  per  tali  dilucidazioni  di  defteTav.  non  potevo  mantenere  in  ett  per  ordine 
j  periodi,  come  ho  fatto  negli  altri  miei  volumi;  poiché  dove  il  Lancili  dottiamo, 
ha  bene  intefo  l’Euftachio,mi  è  convenuto  pattare  avanti  li  Tuoi  appurari  §.  e  fer¬ 
marmi  dove  la  delucidazione  era  necettariadi  farla, con  le  mie  note,fe  non  vole¬ 
vo  rubare  il  fuo  Audio, come  alcuni  vanno  tutto  giorno  facendo, e  perche  il  lettore 
non  alette  con  ttento  a  cercare  le  parti  da  me  emendate  ,  ho  fatto  l’indice  delle 
medefime  per  prontamente  rinvenirle,  con  il  confronto  del  tetto  Lancifiano; 
tutto  P  oppotto  di  quello  ,  che  avete  fatto  voi ,  pertanto  cattate  il  non  vero  ,  fc 
lo  ravifate  . 

Deinde  Petriolas feepe  adeo  paradoxus efi .  Abbenche  voi  più  d’ogni  altro 
di  fimil  titolo  liete  meritevole  :  Non  vorrei  che  con  tali  fpumanti  cavalloni 
delle  vottre  antitonanti  paroioni ,  mi  avelie  a  sfondare  il  timpano  auricolare, 
ed  avefse  a  perdere  il  più  vigilante  de  fenfi ,  per  poi  udire  quattro  fanfaluche 
male  concepite  :  ma  Dio  volette ,  che  potette  io  meritare  il  titolo  di  uomo  novo, 
c  particolare ,  e  non  aver  bifogno  del  commune  configlio  ,  benché  per  ironia  lo 
diciate,  avvegnaché  benconofco,  doppo  tanti  armi  di  Audio,  appena  vedere 
l’orizzonte  delle  feienze  ,  ma  mi  contento,  poiché  fe  mi  rivolto  in  dietro,  ofter- 
vo  tanti  tenuti  per  Dottori  ,  che  ftampano  ,  e  dettano  ,  e  pure  ne  fanno  affai 
meno  di  me,  e  fe  voi  con  etti  loro  andaretc  con  patti  lenti  ftudiando  l’Anatomia, 
non  giungerete  giamai  a  vedere  giorno  ;  non  ottante  quel  bel  titolo  meccanico, 
che  vi  fiete  dato  nel  frontefpizio  di  cavamachie  ,  cioè  methodu*  ftudìi  medici 
(maculata  ,  &  accejficnibu*  locupletata ,  benché  in  luogo  di  averglele  levate, 
le  avete  benfi  accrefciute  nel  modo,  che  qui  appretto  vedremo  ,  e  molto  piu 
nelle  vottre  nuove  invenzioni  aggiunte  ,  ettendo  malamente  intefe  ,  e  peggio 
sinterpetrate ,  e  perciò  cattate  per  non  efiere  inapretto  riconvenuto. 

Ut  quem  demum  lolerabilem  fen/un,  verbi s  impertiam  invenire  non pojfim 
D  iobuono'  non  capite  per  anche  li  frontefpizi  dei  libri ,  ne  a  chi  fono  dirette 
lequettioni  letterarie  ,  e  ne  pure  l’opera  del  grand’Euftachio,  avendo  uanamen- 
te  accennati  li  nomi  degli  Autori  per  accrefcere  tal  voftro  Audio,  che  auete  get¬ 
tato  al  publico  ,  rifriggendo  ciò  che  i  Dottori  con  metodo  ,  e  Audio  anno  pale- 
fato  ,  e  non  a  cafo  ,  come  far  fogliano  li  veri  calunniatori ,  e  li  veri  Empirici  del 
Anatomia  ;  benfi  eglino  fervendofi  del  configlio  colle  continue  aperture  de’  ca¬ 
daveri,  ed  autorità  piu  Angolari,  fpiegano  i  principi,  progrettì,fine ,  nomi ,  ed  ufi 
delle  parti  che  fi  additano  ,uolendo  la  prudenza  um^ia  ,  che  non  fcriba*  (jnon 
cogito*  ;  all’oppofto  di  voi,  che  prima  fcrivete,  e  poi  penfate,  e  per  quefto  le  mie 
riflettìoni  non  l’intendete  :  batta  a  me  però ,  che  fiano  capite  dalli  veri  Dotti ,  e 
fccnfifìci ,  quali,  fe  ne  fono  meco  rallegrati  con  ftarnpe  publiche  ,  che  con  vottra 
confittone  leggete,  e  per  inuidia  l’occultate,  credendo  non  rifaperfi  ,  quando¬ 
ché  nihil  occultum  novi ,  quod non  revelabitur  :  Locche  fenza  adulazione  ,  fia- 
mo  certi,  che  tanto  di  buono  di  voi  non  fi  legge  ,  dunque  cattate  ,  per  l’emenda 
che  farete  ,  di  quelche  fentire  non  potete  ,  o  per  meglio  dire  non  volete  . 

Quid  /igni fica  t  arteria*  hepatica*  a  /pieni  ci*  venire  in  Euflachii figuri  *ì  Ab¬ 
benche  fia  troppo  femplice  per  un  maeftro  il  fare  tal  domanda  di  sì  cognita  arte¬ 
ria  ,  tanto  per  darne  all’Aller  una  lineerà  rifpofta  anatomica,  dirò ,  che  ella  non 
proviene  dalla  celiaca  nel  modo  che  voi ,  con  molti  avete  finora  creduto  ,  benfi 
nafee  dalla  fplenica ,  che  va  alla  milza ,  uenendo  dall’  aorta  diramata  fra  il  dia¬ 
framma,  el’emulgenti  a  finiftra  della  detta  celiaca  ;  onde  per  dilìngannare  li 
meno  efperti  di  tal  voftro  abbaglio,  batta  legger  il  tomo  primo  delle  mie  riflettio- 
nipa^.67.  dove  cofi  ne  parlo ,  fe  attento  ftar  volete  . ,,  Si  diceal  §.  1.  di  Lancili 
„  in  detta  Tav.  27.  prouenire  da’ rami  della  celiaca  l’arteria  epatica  ,  ma  real- 
„  mente  fecondo  l’Euftachio  ,  non  r.afce  dalla  celiaca,  come  Aranzio  lo  confer- 
,,  ma  ,  ma  dall’arteria  fplenica ,  per  quello  ne  additano  anche  le  figure  di  detta 
„  Tauola  .  In  conformazione  di  tanta  verità  ,  fù  da  me  anche  fu  cadaveri  cono- 
feiuto  .  Per  lo  che  caffando  fi  grofsiffimo  abaglio  ,  non  vi  rincrefceri  confettare 
la  verità,  che  qui  per  livore ,  e  non  per  zelo  fepellire  la  vorrefte  ,  benché  più 
chiara  della  luce  quotidiana  . 

Ma  cofa  pretendete  dire  con  il  termine  invenire  nonpoffum  ?  forfi  che  ui 
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mandi  un  Maeftro  per  impararvi  il  linguagio  Italiano  ?  lo  farei ,  ma  non  balla , 
poiché  mi  avvegio  ,  che  ne  pure  capite  la  chiarifiima  notomia  ,  dovete  prima 
impararla,  e  poi  ponervi  a  criticare  Popere  altrui  ,  mentre fe averte  conofciuto 
il  voftrodouerefoprala  medefima  ,  non  auererte  auto  bifogno  ,ehe  io  ora  v'infe- 
gni  il  notirtimo  canale  arteriofo  epatiche  perciò  cartate  anche  tal  male  idea, per 
andar  bene, anche  il  fenforiferitodi  Vaginam  Glìffojàinam  Euftaebii  f.4.  depingit 
quid fìgnificat^  onde  volendo  far  voi  da  Corretore,  Commentatore  nel*  opere  de 
primi  luminari  dell*  Anotomia ,  correggete  in  primo  luogo  il  foglio  quarto  equi¬ 
vocato  ,  con  la  fig.  4.  e  allora  conofcerete  efiere  rtato  prima  di  Glifonio ,  r  £u- 
ftachio  a  rinvenire  la  detta  capfola  difegnata  alla  rtg.  4.  Tav.  XI.  Onde  per  con¬ 
ferma  della  mia  verità,  che  non  avete  capita,  e  per  idea  fchernita,  ecco 
le  mie  parole  efprefle  al  tom.  i.pag.  j-.  Tav.  fudetta,  ove  intenderete,  che 
fedito  ci  radi  di  Lancifi ,  non  include  „  la  vena  cava  ,  ma  il  tronco  della  porta-, 
3,  la  quale  penetra  nel  fegato  con  tre  cofpicui  rami  folievata  dentro  la  capfola, 
che  fi  dice  di  Glioflbnio  .  onde  per  intendere  fi  facile  particella  Anatomica, 
che  tal  capfola  non  è  di  Glifidnio  ,  domandate ,  quidfgniiìcat  ?  li  gran  Maeftri 
come  voi ,  devano  fpiegare  anche  le  cofe  difficili,  or  confiderate  le  facili,  che 
le  dichiarinoeziandio  li  Pedagocbi  abecedarj  ;  ma  credo  più  tofto  abbiate  cer¬ 
cato  tali  pretefti ,  accaufachevi  fia  difpiaciuto  di  pubblicarlo  edere  rtato  un  no- 
ftro  Italiano  Eurtachioil  primo  arinv  enirla  fu  cadaveri  ,  &  un  Romano  avanti  d’ 
ogni  altro. a  commentarla  a  favore  del  detto  Eurtachio,  per  tanto  fia  come  fi  vo¬ 
glia,  cancellate,  e  cartate  tal  vortra  prò  polì  zione  erronea  . 

Et  tot  alia  ,  fed  facile  caremus  eo  ènte  rprete  .  Vi  affi  euro  che  un  infer- 
petre  da  voi  domandato ,  non  bada  per  farvi  intendere  quello,  che  fedel¬ 
mente  ho fc ritto  J  poiché  uno  d’efsi  fara  quello ,  che  vedoverà  fpiegare  la  lingua 
Italiana,  eT  altro  PAnotomia  ;  onde  vi  farà  troppo  difpe-ndio  di  averne  tanti 
a  lato  per  appagare  li  vortri  defiderj':  mi  difpiace  benfi  che  vi  è  troppo  diftan- 
zafra  noi;  altrimenti  ,  fe  1’  aveffimo  amichevolmente,  a  difeorrere  a  piedi 
pari ,  fo  che  la  mia  voce  viva  ,  vi  fervirebbe  per  apprendere  quello ,  che  non  fk- 
pete  ,  con  tot  alia  che  fe  triplice  mente  accennate ,  Terza  dire,  cofa  vorrerte 
v’  inlerpetrafte  fe  un  a  vena ,  una  arteria  &c. Mi  pare  re<iicola  richieda  è  un  fino* 
turno,  che  fenza  il  foftaotivo  niente  ftgnifi  ca  ,  ficcheoltrala  lingua  Italiana- , 
e  P  Anotomia  ,  avete  necertità  che  ve  ftfpieghi  la  latina  ,  altrimenti  le  mie  ope¬ 
re  in  varj  linguaggi  publicate  ,  capire  non  potrete  per  potervene  fervire  ,  come 
ora  fanno  U  veri  letterati ,  fioche  tali  qui  prò  quo  fiete  aftr  etto  nel  vortro  libro  a 
cancellarli  ,  niente  meno  delli  predetti ,  per  non  perdere  olteriormentc  il  me¬ 
rito  ,  che  tanto  milantate  di  avere  acquiftato- . 

Si  quidem  habemus  Bernardi  Siegfried  Albini  explicationcm  tabularum 
Aitatomi  carum  E  ufi  a  eh ji  ,  adjecit  Vtflovum  ,  nempe  Morgagnum ,  Lancifi  B  ce¬ 
ravi  um  Petrislus  non  videtur  ipfi  innotuiffe .  Sarebbe  dato  meno  accorto  fi 
degno  Autore  nominarmi  nella  fua  opera  ,  per  fare  ricordare  al  mondo 
quel  molto ,  che  ha  levate  alli  miei  commenti  per  formare  le  fue  rtampe  ,  c  non 
nominandomi ,  confettò  ingenuamente  eftergli  molto  tenuto,  avendo  mi  tolto 
dal  fuo intrigo;  mi  glorierò  benfi  aver  porto  io  il  fuo  nome  nel  mio  terzo  tomo 
delle  Tavole  aggiunte  ,  dove  ho  fatto  vedere  ,  che  oltre  gli  errori ,  che  ha  co m- 
meflì  in  taPopera  Euftachiana,  non  folo  fi  è  fervito  ,  come  dirti  ,  delle  mie  of- 
fervazioni ,  ma  anche  di  quelle  di  Lancifi  ,  con  farferte  merito  prcifo  i  letterati, 
eflendo  rimarto  P  Albini  unicamente  Padrone  de  Tuoi  caratteri  adjcdiit  litcru- 
come  avete  fcritto  ,  che  vi  ha  aggiunti ,  con  la  vortra  gran  lode  cioè ,  in  qua 
prò fumma  qua  pollet ,  &  in  cadaveribus  fe  candii ,  Ó*  in  librorum  Uditone  p  c— 
ritta  partimi  ex  J 'cripti t  Eujìachjipartim  ex  cadaveribus  humanis  intcrpctraii- 
onem ,  Io  che  per  fi  pochi  caratteri  adjediit  meritar  deve  un  tamo  applaufo?  oibò: 
Bafta  però  che  ettòndo  appunto  per  erti  feguito  P  ozio  nelli  ftudenti  di  Anato¬ 
mia  ,  appagandofi  dei  meri  numeri  delle  parti ,  che  curiofamente  vi  rinvengano 
leggendole  fenza  piuandare  nei  cimiterj  a  ricercare  ,  ediftinguerle  una  daPai- 
tra  per  infignarle  fenza  inganno  agli  altri ,  che  vogliano  tale  feienza  imparare  , 
come  ha  fatto  il  Ealloppia,  Ridano,  Genga,  ©tanti  altri  Maeftri,  e  la  natura 

A  a  ftelfa. 


/ 


CIV 

della  ,  quale  fenza  tante  litterulis  ,  che  più  tofìo  di  s’imparono,  e  non  infegna- 
no  a  fare  da  fé  quello,  che  fi  ricerca  per  bene  imparare  ,  cerbero  mortuorum prò - 
priis  manibui  contreffiarc  ,  dijfecare ,  come  ha  fatto  1’  Eufiachio  1’  aquido  di 
tanti  lumi,  e  malficcia  virtù  a  noi  lafciata  ,  concludiamo  che  li  noilri  Italiani  non 
ebbero  mai  bifogno  che  gli  ederi  commentino  le  noftre  opere,  rapendole  da  noi 
medefimi  componere  ,  e  delucidare  ,  tanto  più,  che  qualcuno  viene  per  to¬ 
glierci  il  meglio  per  farfene  merito  nelle  proprie  dampe  ,  e  poi  burlarci  ^cre¬ 
dendo  ancora  di  criticarci. Ma  il  cafsare  tanti  voflri  equiuoci,  penferanno  a  dare 
a  fe^no  ancor  loro  . 

i,  j 

Cavendum  ejì  ne  tab .  Eujlachii  legantur  in  editione  Genevenfi  17 1 q»fol* 
ubi  varie  ir  ancate  &  litterulis  vìtiofis  piEìcefunt .  Ecco  che  ancora  quivi  non 
vi  e  il  foftantivo ,  ne  fi  fa  a  chi  Autore  vadino  referite  le  fudette  parole;  on¬ 
de  non  poffo  negare  ,  che  all’Aller  manchino  maefiri,  e  interpetri  per  infogna¬ 
te  ,  e  fpiegare  la  finceritàdi  fcrivere  ,  e  perciò  é  compatibile  ,  fe  domanda  a  noi 
rinterpetri.  Io  intanto  riflettendo  alla  data  di  Geneura  del  1717.  e  fentendo 
ne  in  tab.  Euflacbìi  legantur ,  mi  credo  ,  che  tal  nome  occultato,  fia  del  Man- 
geti  Medico  del  Re  di  Prufsia ,  ehe  veggio  ,  ne  pur  lui  ilare  in  grazia  del  grand* 
Aller  ;  e  fo  ancora  ,  che  circa  tal  anno  chiedette  al  Lancili  licenza  di  riflan  pare 
i  fuoi  commenti  fopra  l’Eudaehio  nel  fuo  Teatro  Anatomico,  per  il  che  da  un 
tanto  Lancifi  ,  li  furono  concelfi  ,  ed  elfo  Mangeti  refponfivo  al  Lancili  ;  così 
dice  ,  Lìbrum  hunc  integrum  Vir  lllujìrijjimc  cum  fui*  pnefediionibus  ,  ac  epi- 
fola  ad  Summum  Eoniificcm  nuncupatoria  The  atro  meo  Anatomico  ,  ex  tu.Ls 
conccjjìonc  adjungo  &c.  onde  i  letterati  fenza  tal  mia  ricerca  ,  reftavanodelufi 
di  fapere  chi  folle  l’Autore  caduto  dalla  Penna  d’  Aller,  e  per  Aller  ora  fcrive- 
remo  ,  quam  demum  tollerabilcm  fenfum  verbis  impertiam  invenire  non pof- 
fum  quidfignificat  ?  ficche  Lancifi  è  dato  1’  Autore  dell i  commenti ,  e  de  litte - 
rulìs  adjedtis  il  Mangeti ,  onde  accio  si  grand’  opera  Lancifiana  reftata  al  più 
pofsibile  purgata  dagli  equivoci  ,  e  che  il  Mangeti  ad  verbum  copiò  nel 
fuoTeatro  Anatomico,  chiamo  elfo  Lancifi  in  ajuto  Pachioni,  Soldati  ,  Fanto- 
ni  ,  e  Morgagni ,  &  quoniam ,  dice  Lancifi  , pag.  14.  ne  frequens  locorum  ofeu- 
ritas  ,  me  in  errorem  do  ccret^fdpc ,  maxin.  eque  fum  icriias ,  i deir  co  in  labori  s 
tncis  [ocietatcm  vocavi  Dominum  Antonium  l'acbionum  ,  accito  Erancifo  Sol¬ 
dati  ,  cximios'Joannem  E antonum  ,  (jp^jeannem  Margagnum  .  E  pare  al  vo- 
ftro  giudizio  ben  detto  ,  che  un  opera  da  sì  Eccellentifsimi  Anatomici  eiamina¬ 
ta  ,  fi  abbia  ora  a  fentire  non fit  legenda  ?  e  fe  non  era  da  leggere ,  e  voi  fapen- 
do  chi  aveva  tenuto  mano  fopra  della  medefima  ,  perche  ora  lodate  fulivodri 
fcritti ,  meritamente  Pantoni  ,  Morgagni  &c.  chtnonfuntlegendicondenàcx- 
li  ?  e  con  eld  loro  eziandio  il  Mangeti  ,  perche  ha  refe  dirute  le  Tav.  dell’  Eu- 
ftachio,  e  non  riprendete  il  Boerrave  ,  che  con  sì  p®co  rifperto  le  ha  imprede 
nella  fua  Economia  Animale  ,  trucidate  ,  e  feorrette  ;  e  che  forfi  le  figure  fono 
quelle  che  non  fune  legenda  ,  non  fi  leggano  elleno  ,  benfi  li  contemplano,  e 
fi  leggano  le  note  ,  o  fiano  i  commetarj  fatti  fopra  delle  medefime;  dite  più  to¬ 
lto  ,  che  quelle  di  Lancifi,  con  fuoi  feguaci  .  non  volete  che  fi  leggano  ,  alla 
riferva ,  delle  vodrc,  e  quelle  del  Boerrave  vodro  Maedro,  che  l’avete  palfato  fu 
piatto  politicamente, come  non  degno  di  critica, ma  un  poco  più  che  lotardaflade 
con  averli  fatto  il  Maedro  adoflo,  ricomentandolo,  non  fi  potrà  lamentare  della 
fcarfa  mifura;  anzi  doveva  edere  il  primo  ad  efsere  riconvenuto  per  lo  di- 
guaftamento  di  dette  Tav.  poiché  non  entra  feufa,  nerifpetto,  dove  la  verità 
fi  deve  con  1’  arme  alla  mano  difendere  adifpetto  della  bugia  .'dunque  cafsate 
ancor  ella ,  e  fate  che  la  verità  trionfi  . 

Tranfeunt  etium  vulgo ,  nunc  in  libro s  Anatomicos  ,  ut  in  Sonaci  com¬ 
mentario*  aliosque  .  Il  buono ,  e  il  bello  piace  a  tutti,  fuori  che  a  certi  noti 
brunzagli  ,  che  lo  biafimano ,  per  non  potere  arrivare  loro  a  fare  il  fìmile  .  Cofa 
importa  ,  a  voi  che  tali  Tav.  uadino  apprezzate  dal  uolgo ,  e  dallivccchi  tenute 
in  preggio  ,  danno  fempre  meglio  nelle  mani  loro  ,  che  in  quelle  dell’  invidia, 
quale  in  mille  modi  ha  procurato  oltragiarle  doppo  tant’  utile  ,  che  ricavarono 
dalle  medefime  ,  c  con  ingrato  animo  per  ricompenza,  anno  procurato  già  di 
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vendere  li  originali  ai  ramati  per  farne  mezzi  baiocchi  ,  fe  con  l’alta  protezio¬ 
ne  dell’  Emo  Pier  Luigi  Carafa  ,  non  avelie  io  riparato  ictis  lirìbp j ,  a  tali  for- 
didi  ,  e  incapaci  fentimenti  di  uenderli ,  onde  quando  non  avefsi  fatto  altro  be¬ 
rte  alla  republica  letteraria,  che  cotefto  di  confervarli  ,  e  tenerli  appretto  di  me, 
come  tanti  pezzi  d’  oro  ,  certamente  puoi  contentarfi  •  era  benfi  voftro  debito 
di  notificarlo,  in  cambio  della  vana  critica  accetta  per  acquiftare  un  poco  d’aura, 
che  fe  non  la  caliate ,  movet  corni cuLa  rifut  ,  &  nudata  cauda  ,frujlra  croci ta- 
bisc.bulmo\  c  farà  da  ridere  vedere  TEuftachio  riprenderfi  le  fue  olfervazioni 
anatomiche  qui  appretto  riferite  pag.522.  ed  ioli  miei  commenti  col  torvi  l’uni¬ 
co  petto  di  corregere  gl  'errori ,  che  ora  vi  vado  fedelmente  ,  e  fenza  livore  efa- 
minando  j  locche  fe  prima  averte  fatte  le  debite  rifleffioni ,  come  ogn'uomo  fa. 
vio  e  tenuto  di  adempire  ,  averefte  veduto,  che  elleno  fono  fudori  del  detto 
Euftachio  fin  dal  ijoo.  rinvenute  ,  e  di  già  da  medoppoil  1740.  fedelmente—» 
una  per  una  commentate  ,  e  mandate  alla  luce  .  Intanto  ciò  che  atterifeo  ,  farà 
bene  provarlo  con  la  ragione,  e  perciò  Tentiamo  ;  ego  vero  laboravì  tnultum 
ab  omni  tempore  hac  in  parte  anatomes ,  &  integram  hijloriam  arterìartm  hu - 
mani  corporìs  ,  maxime  molior  .  Avvertite  che  in  verbo  delTarterie ,  non  è 
certamente  arrivato  finora  alcuno  anatomico  a  far  tanto ,  oppure  di  meglio  di 
quello  che  ne  ha  impretto  l’Eurtachio  alle  fue  Tav.  22.  24.  25.  26,  e  27.  e  per¬ 
ciò  cancellate  di  grazia  tal  fatica  da  voi  aggiunta  . 

Prete  rea  ergo  qua  fparjim  in  ccmmentariit  Boerravic/nis  pag.  522.  Caliate, 
mentre  ancorché  1*  opere  del  Boerrave  avellerò  auto  bifogno  dell i  vcftri  Itudj 
per  ingrandirle  ,  non  era  bene  quivi  di  publicarlo  ,  fi  perche  non  ejt  difc'tp ulu\ 
fuper  Magìftrutn  ,  e  fi  pure  laus  in  ore  proprio  fordefeit . 

De  fetu  monftrefo  .  Caliate  nientemeno  per  novità  tale  riferimento  de  feti 
monrtruoft  finora  da  voi  veduti  ,  non  credo  che  fuperar  porti  la  rarità  di  quello 
rauvifatoda  me  in  un  fanciullo  nato  in  età  di  nove  metti,  fenza  capo,  torace  , 
ed  articoli  fuperiori  ,  con  un  cuore  inrfome  annetto  fenza  pericardio  al  diafram¬ 
ma  ,  e  dal  diaframma  con  Tuoi  vali ,  lino  al  1  i  articoli  inferiori  era  naturalifsi- 
mo ,  batta  dire  ,  che  le  vifeere  naturali ,  la  fpinalmidolla  dentro  il  tubo  delle 
vertebre,  pene,  fcroto  &c.  non  invidiavano  la  più  perfetta  organizzazione 
della  natura  . 

Tum  de  arteriis ,  &  venis  bronchialìbus  ,  &  afcphageis  ,  Tali  arte- 
riele  catterete  per  dar  luogo  ajla  mia  Tav.  4.  dove  inverfa  Torta ,iui  adeftra 
fi  vede  nella  prima  figura  la  bronchiale  ,  che  buca  fotto  il  piano  di  detta  arteria 
in  due  rami  divifa  ,  e  recifa,  che  non  gira,  come  vole  Ruifchio  per  tutto 
il  polmone  ,  ma  loia  per  il  lobo  finirtra  e  fuperiore  di  efio..  Le  feconde  ,  cioè  le 
vene  efofagee  figlie  delle  iugulari  interne  ,  e  delle  vene  aziche  ,  tanto  fi  fanno 
vifibili  alla  prima  di  detta  mia  Tav.  ,  quanto  nella  25.  e  2 6.  dell’ Euftachio, 
ed  ecco  la  voftra  novità  è  parimente  fuanita  ,  ne  puolc  rettare  nel  voftro  libro 
fenza  cattarli . 

De  nervorum  in  arterias  imperio ,  fi  catti  ancor  quefto  inpero,  poiché 
d’etti  nervi  per  1*  arterie  penet  rando  fin  dentro  il  tubo  delle  medefime,  iono 
fcolpiti  alla  prima  della  mia  fettima  Tav.  dove  nelle  vene  folcano  i  tralci  di 
efsi  nervi  ,  meno  numeroli  di  quello  facciano  nelle  arterie  ,  e  tal  penetramen¬ 
to  fi  da  per  veridica  ,  e  moderna  invenzione  ,  come  nelle  mie  opere  accenate  . 

Arteria  carotidi  s  icon  primo  ,  qua per  line  t  ad  arteriam  maxillarcm  in  ter - 
nam  .  Cattate  pretto  accaufa ,  chetali  arterie  carotidi  fi  devano  alla  Tav.  25. 
dell’  Euftachio  ivi  diramate  per  tal  mafeelia  &c. 

Arteria  thìroidea  inferiorii .  Cattate  vi  replico,  poiché  tali  thiroidee  le 
addita  la  Tav.  25.  del  precitato  Euftachio,  dove  tanto  le  arterie  fuperiori, 
quanto  T inferiori ,  fono  diligentemente  efprefl'e  ,  ed  ivi  conofcerete  ,  anche  le 
dette  thiroidee  più  fuperiori ,  che  non  citate  . 

Cum  fuit  ad  duram  matrem  .  Cancellate  pretto  tal  patto  ,  a  caufa  che  nella 
prima  della  mia  feconda  Tav.  egli  li  vedrai ,  non  folo  diftintamente  delincati 
in  fito  per  etta  dura  madre  ,  venire  da  veri  principi  delle  carotidi  etterne  ,  ma 
ivi  a  finirtra  potrai  ammaeftrarti  eziandio  delle  carotidi  interne,  propagini 
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delle  foporarie  ,  che  ferpeggiano  la  pia  madre  fenz&vene,  rimbocandoil  fan- 
gue  dentro  li  feni  arteriofi ,  e  pulfanti  di  ella  dura  madre  ;  onde  tali  rimbocchi 
arteriofi  da  me  fedelmente  olfervati ,  abbiateli  ancor  pernovi . 

Spina  dorjt .  Cacate  ancora  tal  pafiaggio  de  vali  per  la  fpina  del  dorfo, 
poiché  fe  parlate  di  quelli,  che  penetrano  in  diverfe  bande  di  tal  fpina  ,  nel¬ 
la  26.  dell’  Euftachio  non  mancano  di  vederli  dillintifsimi  imboccare  tra  ver¬ 
tebra  5  e  vertebra  ,  fe  di  qnelli  diranlfcti  per  la  fpinalmidolla  ,  e  continuati  con 
Tarterie  foporarie  ,  e  cervicali ,  nella  mia  Tav.  2.  fig.  3.  gli  oflervarete  da  me 
per  l’Euftachio  delineati ,  e  regiftrati . 

Ad  afperam  arteriam ,  &  afophagum  ramulis  .  Caliate  vi  rè  plico;  e  con 
ella  ollervazione  anche  l’efofagce  per  la  feconda  volta  da  uoi  citate;  ed  in  quan¬ 
to  all’  arterie  dell’  afpra  arteria,  fono  in  fito  fcolpite  tanto  alla  25.  26.  Eufta- 
ehiana  ,  quanto  a  finiftra  della  mia  Tav.  8.  fig.  1.  e4*fpur  per  elio  Eulhchio  da 
me  fono  fiate  efprelfe  acc aula  delli  8.  rami  Enarriti  dove  non  pofiono  mancare . 

Et  cum  vertebrali  ,  occipitali  ,  bronchiali ,  arteria  anajlomojibu* .  Calia¬ 
te  pure  con  ilarità  tali  im  peri  anatomici  ;  poiché  l’arterie  occipitali  anallomiz- 
zate  ,  non  mancano  in  fito  a  finiftra  della  25.  le  vertebrali  alla  26.  cosi  le  bron¬ 
chiali  ex  abundantia  replicate  ,  vedi  ciò,  che  qui  fopra  ne  ho  fcritto  con  ac¬ 
cennarle  fu  le  dette  Tavole  . 

Arteria  caliaca  .  Cancellate  con  fretta  pur  ciò ,  a  caufa  che  l’Euftachio 
gran  indagatore  del  migrocofmo  di  già  1*  aveva  illuftrate  ,  e  rinvenute  nella  25. 
e  26.  e  fuori  di  fito  alla  prima ,  e  quarta  dellB  27. 

Arter  ia  carotidi*  . .  .  .  qua pharingea  ,  arteria  non  deferipta  fub  men¬ 
tali*  palatinarum  tympani  continentur  .  Tirate  di  penna  anche  a  fi  rara  oder- 
vazione,  a  ragione  che  tali  carotidi  non  mancano  di  edere  imprelfe  in  fito  lot¬ 
to  il  mento  della  25.  penetrando  nella  Laringe,  Faringe  fuoi  mufcoli  &c.e 
recido  il  fuo  tronco  dalla  carotide  finiftra,  rauvifandofi  prelfo  1’  arco  della 
mandibola  inferiore  nella  mia  Tav.  8.  fig.  prima  ,  quale  toglie  la  uoftra  novità  , 
afpettante  all’Euftachio . 

Arteria  carotidi s  interna  ubi  itoti  arteriarum  faciei  habetur  ,  &  oculi 
cum  novi*  ciliaribus  anterioribus  de/cribuntur  una  cum  priori  prodii  t.  Leva¬ 
te  dal  voftro  libro  ftudj  medici  la  preferite  invenzione,  accaufa  che  ognuno 
loderà  la  propria  fincerità ,  che  l’uomo  onefto  è  obligato  di  avere,  poiché 
V  Euftachio  non  dimenticato  delle  medefìm  e  arterie  ,  le  riporta  infito,come 
vederetealla  Tav.  25.  dove  era  voftro  obligo  d’informarvene  . 

Arteria  mefenterica  Tab.  in  fafciculo  etìam  in.  efprefla  *fl->  cum  rawis pan¬ 
creatici*  anterioribus  po/ieriorJbus  .  Ioarrofsifco  per  voi  inquietandoui  con  la 
domanda  di  tantj  caliamenti ,  a  caufa  ,  che  fe  non  vi  ballano  li  tre  fafcicoli 
vafcolari  mefenterici  incili  alla  2.  e  4.  fig.  Tav. 27.  Euftachiana,  ne  potrete  ivi 
numerare  quanti  volete  ,  fenza  la  voftra  folita  novità  ;  ma  fopra  ogn'altra  cofa 
falvate  la  ftima  all’ arterie  pancreatiche,  che  elfendo  rami  della  fplenica,  e 
non  della  mefenterica  ,  ben  fi  diftinguano  allora  ,  che  attraverfano  il  pan¬ 
creas  per  portarfi  alla  milza  ,  e  tal  verità  potrai  ancor  chiarirti  alla  mia  Tav.  8. 
fig.  8.  dove  molto  prima  di  voi,  fono  flati  per  1’  Euftachio  efprefsi  lidettivafi. 

Arteria  anteriore*  pedi  ori*  parva  illa  thimica  corniti*  nervi  phrenicì 
defeendente* ,  afccndentes  .  Pazienza  ,  fe  pur  callare  vi  conviene  la  citata  of- 
fervazione ,  e  correggervi  ancora,  auvegnache  fono  per  fe  vifibili  le  vene 
medialline  ,  alla  3L5.  fig.  1.  dell’ Euftachio  ,  ma  non  accompagnate  dalle  arte¬ 
rie;  poiché  tali  vene  (come  fono  1’ umerarie  fenza  arterie  j  folcano  il  media- 
flino,  il  timo  &c.  venendo  dal  principio  delle  fucclavie  ,  feendendo  all’ingiù. 
rettamente,  vanno  a  feconda  de  nervi  frenici  ,  ma  non  riafeendono  ,  nc  fi 
danno  delle  afeendenti  nella  forma,  cht  avete  alferito . 

Mammaria  ejufque  rami  phrenici  ,  hepatici  ,  attigue ,  &  anaflomofes , 
cum  thoracici*  externi*  phrenici* ,  intcrccjlalibus  eodem  anno  deferipta  funt . 
Seguitate  o  fignor  commentatore  a  caffare,  per  caufa  che  tante  volte  l’Euftachio 
abbiamo  rammentato, e  quanto  avete  alferito,  tutto  fedelmente  ha  difegnato  alla 
fig.  12.  della  fua  Tav.  37.  dove  le  mammarie  venendodalle  fucclavie,  feen- 
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dano  verfo  la  cartilagine  mucronata  per  unirli  con  1*  epigaftriche  ,  pacando 
i  loro  rami ,  parte  femplici  ,  ed  altri  fra  di  loro  anaftomizzati ,  e  concatenati 
con  li  voftri  canali  defcritti  de  varj  generi  ivi  propagati . 

Arteriarum  bronchialium  fuperìorum  ,  mferiorum  numerum  diver~ 
funt  ,  &  varietates  efophageas  copiofas  in  eodem  fafciculo  de  di  .  Se  non  averte 
obligodi  cancellare  anche  li  preferiti  vafi  umorali  ,  volendo  fo (tenerlo  ,  dirci, 
che  voi  vi  forte  fatto  il  migrocofmo  a  vortro  modo  ;  poiché  dove  mai  fono  na¬ 
te  a  tempi  noftri  le  bronchiali  inferiori  ,  che  afcendono  di  fotto  in  fopra  per 
li  bronchi  ,  avete  pure  intefo  ,  che  appena  un  lobo  finiftro,  e  il  più  fuperiorc 
elleno  folcano ,  dunque  tornatele  a  rivedere  dove  di  fopra  1’ abbiamo  accen¬ 
nate  j  e  di  già  nelle  mie  opere  commentate  5  acciò  celfare  li  portano  per  vortre 
fuifte,  tali  invenzioni  inutilmente  rammentate  . 

Art  eriarum  renalìum  ,  & phrenìcarum  Tub.  arcum  diaphragmaticum  . 
Merita  maggior  calfazione  di  tutte  P  altre  voftre  invenzioni  la  prefente  ofl'er- 
vazione  ,  poiché  troppo  palefe  apparifce  ,  con  1*  arcature  di  dette  arterie  in  lito 
fu  la  Tav.  25.  Euftachiana  la  precitata  ojfervazione  . 

Arteria»? phrcnicogaflricam  .  Cancellate  lubito  ,  e  fenza  replica  sì  imagi- 
naria  invenzione ,  accaufache  mai  fi  è  intefo,  cheP  arteria  gastrica  ,  olia  co¬ 
ronaria  del  ventricolo  ,  abbia  congiungimento  coni* arterie  freniche,  eflendo 
l’omento  Tav.  56  fig-  2.  quello  che  impedifce  ,  tal  congiungimento^ 

Arterias  a  capfularibus  ad  hepar .  E  pure  cotefta  novella  ritorca  merita 
il  cartamento  ,  poiché  le  capfole  renali  in  tanti  luoghi  dipinte  dall'  Euftachio, 
in  tutte  mancano  tali  arterie,  beni!  le  vene  che  le  ricevano  dalle  emulgenti , 
fono  molto  cofpicue;  locche  non  avendole  per  fe  *  non  fo  come  pofsino  etian  - 
dio  darle  al  fegato  .  Ma  da  parte  tali,  vane  e  moderne  oflervazioni  tanto  nove 
quanto  il  nafcere  ed  il  tramontar  del  fole  ,  alla  riferua  delle  non  uere  . 

E  veniamo  a  qualche  difcorfo  particolare  non  menoferio  Anatomico, auegna- 
che/ì  ferite  dalli  meno  riftefllvi,  che  fieteun  bravifsimo  miologico,  e  tanto  in  al¬ 
to  è  arrivato  fopra  di  efsi  il  vortro  ftudio,  che  per  quanto  al  creder  loro  ab¬ 
biano  provato,  a  giorni  nortri  lì  più  fcelti  ProfeiTori  per  formontarvi,  ad 
alcuno  di  erti  non  a  dato  l’ animo  di  relìrtervi  apprertò,  nonché  dal  pari  mante- 
nerfi  a  fianco  .  Io  con  tutto  ciò  voglio  farmi  ardito  di  accodarmi  con  il  mio  fo- 
litoe  piccolo  lumino  al  vortro  gran  fanale  ,  per  confeguire  in  elfo  qualche  for¬ 
te  di  chiarore  maggiore  fopra  li  precitati  mufcoli ,  e  per  tanto  eflendo  qui  pron¬ 
to  il  vortro  tometto  quarto  de  lediionibus  ftruSìuralibus  ,  convincerò  per  chia¬ 
rirmi  a  leggere  il  numero  515.  fopra  li  mufcoli  dell’orecchio  per  ertere_-> 
lì  più  focili  ad  intenderli ,  con  li  liganpenti ,  eie  cartilagini,  che  la  reggano, 
rifpetto  a  tanti  altri  più  difficili ,  che  fonò  nel  corpo  umano  ,  fra  quali  non  voglio 
imbarazarui  ,  fentite  Cafferius  ligamentum  deferipfit  ex  quinque  laceriti  iompo~ 
fttum  ex  giboparti  auriculce  inferturn  .  Peravult ,  Duvernci  ,  Vislovu  &c.  da 
banda  per  Pavenire  tanti  Autori ,  che  voi  troppo  abondate  de  nomi  de  medetimi 
inutilmente  quivi  citati ,  poiché  lembrano  più  tolto  una  gioltra  militare,  che  una 
irtoria  Anatomica,  con  le  trombe,  e  li  tamburri  far  eco  a  quel  verfo  dì  En¬ 
nio,  &  tuba  terribili  fonituTaratantara  dixit .  Non  dico  già  ,  che  lavoltra 
eloquenza  fia  quella  del  Taratantara  cibo  ?  più  pretto  rumoriera  ,  poiché  fen¬ 
za  caufa  vi  liete  prefopriga  contro  dime,  folo  vi  averto ,  con  li  voltri  grandi 
Autori  citati ,  e  da  citarli ,  che  tali  ligamenti  prima  d’  ogni  altro  ,  fono  (tati  ef- 
prefsi  in  campo  bianco  retro  aurei ,  nella  bafe  media  della  conca  alla  Tav.  jr. 
Euftachiana,  rimanendo  P  anteriore  fotto  il  principio  del  procerto  jugale  rimoflfo 
T  orecchio  della  36.  e  fiaccato  dal  gibbo  di  erta  conca,  vedafi  annefto  anche 
al  pericranio  della  39. ,  e  per  che  manca  fui  meato  afpro  della  3$.  fi  vede  tal  fito 
affatto  denudato  dai  Jigamento  :  fervendo  eglino  per  mantenere  ftabile  la  conca 
nel  proprio  fito ,  acciò  l’aria  con  libertà  entri  dentro  P  organo  auditorio,  a 
prò  del  udire.  Sicché  fi  cafsi  nella  voltra  opera,  e  in  quella  degli  Autori  ci¬ 
tati  fi  nobile offervazione  ,  Euftachiana. 

3  17.  Duce  funt  precìpue  emine» tie  auricule ,  exterior  elix  ab  interior* 
parte  lingula  or tus  ex  media  concha  trans  antelì .  em  undulata  afcendit  fuperius 

aurem  ambit .  Vallai ua  ,  e  Santorini.  Sappia  che  fono  fi  bene  efprefte  tali  eleva¬ 
zioni 
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zioni  cartilaginofe  nelle  f'ig.  dell*  Euftachio  ,  e  precisamente  in  quelle  della 
41.  che  di  buona  cera  ancor  effe  callar  fi  pollano  in  voi,  e  dagli  Autori,  che 
quivi  riferite , 

Con  c  barn  tre*  in  auric  ulani  cfìcrius  foffe  funt  guai  juga  priui  def cripta. 
Nella  precitata  Tav.  41.  anch’  effe  fono  divinamente  impreffe  ,  effendo  tal  pri¬ 
ma  cavità  la  più  eftrinfeca,  e  tranfverfa  chiamata  fcafa,  che  rimane  tortuofa 
apprefl'o  il  procedo  elice.  La  feconda  dicefi  innominata, reità  tra  la  fommità del¬ 
le  due  crure  antelici  ,la  terza  più  bada  parimente  fi  chiama  innominata, colloca¬ 
ta  fra  1*  elice  ed  il  meato  auditorio  ,  fervendo  per  rendere  1*  aria  più  futtile  e  di¬ 
battuta  fra  le  medelime  ,  per  meglio  movimento  delle  machine  auditorie  .  Vi 
fiete  peròdimenticato  ,  o  non  fatto  accorto  dei  due  canaletti  cartilaginofi  pari¬ 
mente  auricolari ,  e  trafverfali ,  uno  a  piedi  la  fcafa,  l’altro  oppoftamentead 
erta  verfo  le  tempia ,  fatti  per  lo  ftefto  ufo  ,  deche  fi  aggiungano  alla  voftra  ope¬ 
retta  ,  con  caffare  1’ elice  ,  l’antelice&c.  nelli  voflri  libri,  per  edere  le  dette 
parti  d’invenzione ,  pofteriori  all*  Eullachio  da  voi  accenate  fenza  citarlo  . 

323.  Mufculi .  .  .  treifope  funt  ad ex  ter  io  rem  ,  & pofleriorem  ,  partem  ra¬ 
dici  s  proceffui  mamìllaris  orti^ranfverfi  inferri  feprejfioniquce  eminenti te  medie 
concha  refpondet  deprejfor.  Septt  cotiche  dft.  Efiendo  tali  mufcoli  di  dto  trafverfali 
dell’ orecchio  tirandola  retta  linea  verfo  la  tempia  ,  come  dir  potrete,  cheli 
medefimi  la  deprimano ,  con  d  ufo  ftravagante  ;  e  quello  che  è  peggio,  indrizzato 
a  noi  fenza  interpeire  ,  cartate  dunque  ,  con  li  vodri  Autori  li  mededmi  mufcoli, 
facendoli  1’  Euftachio  vedere  nella  52.  e  54.  d  pure  avvertire  dovevate  non  ede¬ 
re  il  mufcolo  deducente  auricolare  a  dniltra  della  35.  fu  la  foni  miti  del  proceflb 
maftoide  ,  quello  con  tìbre  oblique ,  ma  bend  il  mufcolo  elice  minore,  come 
apprefto  vedremo;  poiché  l’ equivocato  deducente  è  vidbile  alla  54.  fotto  il 
mufcolo  elevatore  dell’  elice  ,  e  quando  ne  vediate  tre  in  luogo  di  uno  ,  non  è 
riporta  tal  gloria  per  li  Autori  ,  a  cui  immeritevolmente  gli  avete  donati,  ma 
all’anonimo  Anatomico ,  che  per  lui  fcolpì  in  rame  il  celebre  Pittore  Pietro  Be- 
rettino  da  Cortona  nell’ ingredo  del  fecolo  paftato  Tav.  23.  tìg.  2,  da  me  com¬ 
mentate  ,  e  date  alla  luce  in  foglio  grande  linguaggio  latino  ,  molti  anni  prima 
di  Guglielmo  Riva  Afliens ,  dunque  condii  mufcoli,  cartate  anche  le  voftre 
dubiezze,  e  incredulità,  fenza  concludenti  prove  che  fu  ,  e  non  fu  l'anonimo 
l’Autore, dico  bene  pero  ,  che  il  loro  ufo  è  di  dedurre  1*  orecchio  trafverfalmen- 
te  e  obliguamente  verfo  la  tempia,  relìftendo  ai  fuoi  mufcoli  opporti  perla 
pronta  intromirtìone  dell’  aria  dentro  1’  organo  auditorio . 

324.  Superiore  iflenotior  reliquia  ab  Lufachio  plurimi*  in  tabarin  exprimi- 
ttir.  Non  Polo  all*  Eultachiofu  cognito  tal  mufcolo  fuperiore,  o  fia  elevatore  deli* 
elice,  ma  eziandio  tutto  il  refto  che  fpetta  allbrgano  dell’udito,  e  quantodi  bel¬ 
lo  abbiamo  nel  corpo  umano,  e  perciò  non  ufate  tanta  generofità  in  donare  quello 
delli  altri,  quando  del  voftro  non  avete  che  dare  agl’  Autori  ;  benfi  Albini  qui 
citato  poteva  non  fedamente  accennare  la  Tav.  28. 31.  e  4 1.  ma  anche  la  2 1.  23. 
30.  32.  035.  ove  vedonfi  con  fibre  rette  che  dimoftrano  efprefle  5  ora  coperte  , 
ed  ora  denudate  dalla  propria  membrana  ,  e  dire  ancor  dovevate,  che  l’anoni¬ 
mo  anatomico ,  doppo  1’  Euftachio  ,  T  aveva  efprelfo  alla  fig.  feconda  Tav.  23.  e 
fc  voi ,  come  Albini,  forte  quei  eccellenti  commentatori ,  che  vantate,  ave- 
rerte  notato  alla  Tav.  35.  e  34.  Euftachiana  e  fiere  due  li  mufcoli  elevatori  dell’ 
elice  ,  rimanendo  il  fecondo  in  campo  bianco  delineato  a  fianco  interno  del  ci¬ 
tato  primo  elice  ,  e  non  dire  effere  uno  folo  ,  quali  fervano  per  inalzare  la  car¬ 
tilagine  di  erto  elice,  eantelice,  accio  non  pieghino  anteriormente  verfo  il 
meato  auditorio  ,  con  intrigo  del  fentire  ,  ma  benfi  era  obligo  di  cafsare  quello, 
che  affettare  non  vi  puole  ,  con  gli  Autori  citat  per  rifti tuirlo  all*  Euftachio  . 

3  25.  Anteriori  )  obfcurior  i/le  reliquis ,  &  ftfpe  fatente  Vislovu  a  membrana 
mufculi  temporali*  interini  fupraproce/fum  jugalem  auri  adpofìta'.  ibant  reti  or- 
fum paulumque  deorfum ,  &  inferebantur proceffui  belici s  concham  dìfringuentì , 
etiam  Albino  confentìente.An  bttne  an  jugum  voluit  Euflachiu s  Tav.  23.?  Il  muf¬ 
colo  elice  anteriore  in  detta  23.  è  imaginario  ,  mentre  in  tal  Tav.  Euftachiana 
non  apparifee  veftigio  alcuno  ,  fe  no  che  fpazi  membranofi  ivi  divili  fra  di  loro 
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dalli  tralci  nervoli  del  nei*  vo  duro  auditorio  ,  die  solcano  la  gena ,  c  li  Itenda^ 
no  verfo  il  mufcolo  oibicolnre  dell’occhio;  benfi  guardate  meglio,  chetai 
mufcolo  foprapofto  al  procefso  jugale  deliro  ,  vedali  alla  g 1.  {coperto  dalla  Tua 
membrana,  venendo  congiùnto  all’ apice  anteriore  dell*  elice,  fervendo  pe- 
ritracrc  in  {ito  1*  orecchio  verfo  la  banda  anteriore  ,  equilibrando  la  forza  dell* 
antagonifti  polleriori,  altriniente  l’aria  perderebbe  il  fuo  incaminamento  dentro 
l’organo  auditorio.  Ne  vale  per  avantaggiare  tal  equivoco  1*  autorità  di  Fla- 
loppio  ,  che  qui  citate  ofseu  pag.  6g.  cioè  che  il  latilfimo  del  coìlofibras  aMquas 
ad  auriculam  periinere  ;  poiché  in  tal  pagina  non  fi  tratta  di  dette  fibre,  e 
quando  anche  fie  ne  trattafse  ;  la  Tav.  go.  certifica  ogni  abaglio  mal  p  refo  fopra 
tal  mufcolo,  col’  obligo  importantifiimo  di  cafsarlo  ,  poiché  tant’alto  non 
giunge;  ed  olfervatelo  meglio  . 

g  26.  Amitragus  relìquia  compcrtior ,  ori  tur  a  parte  ant  elìci:  ,  qu<e  ad  fior- 
mandum  antitragum  incuruatur  ,  fub  eminente fepto  conchee ,  f'erxur  antror - 
fum ,  &  infieritur parti  fiaperiori  eminenti  antitragi ,  qua  parte  ad  tregum 
declinare  incipit ,  Valfialva ,  invenit  bantorinus&c.  Eccoci  nell i  nuovi  equi¬ 
voci;  poiché  T  antitrago  non  altrimente  l’ha  ritrouato  Valfalvà,  ma  prima 
d’efso  lo  vidde  1’ Euftachio  ,  e  l’ha  dileguato  alla  g  1.  dove  incomincia  con  fibre 
oblique  dalla  formalità  interna  del  mafsatere,  e  termina  con  moto  obliquo  nel 
detto  tubercolo  antitrago  ,  tenendo  aperto  con  il  fuo  moto  ofeuro  il  meato 
auditorio  ,  con  1*  agiuto  d’ altri  mufcoli  per  commodo  del  fentìre ,  ma  quell’  ori- 
tur  a  parte  anteli  cis ,  non  bene  fonat ,  poiché  nafeendo  l’antitrago  fopra  dell* 
antelice,  tirando  infu  il  lobo  auricolare ,  non  aprirebbe ,  ma  chiuderebbe  il  det¬ 
to  meato,  con  fommo  pregiudizio  delfentire  ,  ficche  cafsando  tutto  c  ò  ,  che 
finora  avete  rapprefentato ,  fervirà  per  illullrare  1’ ofeurità  della  voftra  opera 
degna  d’ interpetri  anche  fopra  gl*  ufi  delle  parti  . 

g2d.  Tragicus )  Albini  primuma  Valfiaiva ,  Santorini  &c.  ori  tur  a  conchee 
parte  esteriori  media  ,  iréernitur  trago  triangulari  figura  .  Se  Valfalva  avefse 
potuto  mirare  la  Tav.  41.  fig.  g.  Euftachiana  tra  i!  fine  interno  del  mufcolo 
temporale,  e  il  tubercolo  trago  folto  il  principio  dell’elice,  averebbecon  voi 
ofservato  il  detto  mufcoletto,  con  le  fue  fibre  carnofe  venire  di  fotto  in  fopra 
dalla  parte  pofteriore  della  concila  ,  e  d’ obliquamente  defeendéndo  ,  và  ad  an- 
netterfi  al  detto  procefso  elice ,  lo  che  contraendoiì  verfo  il  fuo  principio  co- 
adjuva  pofteriorementealP  apertura  del  meato  auditorio  ,  per  li  ufi  fopradetti 
dunque  quando averete  rincontrato  quel  che  quivi  fedelmente  vi  ho  additato, 
contentatevi  anche  di  cafsare  tal*  ofcurilfimo  pafso  in  compagnia  delli  fopraac- 
cennati ,  per  farne  una  degna  riflelfione  ,  eoftimo  merito  . 

g2 6.  Muficulus  Helicis  )  Samorini  &c.  ab  acuto  proce/fu  interiori  Helicis  ad 
Heliccm  aficcndens  ejnfdemque  infiertus  margini  ,  mihi  ignotus  efi .  Se  li  voftri 
celebri  ftudj  medici,  1’  avelie  unicamente  impiegati  nell’  opera  grande  dell* 
Euftachio,  come  fanno  li  più  favj  efploratori  ,  anche  cotefto  mufcolo  avertile 
conofciuto  nelle  Tav.  g  1.  ove  fi  vede  molto  tenue ,  e  con  fibre  oblique  ftefo  fo¬ 
pra  del  lembo  cartilaginofo  dell’elice,  fervendo  per  incurvarlo  verfo  il  centro 
della  conca,  frollando  T  orecchio  dalla  tempia  fpinta  dall’aria  ali’  indietro, 
dunque  Santorini  fi  farebbe  con  voi  fempre  più  debbitore  d’eflb  Euftachio,  fe 
ora  non  cancellafte  tal  mufcolo  . 

g  2  7.  Muficulus  7ni nor  H elidi  )  Albini  ,  a  Santorìno piffus  eidem  proce/fuì 
belici:  ,  fed  propiorantelici  .  Ancor  qui  1’ Albini  fi  contenti  di  cancellare  il 
minor  elice  ,  poiché  non  ha  mancato  1  Euftachio  di  efprimerlo  alla  gj.  precifa- 
mente  dove  termina  la  parte  tendinofa  del  mufcolo  maftoideo  ,  eprefoda  voi 
per  il  mufcolo  trafverfo  come  abbiamo  accennato  ,  ficche  T  ufo  del  prefentc 
minor  elìce,  è  di  {largare  obliquamente,  e  inferiormente  il  meato  auditorio, 
accio  l’aria  fpeditamente,  per  l’alueare,  fi  conduca  dall’orecchio  ellerno  all’  in¬ 
terno,  per  il  fono  dell’  udito  ,  ficche  ancor  voi  correggetevi ,  e  caliate  ciò  che 
avete  fcritto  ,  fe  bramate  il  premio  che  donar  fole  la  uirtù  ai  faui  efploratori . 

327.  Muficulus  tranfiverfiu s  aurìculce )  Albini  a  Valfialva  depiftus  in  aurica- 
Ice  parte  capiti  obverfia  ipfiaque  couchcc  convejfitate  pofiitus  ,  cavo  antbelicit  dor- 
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fo  ,  con  vexitatc  f capiti  àhitur  inferi  vorietates  cium  addìi  Scntorinus .  Doppo 
che  1*  Euftachio  ha  rimoflo  l’orecchio  nella  55.  ivi  trae  folto  li  due  mufcoli 
elevatori  dell’ elice  ed  antelice  ,  fi  olferva  il  detto  mufcolo  ,  che  dal  fuofito 
più  torto  chiamare  lo  polliamo  bafio  auricolare,  agitando  con  moto  ofeuro  1*  orec¬ 
chio  appunto  nella  fuabafe,  che  tiene  con  1 ’ollo  temporale  ,  dunque  dovendo 
cattare  tali  Eccellenfittimi  Maertri  nelle  loro  opere  moderne  erte  parti,  veranno 
con  voi  a  fare  fol  pompa  del  loro  dovere  • 

327.  Mufculus  in  ci  furti  majoris  a  urie  ulti  Sant  or  ini  Valteri  . .  .*ab  Albino 
cmì/Jus ,  vidi  a  cartilagine  ,  qutipotejl  prima  dici  meatus .  Io  fe  non  m*  imagi- 
no  con  la  fantafìa  ertervi  tal  mufcolo  nell’  orecchio ,  non  fo  come  rinvenirlo  dop¬ 
po  le  diligenze  praticate  in  detto  organo  ,  fe  pure  non  fofse  uno  di  quei  muf¬ 
coli  ramentati  in  tal  parte  dall’  Eurtachio  medefimo  nelli  fuoi  opufcoli  pag.j^Jh 
dicendo.  Si  cut  enim  aliqu't  mufeulì  cujufmodi funt ,  qui  circa  hominum  aures 
habetur prtiter  exìguitatem ,  &  quia  folutì  non  fune  ,  fuo  munere  frujìrantur . 
Sicché  cotefto  Tara  l’unico  mufcolo ,  che  fenza  cafsarlo  dal  vollro  libro  ,  e  quello 
di  tanti  Autori  da  voi  citati  ,  vi  fi  dona  di  buona  voglia  .  Benché  Valfalva  potrà 
lamentarfi  di  voi ,  per  aver  lafciato  di  accennare  quel  mufcolo  che  efso  chiama 
emterior  nofter ,  e  che  fegna  nella  fua  fig.  3.  non  ortante,  che  l’Euftachio  lo 
fcolpifce  nella  fua  Tav.  34.  con  fibre  oblique  al  quanto  in  campo  ofeuro efprefso 
a  fianco  erterno  dell’orbita  finirtra  ,  accortoli  mufcolo  minor  elice,  tirando 
il  procedo  elice  obliquamente  in  dietro  verfo  la  tempia  ,  acciò  non  pieghi 
anteriormente  ,  con  pregiudizio  del  fentire  ,  onde  anch’ efso  di  buona  volon¬ 
tà  riftituifee  tal  ultimo  mufcolo,  con  gli  altri  già  accennati  in  tutto  1* orec¬ 
chio  erteriore  ,  ficche  fatta  un  poco  dipaufa,  pafserò  ad  efaminare  l’organi 
dello  interiori  da  voi  parimenti  dichiarati  con  li  foliti  equivoci  di  anzi  corretto¬ 
vi ,  e  accioche  il  Lettore  non  rcrti  ingannato  ,  e  l’Euftachio  non  defraudato  del 
proprio  ftudio ,  uferò  non  minore  attenzione,  e  diligenza  di  quella  che  ho 
praticata  fedelmente  per  il  pafsato  . 


Avvertimento  fecondo . 


Ve  mandato  Reverendi/fimi  P.  M.  Augufiini  Orft  Sacr.  Palat .  Apo/lolici  Magifiri ,  per- 
legi  3  atque  diligenter  recenjui  erudìtam  Dijfertationem  DoBoris  ,  &  Cbirurgi  Regii 
Cajetani  Petrioh  ,  fub  titolo  :  Avvertimenti  Anatomici  diretti  ad  Alberto  Hallcr  &c.  eam- 
que  numeri*  omnibus  abflutam  ,  &  veridicam  inveni ,  quod  fune  itìdubium  revocati 
non  poterat ,  cum  idem  operibus  hucufque  ,  editis  &  fummo  fapientum  plaufu  exceptis , 
praclarum  ftbi  nomen  quafierit  ,  &  fatis  in  bujus  viri  commenda tionem  fit  rtferre  ,  quod 
paucis  ab  bine  annis  ,  ex  commi  fifone  illufirijfimi  foannis  Maria  Lanci  fi  Archiatri  Pon¬ 
tifica  ,  nova  com  dentaria  ad celebres  Tabulai  Eufiacbianai  ediderìt,  nec  non  prò  con(ìlioy 
ér  ajfifientia  fuerit  in  elucubratione  traBatus  cum  tabulis  aere  weifis ,  de  moto  cordis  , 
&  aneurifmatibus  internis  eleBus ,  ut  ex  laudati  Lancijì  operibus  eruitur  ,  ofienduntque 
publica  attefiationes ,  qua  in  variis  AuBoris  Disertati  nibus  continentur  .  gluare  cum 
ntbil  in  eedtm  exifiat  ,  quod  bonis  moribus ,  aut  religioni  adverfetur  ,•  fed  omnia  cum 
praclare  ,  &  erudite  tum  doBe  ,  atque  utiliter  ad  anatomicam  materiam  accomodatavi - 
deantur  ,  dignam  exifiimo  ,  ut  adplurimorum  eruditionem  ,  &  publicam  utilitatem  typis 
mavdetur  .  fo  quorum  fiderà  &c.  Roma  die  prima  Aprila  1 755. 

Cammilius  Barbiellini  Medicus  Romanus . 


Secondo  Avvenimento  Anatomico  dato  da  Gaetano  Pet rioli  Romano  ,  e  Chirur¬ 
go  Regio  ad  Alberto  Haller  Prefidenvc  della  Società  Reale  delle  Scienze  di 
Gottinga  ,  membro  dell'  Accademia  Reale  delle  Scienze  dì  Parigi  ,  dell'  Acca- . 
demia  Reale  di  Chirurgia  ,  delle  Accademie  Reali  di  Londra  ,  di  Berlino  , 
di  Scokholm  ,  e  d'Vpfal  >  di  quelle  de ’  Curiofi  della  Natura  di  Bologna  , 
e  di  Firenze  . 

E’  ben  noto  ,  che  il  fa  molò  Saluftio ,  fi  portò  nell’Africa  per  fedelmente  regiftrarc 
li  fiti ,  e  li  luoghi  più  importanti ,  dove  l’invit  i  Romani  combattendo,  fi  fe¬ 
cero  padroni  della  medefima  ;  l’ifteilà  premura ,  anzi  maggiore  ,  deve  avere  il  Me¬ 
dico,  d’accorto  Chirurgo  di  condurli  ne’  cimiterj  a  vedere  ,  ed  attentamente  im  * 
parare  l’aire  ,  ediver^*  provimele  del  corpo  umano  ,  a  motivo  di  ben  ravifare,  ed 
apprendere  hi  effe,  li  fiti,  e  le  bande  piu  remote  ,  dove  li  tanti ,  e  diverfì  mali  s’Un- 
primano  ,  e  nafeondano  ,  per  poterli  con  validi  rimedj  di  ftruggere  ,  e  debellare  ,  in 
cambio  di  guardare  li  fatti  d’altri, in  loco  di  fcriverc  per  la  verità,  fe  a  tanto  di  buo¬ 
no  li  porta  la  loro  ignoranza  .  Ma  per  ora  ad  alì  am  ,  poiché  ogni  prò  meda  è  debito, 
mentre  dilli  nell’altro  mio  Avvertimento  ,  che  predo  fi  fareliìmo  riveduti  per  di- 
fcorrerc  fopra  l’organo  interno  auditorio  ,  eccomi  pronto  ,  via  dite  pure  quanto  di 
bello  avete  negl’Autori  Anatomici  finora  regiftrato  ,  lìb.  4.  Praletìionn  Accademica , 
P •  $?7- 

Meatui  audiiorius  maxima  pars  offeui  efl ,  Avvertali  primieramente  ,  che  le  còn_j 
tal  parlare  fi  vole  intendere  la  parte  offea  di  tal  meato  congiunta  alla  foftanza  carti- 
laginofa  auricolare  ,  è  dovere  di  crederlo  tale  ,  ma  fenza  della  medefima  ,  viene  ad 
effer  la  minor  parte  ,  e  ciò  non  folo  lo  vediamo  nei  cadaveri  iu  tante  leparazioni  di 
orecchie,  ma  eziandio  nelle  figure  Euftachiane  Tav.  46.  così  in  Vallai  va  &c.  fe  poiv 
fi  vole  tutto  il  cranio  per  meato  offeo, allora  non  fe  ne  dubita  di  effere  egli  maggiore. 

Accedii  autem  brevior  tubai  cartilaginofui  a  parte  externa  .  Noterai  niente  meno , 
Che  il  tubo  cartilagiuolò  auricolare  ,  non  è  si  breve  quando  il  meato  ofico  ,  poiché 
le  fi  guarda  con  la  debita  attenzione,  fu  i  cadaveri ,  egli  fi  feorge  ben  colpicuo  ,  an¬ 
zi  con  la  fua  longhezza,  tortuofità ,  e  grofezza  naturale,  lupera  il  detto  meato 
offeo;  e  Valfalva  ,  che  tutto  ciò  ha  delineato  fedelmente  nell’organo  auditorio,  ivi 
potrete  vcderjo  al  fuo  Trattato  de  Aure  T&b.infig.  1.  eh-  1 1  r.  Però  ammiro  ,  che  il 
modo  narrativo  da  voi  colli  praticato  ,  è  inverici,  e  non  conferva  il  bon  ordino 
dalli  veri  Anatomici  ufato  ,  poiché  ,  prima  dovevate  dichiarare  il  tubo  cartilagi- 
nofo  ,  e  poi  il  meato  offeo  che  li  legue ,  per  non  far  dire  ,  che  le  voftre  propofizioni 
inconfiderate  ,  difghitte fune ,  come  agli  veri  commentatori  invano  opponete  . 

329.  Cntii ,  qua  auriculam  obducit .  Voi  parimente  dovcreftc  fa  pere  ,  non  effe- 
re  lòltanto  la  cute  quella  che  copre  eftrinficamente  l’orecchio  ,  poiché  avendo  di  fo- 
pra  la  cuticola ,  e  lotto  la  membrana  adipofa  ,  e  carnofa  ,  vedete  bene  ,  che  effa_> 
cute,  non  è  una  fòlcofa,  come  la  pretendete  ,  ma  quatro  parti  diverte  unite  ai- 
fieme  ,  c  perciò  fi  dicano  dalli  Savj  indagatori  della  natura  ,  li  quatro  intecu menti. 
Ma  vi  replico,  che  da  chi  ben  riflette,  leggendo  tale  libro,  non  piacerà  il  voitro 
fcrivere,  cioè  di  moftrarc  prima  il  meato  del  procedo  petrofo,  e  poi  retrovcrterc,e 
rilàltareal  tubocartilaginolo  ,  per  venire  alla  cute  ,  Acche  i  Lettori  de  voftri  fcritti 
averan  raggionedi  dire  che  fon  incomodi  li  voftri  dettami ,  come  voiagl’altri  veri 
Anatomici  criticato  avete  ,  e  lenza  raggione  impunemente  offefi  . 

Pitis  :  Di  più  avvertite  ,  che  li  peli  qui  notati  dopo  la  cute  ,  non  lono,  come  fup« 
ponete.,  aver  l’origine  dalla  medefima  cute  ,  bensì  li  loro  bulbi ,  o  radici  ,  reftano 
radica-i  nella  membrana  adipofa  :  vedali  la  mia  Tav.  1.  per  meglio  acccrtarvene  , 
nel  modo  ,  che  io  l’ho  veduti  in  effa  impiantati  fig.  v. 

Glandoli s .  Nemmeno  fono  glandole  quelle  che  nel  tubo  auricolare  delcrivete  ,  c 
neppure  in  tutta  la  fupcrficie  dell’uman  corpo  ,  bensì  un  congreffo  de  dotti  etere- 
torj  uniti  infieme  ,  cioè  de  linfatici,  faliferi ,  c  biliferi,  quali  avendo  nelle  loro  cftre- 
mità  I’aperture  naturali ,  in  effe  elee,  lenfibil mente  ,  ed  intenlibilmente  l'umor 
fuperfluo  ,  che  ritengano  per  trafpiro  :  e  quel  cerume  giallo  e  condenlìbilc ,  tro¬ 
vato  dentro  il  tubo  cartilaginofo,  doppo  la  conca  auricolare  t  lortilce  dalli  dotti  bi¬ 
liferi  teparato  dal  fegato  ,  atto  ad  indurirli ,  malìime  nell’inverno  ,  con  apportar¬ 
ne  la  lorditi .  Vedali  il  mio  tomo  terzo  ,  dove  tal  novità ,  potrete  più  diffulàmen- 
te  rinvenirla  ,  con  ivi  la  figura  de  preteritti  vali  biliferi .  Tav.  v.  fig.  ni. 

332.  Stupores  certc.&  convulfiones  pene  totius  corporis  ab  extraneis  molecolis  auri  ìntrufis . 
Non  fi  nega  che  la  molcftia  per  tali  eftri  corpiccioli ,  oarifte  intrulì ,  nel  tubo  dell’ 
orecchio,  finon  molcfte ,  come  anch’io  mi  lòno  incontrato  ,  a  vedere  ,  ed  citracrli 
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da  lai  fito  ,  ma  non  ho  però  In  tali  Pazienti  rinvenuto ,  quel  fumme  fenfibilitatis prin^ 
ceps  ejì  ,  poiché  Polo  al  cuore  fi  puole  concedere  sì  cftremo,  e  ineiperto  dolore,  altri- 
mefite  ve  direbbero  per  sì  avanzata  propofizione  ,  paradoxus  efi  ,  per  ettere  fiati  altri 
dotti  Profefibri ,  da  voi  perdilpreggio  ingiuftamente  così  chiamati ,  e  vi  farebbe  mol¬ 
to  bene  adattato  ,  poiché  quelli  che  altri  vogliono  conculcare,  iè  fielfi  abbattano  . 

<S>uoJ  cutis  offi  cocfienfa  nihil  quidqaam  cedere pojfit .  Vi  avverto  primieramente  che 
non  è  (ola  la  cute  ,  nel  modo  da  voi  accennato  ,  quella  che  rimane  fiefa  fu  gl’olli, 
anche  per  ricoprirli ,  poiché  vi  fi  trovano  li  altri  tre  intccumenti ,  benché  neppu¬ 
re  elfi  fono  quelli ,  che  immediatamente  fi  diftendano ,  a  veftirli,  bensì  è  il  peri** 
cranio  ,  che  ciò  eleguifce ,  dunque  voi  avete  date  a  credere  delle  novità  non  vere, 
e  di  più  fra  ette  aggiungete ,  che  la  cute  fiala  madre  delle  fènfaziont  ,  quandoché 
dalla  natura  fu  formata  per  un  mifero  Pacco  di  coprire,  e  circondare  eftrinfeca- 
mente  tutte  le  parti ,  cioè  tanto  continenti  communi ,  quanto  continenti  proprie  ,  e 
contenute ,  con  li  tre  altri  intecumentì  più ,  e  menoiènfitivi  ,  fecondo  le  più ,  o  me¬ 
no  prelfioni  violenti ,  che  ricevano  ;  c  Pappiate  che  da  ette  parti  contenute  ,  cioè 
principj,  nobili,  eminifire,  anno  da  nervi  le  placidi  fenfazioni ,  ma  noti  capaci 
di  tanta  Ictifibilità  ,  come  al  lommo  l’avete  inalzata  ,  mentre  le  mol'eftie ,  che  etta 
cute  fpclfittìmo  riceve ,  con  ferite ,  contufioni  &c.  tèmpre ,  nella  cattante  chirurgia, 
furono  confiderate  {empiici  avvenimenti ,  e  mai  compatte  leeoni  di  pericolo  ,  co¬ 
me  creduto  avete  ,  bensì  afprittlme  fono  quelle,  che  riceve  il  cuore  ,  ventricolo  &c. 

Jpfa  autem  intefiina  ,  &  vìllofa  tunica  -  &  muco  proteguntur  ,  Ó*  libra  natat ,  ut  catt- 
Je  difiendeudi ,  aut  rodendì  fibra  ,  facile  cedere  pojftnt .  lo  in  tante  feparazioni  di  tuni¬ 
che  naturali,  mai  potei  comprendere  eferemento  tal  mucco  ,  adattabile  al  ventri* 
colo,  c  anche  quando  ciò  fotte  ,  non  è  altrime.ite,  inleufibile  la  tunica  villoià,  bensì 
midolIarc,qualc  da  i  nervi  fiorimi  itici  %  fin  col  l  terminando  iortiice  nel  loro  centro, 
come  fa  la  membrana  retina  dell'occhio  ,  che  dal  cauo  del  nervo  ottico  ,  fi  ipande 
fulfumor  vitreo ,  e  li  ufi  di  sì  midollari  membrane ,  qui  non  avendo  luogo  per  de¬ 
ferì  vcrli  ,  potrete  vederli  con  mente  chiara,  al  mio  Tomo  3.  Tav.  8.  fig.  10. 

335*  In  ea  re  accUratiores  Anatomici ,  omnes  confentiunt ,  anulus  ojfeus ,  paulo  anteriur 
procejfulo fu/co  infcriptus  ,  Albini  quodam  aucius  per  totum  ambii u  cavo  ,  in  quem  mem~ 
branam  tympant  recipitur .  Vi  avverto  di  più  ,  che  l'invenzione  di  tal  anulo  oflèo  * 
non  conviene  ad  Albini,  ma  all'Anonimo  Anatomico ,  e  le  fig.  del  quale  dovei! 
vede  imprcflò  alla  itf.Tav.  25.  furono,,  come  ho  detto,  da  Pietra  Ber^ptinoda  Cor¬ 
tona  diligentemente  delineate  ,  e  da  me  commentate  in  lingua  latina ,  bensì  Pine* 
gualità  fpinofe ,  che  tal  anolo  poifiede,  non  le  Pento  da  voi  rammentare,  ed  acciò 
meglio  appar  fife  il  falco  circolare,  dove  s’incaftra  il  timpano,  e  per  vederi!  fu  ri- 
motto-  etto  timpano  fu  la  fig.  16.  e  17.  di  detta  Tav.  eli  forami ,  che  vi  nota  il  detto 
Albini ,  dicoche  alla  rilèrva  di  quel  iòloda  me  impretto  nella  mia  Tav.  8*  fig.  Vii* 
altri  non  leppi  fu  cadaveri  rinvenire  in  detto  timpano  * 

341 .  Timpani  ...  integra  bete  membrana  tenfa,  ficca,  pellucida ,  meatui  auditorio  cut  re 
mo  ebducitur .  La  notabile  tentazione  ,  che  egli  poifiede  ,  è  caduta  dal  voftro  petifiere 
benché  fij  legitima  membrana  ncrvofa  ,  tettuta  di  finifiìmi  nervicoli ,  nel  modo 
che  è  ordita  la  dura  madre  ,  perrcranio  &c.  e  non  per  altro  motivo  quivi  celate  la 
fua  notabile  tenfazionc  ,che  per  mantenere  erroneamente  la  cute,  in  pottèttodi  tut¬ 
te  Je  Peni! bilità,  che  mai  fi  è  pretefo ,  ne  potrà  pretenderfi  di  ottenerle  »  nel  modo, 
che  nella  voftra  difertazione  di  fcnfibilità ,  e  irritabilità ,  credete  di  provarlo  con  la 
teftimonianza  delli  animali  irrationali,  a’  quali  mai  fu  dato  credito  ,  le  non  da 
voi  di  potere  tettare ,  fra  tanti  tcftimonj ,  net  morire ,  di  ciò  che  tutelerò  ipirando» 
e  per  pattarlo  ora  alleftampe,  come  verità  indubitata ,  mancava  il  compagno  alla  li- 
trizazione  ,  che  pur  da  noi ,  fi  portò  poch’anni  indietro  fa  il  carro  trionfante  dell’in¬ 
fallibilità  ,  guidato  dalla  più  femplice  credulità ,  con  Iodi ,  ed  appiattii  maggiori  di 
quelli ,  che  ricevette  dalle  fanciullc.l’inganevolc  cavallo  Trojano  dedicato  alla  Dea 
Palla  ,  e  pure  tal  litrizazione ,  ora  è  fiata  veduta  tornare  a  piedi  nudi ,  e  fenza  me¬ 
rito,  e  buttata  in  un  cantone  da  vii  ferro  che  ella  era  ;  anzi  la  voftra  irritabilità  ,  che 
diifi  potergli!!  attòciare ,  non  iaprei  ora  nel  partir  da  noi ,  a  chi  di  due  poter  dare  la- 
man  dcftra  .  Bensì  le  dico  ,  che  per  il  notiflìmo  timpano ,  quivi  citando  Valfalva , 
Duernci,  Vislovio  &c.  Ballava  accennare  apprettò  tutti  per  lavoftra  maggior  ftima, 
e  appurata  attenzione,  che  Hipp.  Lib.  pr.  l’aveva  rinvenuto  ,  e  il  citato  Anonimo 
molto  prima  delli  riferiti  voftri  Autori ,  lopole  in  figura  fu  la  10.  ed  1 1.  Tav.  23. 
colmo  di  fcnfibilità,  altrimente  per  fentire  a  nulla  iervirebbe. 

342.  Non  bene  adeoduas  tantum  lammellas  admittit  Viufenius  ,  hac  cxcìufa ,  ncque 
duas  Valfalva  .  Qui  niente  meno  li  è  preio  equivoco  ,  sì  da  voi,  che  dalli  precitati 
Maeftri ,  che  non  l’ammettano  ,  poiché  non  folo  tal  duplicità  di  membrana  nel  tim- 
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pano,  fu  ben  confidcrata  dair Anonimo  legnata  alla  Tav.  23.- fig.  r  r.  ma  ivi  di  pia  fa 
vedere  con  la  fua  làniflìma  Anatomia ,  che  l’interna  tunicpla ,  è  mulcolare,  ador¬ 
nata  di  fibre,  quali  oblique  ,  e  carnofe,  vifibiliflìme  aderenti  al  manubrio  del  mar¬ 
tello,  ccome  tali  sì  bene  organizzate,  fi  deve  concede  al  timpano  ,  eziandio  il  ino 
moto  muscolare  ,  le  non  vifibile  ,  almeno  ofeuro  .  Mi  maraviglio  però  ,  che  voi  , 
nono-tante  l’avere  di  tale  imlgne  Autore  appreso  unelèmpiarc  ,  non  ve  ne  fiate  in 
sì  beila  congiuntura  fervido  ,  in  difendere  li  noftri  acutiilìnii.  Italiani  per  la  verità , 
e  dar  la  debita  gloria  a  chi  la  merita  . 

34  j.  Membrana  tynrpani  in  centro  cava  fit  ,  acque  adeo  cecus  face  ut . .  .  reflejftouei  no- 
vifsimas  &c. Se  per  fuppurazioni  del  timpano  li  è.  qualche  Iurte  di  umore  interpolilo  fra 
le  due  membrane, come  avviene  tra  la  cute,  e  la  cuticola,  e  che  l’abbia  dilatate  fra  di 
loro  ,  fi  concede  tal  cavità,  ma  che  in  fiato  naturale  ,  pollano  ritenerne  una  sì  grande' 
da  voi  chiamata  fiacco  ,  è  un  troppo  pretendere  il  volere  pafiàre  avanti  i’impolfi- 
bilità  ,  e  quando  folle  ,  neppure  tal  mifèra  capacità  ,  di  un  vago  di  miglio  potrebbe 
meritare  il  titolo  di  lacco,  le  non  folle  quello  da  imballare  le  lane,  o  il  cotone.  Anzi 
per  adornarne  sì  bei  periodo  ,  vi  calzavano  meglio  le  voftre  parole  di  quam  demuru* 
tollerabile  fentire  verbis  imperita m  ,  invenire  non  poffum  &c,  dette  ,  con  lchcrno  ,  }  er 
deridere  l’altrui  verità,  benché  invano  ,  bensì  con  avervi  corretti ,  in -sì  poco  ipazio 
auditorio,  non  meno  di  60.  errori ,  fori!  mi  ringraziarete  a  tenore  delle  macchie  le¬ 
vate  al  voftro  Icrivere  ,  ma  profeguiamo  . 

346.  Hic  locus  ejl  dicandì  de  ilio  foramine  t yen  pani  Roviniut  diligevi  ,  fed  paulurn  Pa¬ 
radox  ui  AuRor  foramine  in  membrana  tympani ,  effe  difcìpuloi  Juos  docuit .  V  edere  lo 
è  vero  che  la  voftra  maledicenza  padreggiando  a  cavallo  ,  ora  torna  a  piedi ,  poiché 
il  patfarfela  con  ridicoli  Anonimi  ,  in  tali  importantilfime  ricerche,  non  fer¬ 
vano  a  chiarire  la  verità  del  fatto  di  Rovinio  ,  ma  più  predo  aofcurarla  per  tali 
dubbiezze  ,  bensì  farebbe  fiato  l’onore  per  voi  illuftrando  ,  che  non  Rovinio  ,  ne  il 
favio  fuo  Difcepolo  rinvenne  nel  timpano, tal  forame, ma  fu  dal  noftro  Anonimo, che 
alla  Tav.  23.  fìg.  1 1.  molti  anni  prima  d’elTo  Rovinio  ,  l’aveva  intefo ,  e  pollo  iru> 
figura ,  benché  all’Eufiachio  non  doveva  elfer  incognito  ,  per  l’altre  parti  più  minu¬ 
te  di  tal  forame  rinvenute ,  e  forfè  vifibili  nelli  noti  8.  rami  fmariti ,  e  da  me  rino- 
vati ,  ove  vedrete  detto  forame  diftinto  a  fianco  del  martello  alla  mia  Tav.  8.  fig. 7. 

3  5  $•  Nam  ,  &  obliqua  e/l  linea  ,  quee  emine  mìa  mallei  feperat .  Si  pure  farebbe  riu- 
feita  'vantagiofa  per  voi  tal  feoperta  ,  c  dalli  moderni  Anatomici ,  fé  non  folle  fia¬ 
ta  prima  rinvenuta  dal  nofiro  Anonimo  legnata  fu  il  martello  della  fig.  x.  Tav.  23. 
Ma  {opra  ogn’altra  cofa  mi  difpiacc  fra  tanti  equivoci  prefi  ,  vederli  fra  effi  agrop- 
pato  il  nome  del  rinomato  Guglielmo  Riva  Aftienfe  per  autore  di  tali  Tav.  Anoni¬ 
me  ,  fenza  riflettere,  che  quelle  del  Riva  ufeirono  lenza  commenti  alla  luce  diverfe 
da  quelle  del  precitato  Anonimo  ,  fin  nel  1600.  da  Beretino  Cortoneflie  delineate  , 
quando  appetta  in  quei  tempi  elfo  Gugliemo,  era  nato  ,  e  le  fue  Tav.  chirurgiche  fo¬ 
lio  qui  fra  noi  rimafte  ,  eziandio  fenza  commenti,  molti  più  inferiori ,  e  di  numero, 
c  di  finezze  di  diléguo  ,  alle  pregiabili  dell’Anonimo  antedetto  . 

Iter  Mufculus  me  Ilei  editai  e/ì  a  C  aferio, qui  anno  1593.0  fe  inventum  ait  .Direte  bensì, 
che  l’Euftachio  fin  dal  1540.  a  Caputo  rinvenire  tal  mulcolo  ,  e  non  Calérlo  ,  e  nep¬ 
pure  fon  vere  l’altre  cole  ,  che  vi  aggiungete,  trattando  di  tal  rinvenimento  ,  e 
perciò  vedino  la  fig.  9.  e  io.  della  Tav.  41.  Euftachiana  ,  e  lì  contentino  pure  di  tal 
mulcolo  ,  darne  tutta  la  gloria  ad  elfo  Euftachio. 

3? °.  Hoc  loco  etiam  dicere  vifum  efl  de  corda  tympani ,  quam  priui  defcrlpfit  Eujìa chiù  1 
pag.  1 6  3 .  (3-  depinxit  Tav.  18  .fig,  1  .nam  Fallopiui  quid  vìdiffet,  omnirto  ignoraverat.  Sap¬ 
piate  niente  meno  ,  che  l’Euftachio  qui  da  voi  riportato,  non  folo  la  deferitto,  e  de¬ 
lineato  il  detto  nervo  nella  precitata  Tav.  e  nell’altre  fig.  di  celebri  ivi  adiacenti, 
delle  quali  non  parlate  ,  ma  ne  è  fiato  eziandio  il  primo  inventore,  come  può  ve¬ 
derli  baftantemente, con  autorità  citate  nelle  mie  opere;  onde,  avvertirete  ,  che 
quan  do  Falloppio  poneva  infieme  i  rincontri  delle  lue  olfervazioni ,  di  già  l’Euftachio 
l’aveva  rinvenute  fu  li  cadaveri  >  e  polle  in  figure  ,  lécondo  il  Pini  fuo  dilcepolo  , 
che  latteria  nel  fuo  compendio  d’Hipp.  dunque  dovevivo  fcrivere  ,  che.  imitatore 
dell’Eutlachio  in  tutte  le  fue  olfervazioni ,  fu  Falloppio  ,  e  non  di  Falloppio  il  nofiro 
celebie  Maeftro ,  tanto  più  ,che  in  oggi  anche  fi  vanno  de  molti  i  piaggi  coftuman- 
do  a  fipele  dell’Euftachio  ,  con  farli  belli  delle  fue  {coperte  ,  benché  tenuti  per  gran 
lettori  di  Anatomia  ,  fra  quali,  voi  ftelfo  citate  Vislovv  ,  dicendo  Nervolut  efl  a 
tertii  rami  quinti  parti  trunco  linguali  n.  41 1.  e  41 2.  lènza  avvertire  elfere  fingolar  fa¬ 
tica  ,  anche  ella  ,  dell’Euftachio  ,  che  non  lo  citate  ,  benché  a  fue  Ipele ,  e  fudon, 
anche  in  oggi  fi  ,  fi  vadino  componendo  volumi  intieri . 

374.  idelule  mafloidee  ,  pojleriui ,  Ó7  fuperiui ,  &  inferiut  timpano  adjacent t  varice 
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caverttofa,  darti  ,  m  ijoribus  larvi  ni  %  ìntercepta  .  Cafalbonn  s  T.  2.  liner  net  &c.  Batta 
non  più  ,  fign.or  Haller,  poiché  tali  novelle  invenzioni  anatomiche  da  voi  vendute 
a  bon  prezzo  a  moderni  Dottori»  benché  molto  alinole,  fono  per  certificarvi, 
che  diate  un’  occhiata  alla  fig.  2.  Tav.  43.  Euftachiana ,  ove  vedrete  nel  procedo 
mattoide  diruto  a  tale  effetto  dall’Autore  ,  lcolpite  le  dette  cellule  in  vicinanza  del 
timpano,  a  foggia  di  fottòle,  o  caverne.  Dunque  effa  {coperta,  invano  l’avete 
confermata  per  gl’Autori  antedetti,  mala  reftituzione  ad  iittegrum,  lana  l’ina  ver  len¬ 
za  ludetta .  1*. 

375.  Sedaofira  hurnana  corda  loncius  a  membrana  dijlat ,  <5‘  teto  m  alleo  difìh/q ai¬ 
tar  ►  Credo  ,  le  non  erro ,  che  tal  vottra  corda  nervofa  ,  fi  a  quella  che  il  Mettichel- 
li  noftro  celebre  Medico  ,  e  Simoncelli  valente  Chirurgo ,  videro  cotti  fin  dal  1706. 
dentro  tal  organo  auditorio  ,  quale  doppo  vari  giri ,  che  in  elfo  organo  va  facendo, 
finalmente  fi  conduce  al  cerebro  ,  e  fiunifee  con  vali  del  medefimo  ,  ma  l’origine 
predio  ,  dove  ella  venghi ,  ne  voi ,  ne  dal  Miftichelli ,  lènto  rammentarlo  ;  bensì 
attentamente  da  me  efaminata ,  ho  veduto  collantemente  ettère  un  ramo  del  nervo 
gangliforme,  quale  largendo  dal  cuore  ,  efuebafè  ,  eafeendendo,  fiafìocia  con 
l’arteria  carotide  ricevendola  ,  dopo  l’ingreflb  del  cranio  alla  2.  della  18.  Euttachia- 
na  ,  fra  due  capi  ricongiunti,  Acche  unramodiettò  nervo  ,  con  l’arteria  cervicale, 
patta  diramato  dentro  tal  procettTo  ,  e  i  tralci  maggiori,  che  lo  partecipano  ,  lì  porta¬ 
no  con  le  dette  arterie  a  formare  la  mole  del  cerebro  ,  e  cerebello  ,  nel  modo  ,  che 
ravifare  lì  puole  nella  mia  Tav.  6.  fig.  1.  Tomo  terzo  .  Dunque  tale  umana  corda  , 
non  è  piu  vottra  . 

383.  Duas  fenefiras  indujlria  Falloppii  debemns  ofierv  atleti  e  s  anatomicLat  pag.  29.  fi*' 
nejìra  ovalìi  figura  ejì .  Se  non  vi  avelie  battantemente  fatto  vedere  con  prove,  ed 
autorità,  di  {opra  accennate ,  che  avanti  Fallopiomnltis  abbine  annis  tali  Tav.  del  F 
Euftachio  delineata,  &  J'culpta  fuerunt,  edam  cum  tales fenefiras ,  voi  rrionlarette  per  la 
loia  notizia  y  che  ne  date  con  la  pag.  27.  agli  Autori ,  ed  io  come  fe  ad  Malvai  fcrit- 
to  ,  ettampato  aveffe  tal  verità  ,  ma  fìccome  è  totalmente  l’oppofto  ,  poiché  ,  o!~ 
tre  lo  forino,  l’Euttachio  fa  vedere  divinamente  efprettè  limili  fencttre,  alla  Tav.  4 
fig.  3.  contentatevi ,  che  Fallopio,  da  ora  in  poi  retti,  non  lolo  debitore  ditali 
feneftre  auditorie,  all’Euttachio.,.  ma  come  ho  detto  di  tutte  l'aitre  lue  ottèrvazio- 
ni ,  che  per  proprie  ha  date  alla  luce  ,  tanto  più  che  il  celebre  Morgagni  nella  iettra 
foritta  aldottiffimo  Lancili  fu  i  commenti  Euttachiani ,  fu,  ed  è  del  mio  fletto  parere, 
negando  a  Fallopia  quello  ,  che  di  giuftizia  non  puole  appettarli ,  ne  convenirli ,  e 
per  il  computo  del  tempo  ,  e  per  l’attettato  di  detti  Autori  . 

387.  In  medio  fede  offis  petrofis  . .  . fubit  cum  arteria  Vertebrali  ,  qua  ,  &  ipfa  intima 
(turi  projpicìt ,  nervus  durus  ,  &  molli* .  Quello  che  poteuiuo  vedere  intorno  tale 
arteria  vertebrale  fi  è  y  che  penetrando  il  cranio  per  la  firada  del  forame  ceco  ,  ove 
fori  d’etto  forame  fornice  il  nervo  duro  auditorio ,  non  prende  da  tal  duro  ,  ne  dal 
molle  verini  ramo  ,  ma  piu  tolto  ad  elfi  due  nervi,  comunica  un  tralcio  ridirama¬ 
to  dal  citato  ntrvo  gangliforme,  come  facon  tutte  falere  para  fuori,  e  dentro  del  • 
cerebro,  ficche  un  ramo  gangliforme  attociato  indetta  arteria,  pattando  con  la 
meJelima  dentro  il  procedo  auditorio  ,  partecipano  fra  di  loro  al  timpano,  alFin- 
cude ,  martello  , Tuo  mufoolo,  feneftra&c.  finilfimi  tralci  ,  d’indi  più  infopra  li  ra¬ 
mi  più  cofpicui  penetrano  nel  laberinto  ,  e  dentro  d’etto  producano  le  zone  midol¬ 
lari  nervolè  ,  come  vidde  feguirc  nel  midollo  degl’altri  olfi  ,  parimente  nervofi  , 
per  meglio  reggerli  con  elfi  noi;  quindi  più  infopra  fi  ftendano  ridiramati,  producano 
anche  la  cochlea  molle  »  Vedali  il  di  più  ,  chefopra  di  ciò  ho  divifato  nel  mio  Tomo 
3.  che  con  li  fedeli ,  benché  laboriofifiìmi  rincontri,  vi  accerfarete  quanto  finora 
eli  recente  vi  ho  quivi  efpretto  . 

392.  Neri) tn  quidem  auricola  major  ,  ó* pofierior  a  tertie  parte  cervicalium  afeendit 
Eujlacbias  7 ab.  21. 11  nervo  ,  che  ora  accennate  ,  non  èaltrimente  maggiore  ,  agl’ 
altri  nervi  ivi  prolfimi ,  poiché  il  maggiore  ,  si  per  la  grettezza  ,  che  per  la  molti- 
plicità  de  rami ,  é  parimente  per  la  longhezza  ,  ed  ufo  ,  afpcttaal  nervo  duro  au¬ 
ditorio  ,  ivi  rialzato  nella  parte  anteriore  dell’auricola  ,  e  non  al  cervicale  . 

Major  autem  juxta  or  am  mandibula  inferius  ,  ad  fior  amen  mentale  ufque  properat ,  ibi 
coujunclus  ,  cum  nervuo  mentali  ,  qui  propago ,  e  fi  tertii  quinti  figura  prima  Tab.  19.  Con 
tal  tavola  dell’Anonimo  Anatomico  altre  volte  additato  ,  pretendete  invano  fu  la 
-mandibola  inferiore ,  ettèrvi  diramato  il  nervo  del  quinto  paro ,  ma  in  loco  di  elfo, 
avete  equivocato  ,  con  il  nervo  duroauditorio  in  tal  parte  ramificato  ,  ed  il  quinto 
paro  ,  che  qui  deforivete ,  e  che  non  vi  apparifee  ,  cercar  lo  potrete  alla  Tav.  xi. 
fig.  1.  di  detto  Anonimo  ,  dove  non  manca  di  ettère  fcolpito .  Male  in  effa  Tav.  vi 
fotte  fer  viro  del  mio  commento ,  non  averefle  fra  di  loro  confitti  tali  nervi ,  come 

pure 
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pure  avete  fatto  nelfoftèrvazioni  deH’JBufkachio  ,  con  pregiudizio  della  falute  umana, 
c  ftima  di  chi  non  ftudia  il  vero  ,  prendendo  i  qui  per  quo,  in  cambio  dìe/l,  e/l. 

595.  Vejìibulum  cavitai  rotando  ejì  a  Fallopto  defcripta  pag.  29.  quìuque  odia  cana- 
lìumfemicircularium  &c.  Che  Falloppio  abbia  fcritto  il  velliboio  ,  poco  quivi  impor¬ 
tava  di  riferirlo  ,  bensì  eradifomma  importanza,  che  voi  pabiicaftc  edere  flato 
defcritto  ,  e  (coperto  dall 'Euftachio  ,  tanto  più  ,  che  lo  dilegna  lu  l'olio  petrofo  del¬ 
la  fig.  2.  Tav.  45.  con  li  precitati  forami  tèmicircolari ,  e  così  lì  farebbe  chiarito 
meglio  il  palio . 

418.  Ea[ìacbitts  libello  de  organo  audita  ,  tnbanj  ,  &  jUpbritem  ,  &  mufculum futili, 

&  chordam  tympanì  ,  &  nervi  mollis  inter  eg.  ege  dejcnpfu  .  Di  grazia  vi  replico  ,  di 
chiarite  meglio  il  palio ,  poiché  quel Yegrege  defcripfit ,  non  balla  a  fare  intendere  al 
mondo,  ciò  che  l’Euftachio  del  Ilio  ha  rinvenuto  in  tal  organo  auditorio  ,  alla  ri- 
lerva  del  timpano  da  elfo  non  ritrovato  ,  ma  da  Hipp.  lib.de  pria,  neppure  l’incn- 
de  ,  con  il  martello  di  Alellandro  AcchèliniBononiens ,  e  Berengario  Carpens  ,  la 
cochlea  olfea  da  Epedochle  ,  però  1’  Euftachio  verace  Autore,  non  ha  mancato 
di  confdTarlo  nelli  fuoi  opulcoli ,  bensì  dipingendo  tali  parti  ,  non  fu  e  ,  nella  propria 
Tav.  41.  43. 44.  45.  e  46.  e  la  tuba  Euftachiana  vedutali  quivi  mancare  ,  non  fu  per 
fua  negligenza  ,  ma  per  la  perdita  de  fuoi  8.  rami  ,  con  il  fuo  forame  ,  reità  da  me 
per  elfo  Euftachio  elpredà  alla  Tav.  8.  dove  mi  fono  arbitrato  ,  anche  di  ritrattare 
il  timpano  fig.  6.  7. 

Ma  latciamo  di  più  fminuzzare  follo  petrofo,  per  palfare  all’epiloco  delli  molti 
equivoci  da  me  rilevati  in  poche  pagine  delle  voftre  grand 'opere  ,  non  per  livore,  ne 
per  defiderio  di  lodarmi ,  e  neppure  edere  letterato  ,  ho  voler  con  il  lugro  utilizzar¬ 
mi  >  no ,  ma  folo  per  far  vedere  ,  che  ['uomini  granii  come  voi  ,  che  gl’altri  fcher- 
nite,  fono  anche  elfi  (oggetti  ad  errare  ,  e  perciò  dovevate  compatire  gl’altrui  man¬ 
camenti  letterarj  ,  quando  vi  fodero  ,  e  correggerli  con  amore  ,  e  carità  fraterna  , 
lènza  derìderli ,  con  pubblicarli  alle  ftampe ,  per  (ereditare  le  loro  opere  ,  e  molto 
peggio  ,  quando  non  fono  degne  di  critica  ,  bensì  in  voi  ,  che  la  veggio  più  d’ogni 
altro  ,  di  emendazione  necelfaria,  con  ogni  dovuto  oflèquio  ,  torno  a  ridirvi  per 
quelli  che  non  hanno  avuto  il  mio  primo  Avvertimento  a  voi  indrizzato  ;  non  ef¬ 
fe  r  vero  ciò  che  nel  libro  de  voftriftudj  Medici  pag.  £07.  aderite  che  i  miei  dubj  ana¬ 
tomici  ,  fono  diretti  a  Monfignor  Lancili,  ma  avete  equivocato  nel  leggere  il  fronte- 
fpizio  ,  poiché  ivi  non  al  clariffimo  Lancili  fono  indrizzati ,  bensì  a  Vislovu  ,  grand’ 
Anatomico ,  e  Medico  della  Francia  .  2.  Nemmeno  è  vero  ,  che  li  miei  commenti 
fu  le  Tav.  dell'Euftachio  lib.  r.  fono  incommodi  a  leggerli  per  edere  fmezzato  il  filo 
della  notazione,  accaula  di  detto  faltare  i  paragrafi  ,  ben  commentati  dal  Lancili, 
ma  mediante  l’indice  copiofo  fatto  a  piedi  dell’opera  ,  lì  è  ovviato  tale  incommodo; 
c  farebbe  flato  peggio  con  il  voftro  inutile  avvertimento, vi  avelie  trovati  gl’errori  da 
corregerli .  5.  Dite  venire  dalla  celiaca  l’arteria  epatica  ,  quando  ben  fi  vede  ,  c  fa, 
federe  ella  un  ramo  della  fplenica  .  4.  Qui  appredo  donate  al  merito  di  Glilònio  la 
capfula,  o  guaina  della  vena  porta  nclfingredò  del  fegato,  e  pur  vi  doveva  edèr 
noto,  che  molto  prima  dall’Euftachio  ,  d’elfo  Glilònio  ,  fu  rinvenuta.  5.  Mi  vo¬ 
lete  invidiare ,  che  Albini  grand’Anatomico  di  Leide  ,  non  abbia  pollo  il  mio  nome 
nelli  fuoi  novi  commenti ,  ma  non  fapete  ,  che  d’ellì  commenti  novamente  da  me 
ricommentati,  niente  di  più  per  Albini  vi  ho  fatti  rimanere, che  li  fuoi  puri  caratteri 
aggiuntovi  fu  tal  opera  Euftachiana,  più  per  difiimparare  ,  che  apprendere  con  elfi 
la  notomia .  6.  Voi  ammonite  i  letterati  a  non  leggere  f opere  del  Manceti  per  edere 
errabili,  avendo  troncate  le  Tavole  dell’Euftachio, nelle  lue  opere  riportate, ma  non 
riconvenite  Boerave  ,  che  molto  peggio  le  ha  trucidate,  e  male  intefe,  ponendole  sì 
mal  ridotte  dentro  la  fua  Economia  animale  per  illuftrarla  con  le  medelime,ma  con 
una  mia  dilèrtazione,  ad  elfo  diretta,  ho  cftratti  li  fuoi  equivoci  ivi  fpettaiìti  alle  fu¬ 
tilette  T.  baftantemente  appurati.  7.  Dite  appretto,  che  per  molti  anni  vi  liete  sforza¬ 
to  ,  ed  in  ogni  tempo  affaticato  nell’anatomia  ,  e  particolarmente  fu  il  rinvenimen¬ 
to  delfarterie  .  Ma  ficcome  di  edà  arterie  più  d’ogni  altro  è  flato  f  Euftachio  un 
efattilfimo  efploratore ,  ho  provato  che  invano  fu  tutto  il  voftro  operato  intorno 
delle  medefimc . 

8.  Alla  pagina  $22.  date  avvertimento  di  aver  polle  tali  invenzioni  arteriofe  nellj 
«eminenti  Boarraviani ,  ma  le  portadèro  in  fronte  il  titolo  Euftachiano,  con  ogni 
ftima,  e  fommo  credito  farebbero  padate  alla  luce.  9.  Accennate  pur  ivi  le  rarità  de 
feti  moftruofi ,  da  voi  rinvenuti ,  ma  come  quello  da  me  olfervato,  ben  compito  de 
novi  meli ,  dal  diaframma  in  {òpra  del  tutto  manchevole  ,  e  dal  diaframma  in  giù, 
in  tutte  le  fue  parti ,  fino  all’eftremita  delli  piedi ,  ben  notrito  ,  e  perfettamente  or¬ 
ganizzato  ,  con  la  fpinal  midolla  dentro  le  vertebre  de  lombi  &c.  non  credo  calò  più 
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raro  di  tanto  fiafi  per  l’addietro  veduto  ,  faciendo  ciò  comprendere  non  aver  prin¬ 
cipio  i  nervi  dal  cervello  &c.io.  Di  più  lcrivete  Farterie, e  vene  bronchiali  con  1  efo- 
fage9  per  voflro  lludio  rinvenute,  lenza  farvi  avveduto  ,  che  nella  Tav.  25.  e  26. 
Euftachiana,  non  mancano  di  edere  delineate  ,  fippure  nella  mia  Tav.  4.  prima  delle 
voftre  rariffime  (coperte  ,  intagliate  .  n.  Si  parla  pur  ivi  dell’impero  de  nervi  a(- 
(odati  nell’arterie  ,  ma  non  avete  citato  ,  che  fuora  ,  e  dentro  di  effe  arterie  vanno 
diramati,  ed  elprclì:  alla  miaTav.7.  ove  fi  prolungano  a  produrre  la  fibra  del  Pingue 
fio-.  y.Tav.  2.  12.  Fate  menzione  delle  carotide  eflerne  appartenenti  alla  mandibola 
inferiore ,  ma  quid  prete]}  fe  FEuftachio  vi  a  prevenuto  con  la  fua  Tav.  25. 

j  ^ .  vi  vantate  di  havere  (coperte  Farterie  tiroidee  inferiori ,  ma  non  vi  (ere  ad 
corto,  che  con  effe  alla  25.  FEuftachio  ne  aveva  rinvenute ,  e  (colpite  eziandio  le 
fuperiori?  14.  Così  pure  come  per  incedenza  ivi  fcrivete  Farrerie  della  durama¬ 
dre  ,  locclie  vedete  quelche  io  ho  dato  alla  luce  ,  per  effe  arterie  fenza  vene ,  alla_> 
mia  Tav.  2.  fig.i.  1  5.  Molto  meno  potrete  portare  il  vanto  dclFarteriè,  che  aderite, 
rinvenute  nella  fpina  del  dodo, poiché  le  diramazioni  delle  quali  già  prima  di  voi,  cid 
me  erano  date  efpreffe  alla  miaT.2.  fig.j.  1 6.  Vi  lodate  ancora  per  la  (coperta  da  voi 
fatta  dclFarterie  efofagee,  alpra  arteria  &c.  Ma  fatevi  certo  ,  che  FEuftachio  in  (ito, 
non  Fha  omeffe  alla  25.  e  26.  locche  fippure  per  elio  E  ufi:  ichio  fono  dipinte  alla  mia 
Tav.  4.  fig.  1.  con  eziandio  le  vertebrali  .  17.  Le  arterie  occipitali  &c.  fra  di  loro 
anatomizzate  ,  pur  voi  vi  fate  Fautore  ,  ma  FEufìachio  inventore  di  effe  ,  le  dimp- 
ftra  in  fito  nelle  fueTav.  24.  e  25.  e  le  vertebrali  alia  26.  dunque  perche  additta$b  > 
e  faticare  con  biafmo  ? 

1 S.  Rapportate  di  più  per  voftri  nuovi  Pudori  Farteria  celiaca ,  di  grazia  vedetela 
imprefià  ,  e  mirabilmente  delineata  alla  prima,  e  4.  della  Tav.  27.  Euftachiana. 
19.  Le  carotidi,  le  palatine,  con  le  freniche,  e  le  fubmentali  ,  che  afferitenon 
deferitte,  quanto  che  non  mancano  in  fito  alla  25.  d’cftb  Euftachio  .  20.  Arteria 


caroti  di  s  interna  ,  ubi  art  errar  ttm  faciei  habetur  :  Non  fi  poi  e  paffàre  nemeno  tal  novi¬ 
tà,  adittandola  la  Tav.  25.  Euftachiana,  dove  elleno  fono  im  prede  .  21.  Cafifarete 
per  voftra  niente  meno,  Farteria  meflenterica,  in  fafcicuht  etiam  tres  exprejfa 
cjì  ,  e  fatevi  accorto  ,  che  FEuftachio  la  fa  conofcere  alla  fig.  z.e  4.  della  fua  Tav.  27. 
e  li  rami  pancreatici,  che  vi  Aggiungete,  non  a  imo  rvi  verun  attinenza  con  tale 
arteria ,  ma  bensì  con  la  fplenica  ,  da  me  per  il  detto  Euftachio  imprelfa  fu  la  Tav. 8. 
fig.  9.  22.  Li  vali  che  accompagnano  li  precitati  nervi  frenici  dentro  il  petto  ,  non 
fono  arterie, come  ivi  appreflò  aderite,  ma  vene  mediaftirre,  appunto  per  il  mediaftiira 
diramate  alla  T.  1 5.  fig.  1 .  Euftachiana,  ma  che  fi  diano  pur  ivi  de’ nervi  frenici  alceri* 
denti ,  è  troppo  avanzata  ,  e  non  più  intelà  sì  incerta  offcrvazione  .  23.  lo  couofco 
beniffimo  ,  che  le  mammarie  defceiidenti  ,(ono  fra  di  loro  egregamente  anaftomiz- 
zate  alla  T.  27.  fig.  i2»d’effo  Euftachio ,  ma  l’impiccio  de  nervi  frenici  epatici ,  coir 
edè  da  voiadodhti ,  neppure  fono  in  natura  vifibili  ,  e  per  tanto  vedete  in  qualche-, 
modo  cancellarli, c  lafciare  niente  più,o  meno  di  quello, che  FEuftachio  vi  a  efprelfo. 
24.L’artcrie  bronchiali  che  da  me  li  vedano  imprede  alla  r.4.  fig.i.  elle  non  folcano 
tutto  il  polmone  legnato  nella  mia  8.  ma  folo  il  lombo  fuperiore  (ìiiiftro  ,  e  le  bron¬ 
chiali  inferiori ,  non  (aprei  con  che  idea  Fabbiate  inventate.  25.  So  ancora  edere 
naturalmente  inarcate  Farterie  freniche  verfo  il  diaframma  della  T.  25.  Euftachia¬ 
na  ,  ma  di  grazia  omettetele  fra  le  voftre  novelle  offervazionr . 

26.  Nemmeno  fi  può  effettuare  il  voltro  fcrivere,cioè  arteriatum pbreftico gejlricam 
poiché  non  (ì  fono  mai  vedute  dette  arterie  gaftriche  padare  dal  curvo  del  ventricolo, 
alli  reni,  bensì  alle  4.  toniche  diverfe  dell’omento  ,  dall’Euftachio  ben  diftinte  ,  c  di¬ 
leguate  T*  9.  e  io.  27.  Molto  meno  li  verificano,  anzi  totalmente  fi  negano  Farterie 
nelle  caplòlc  renali,  per  motivo  di  vederli  in  effe  folo  le  vene,  dandolo  baftantemente 
ad  intendere  FEuftachio  alla  T.  12.  fig.  1.  Darà  a  voifaftidio  bensì  ,  che  delle  voftre 
fatiche  finora  (òpra  tali  parti  applicate  doverle  reftituire  ,  reftandovi  fe  non  che  i 
nomi  degli  Autori  qui  citati  fe  pure  tali  citamenti  fon  giudi . 

~  28.  ÀI  trattato  iv.  Pralettionis Jìrutturalibus  n.  31 1.  Avvertimento  parimente 

primo  ,  ove  difeorrete  dell’orecchio  efterno  ,  e  parlando  in  elfo  del  ligamento  auri¬ 
colare  ,  non  fu  aìtrimente  invenzione  di  Caferio  tal  ritrovamento  ,  bensì  delFEu- 
ftachio  fegnato  alla  Tav.  36.  31.  39.  27.  28.  Circa  Feminenze  cartUaginole  auri¬ 
colari  ,  è  vero  che  il  Valfalva  &c.  le  ha  bene  delineate  ,  ma  non  fi  dovevano  da; 
voi  anteporre  a  quelle  dell’Euftachio  ,  dilegnate  da  Giulio  Romano  per  l’Euftachie 
alla  T^v.  41.  29.  Le  tre  conche  efterne  nell’orecchio  accennate  ,  anche  elle  fi  ve¬ 
dano  mirabilmente  elprclfe  fu  la  detta  fig.  2.  ftupifeo  di  non  vederla  da  voi  medefi- 
mo  citata ,  per  eftò  Euftachio  .  30.  Li  mulcoli  tranlverlali,  che  con  fallo  avete  ftam- 
pato,  tutto  avvertite,  d’elfcre  flati  rinvenuti  forche  daJFEuflachio ,  e  dipinti  alla  T. 

*  .  -  ■'  ; 
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$<£  •>  edalTAnonimo  alla  Ta.  23.  fig.  2.  Seppure  dcfcriveteli  mufooli  fliperiori  dell’ 
orecehio  ,  ma  perche  donarne  il  merito  agl’  altri  Anatomici,  quando  fi  deve  all’ 
fcuttachio,  delti  inventore,  anzi  duplicati,  elTendo  il  fecondo  minore  apprò  del 
procedo  antelice  fegnati  alla  35.  e  34.  3 2. Vendete  per  l’Eullachio  il  mufcolo  /apra 
procejjuuMjugalem ,  ma  con  perdano  ,  è  imaginario ,  poiché  ivi  alla  T.  23.  non  vi  li 
delinea  elprelfo ,  bensì  ricorrete  alla  31.  ove  beniiììmo  appariicc  ,  e  lo  vedrete  {co¬ 
perto  dalla  Tua  membrana  . 

33.  Di  più  attediate ,  che  nell’orecchio  Vallàlva  ha  rinvenuto  il  mulcolo  aliti» 
trogo ,  lenza  elfervi  accorto ,  che  TEuflaehio  lo  lcolpifce  nella  Tua  T.  3 1.  ne  il  fùo 
principio,  al  voftro  dire  ,  nafee  dall’antclice  ,  ma  dalla  parte  balTa  dell’orecchio 
accollo  la  fommità  del  mulcolo  mattoide, altri  mente  tirando  infopra  l’antelice, chiu¬ 
derebbe,  e  non  aprirebbe  il  meato  della  medefima .  34.  11  mulcolo  minor  elice  che 
do nat?e  al  merito  dell’Albini ,  c  dipinto  daSantorini ,  lappiate  che  avanti  di  sì  ec¬ 
cellenti  Maellri,  fu  delineato  ,  ed  impreflo  daU’Euftachio  allafua  T.  34.  35.  Citate 
per  TEuftachio  il  mulcolo  tranfverfalc  dell’orecchio  ,  ma  lenza  far  menzione  d’altri 
Autori,  elfo  Euftachio  divinamente  leelprime  alla  T.32.  lotto  il  mufcolo  elevatore 
dell’elice .  36.  Anche  per  l’Euttachio  làrefte  obligato  a  citare  il  mufcolo  incifure  ma- 
joris  auricola  ,  ma  lìccome  é  più  tolto  un  veltigio  di  fibre  ,  che  un  vero  mulcolo  au¬ 
ricolare,  fate  purché  voi ,  il  Vallàlva,  con  Santorini,  ne  abbiate  tutto  il  merito .  37. 
Miglior  farebbe  flato  il  guardare  anteriormente  laTav.  34.  Eultachiana  ,  per  ve» 
dere  il  nuovo  mufcolo  anteriore  dell'orecchio  in  campo  ofeuro,  tirando  l’elice  ver- 
lo  l’orbita  dilatando  la  conca  ,  e  il  Vallàlva ,  che  per  fe  lo  addita ,  lo  rendi  al  legitti¬ 
mo  poflcUòrc ,  con  non  più  chiamarlo  anterhr  nojìer ,  fed  anterior  Eujìachii . 

38.  Sbrigato  l’epiloco  del  primo  avvertimento  ,  palpando  ora  al  fecondo  ,  o  fia 
l’emenda  dell’organo  interno  auditorio  pag.  327.  ove  dite  che  la  maggior  parte  del 
meato  auditorio  ,  coffea,  anzi  la  lua  parte  cartilaginofa  è  maggiore  delTolfea  ,  le 
ne  mifurarcte  li  fpazj  che  palpano  fra  di  loro .  39.  Di  più  chiamate  breve  il  tubo  car- 
lilaginolò  ,  che  dalla  conca  auricolare  guida  alquanto  tortuolo  al  conchion  ,  anzi 
tutto  l’oppollo ,  poiché  guardando  meglio  ,  e  più  breve  d’elPo  tubo  ,  il  citato  mea¬ 
to  olPeo ,  che  guarda  nella  camera  interna  dell’  udito  verfo  il  timpano  :  vedelì  nell! 
cranj  della  Ta.  46. Eullachiana ,  e  nel  Valfalva  fig.  1.  e  3.  Ta.  3.  tal  mia  verità  . 
40.  Di  più  credete ,  che  lolo  la  cute  copri  l’orecchio  ellerno  ,  lappiate ,  che  anche 
gl 'altri  tre  intecumenti  vi  fono  inagiif  >to,  benché  doveva  ciò  elPere  da  voi  deformo 
prima ,  e  non  dopo  il  meato  olfoo  ,  e  tubo  cartilaginolò  auditorio  .  41.  Con  elPa  cu? 
te  voi  rammentate  li  peli ,  ma  non  avvertite ,  ne  av  vilàte ,  che  dalla  cute  non  ven¬ 
gano  ,  bensì  ho  ben  veduto,  che  le  loro  radici,  o  bulbi,  fono  imprettè  nella  membra¬ 
na  adipofa  .  42.  Glandoli* .  Sappiate  ancora  ,  che  non  fono  glandole  quelle  che  in 
fuperficie  della  cute  apparifoono  ,  bensì  dotti  eforetorj  de  vali  beliferi ,  faliferi ,  lin¬ 
fatici  ikc.  che  dalli  loro  meati  naturalment£aperti  verfano  il  di  più ,  che  non  giova 
per  l’umana  lalute ,  e  le  folfero  glandole  fogregatorie ,  non  occorreva  ,  che  la  na¬ 
tura  havefiè  formati  li  reni,  il  fegato  &c,  per  lègregarli  . 

43.  Chiamate  llupori,  c  convulfioni  li  (limoli  dell’orecchio  ellerno  prodotti  da 
feftucche  ,  o  molecule  in  effo  intrufo  »  ma  le  convullìoni ,  li  llupori ,  mai  per  sì  poca 
follanza  fenlitiva  fi  veggano  accadere ,  bensì  atte  a  IbtFrire  molti  dilaftri,  con  anche 
l’amputazioni,  bensì  fuccedano  nell’orecchio  interno  molto  nervofo  .  44.  Ammiro 
pur  ivi  apprelfo  lèntire  edere  la  cute fnmme fenfibìlitatis  princeps ,  vi  dilli  ,  che  cotefto 
è  un  attributo  troppo  avanzato  ad  un  poco  di  quelle,  che  trae  l’origine  da  gran  ca¬ 
nali  ,  e  nervi  del  cuore ,  Ceche  effe  parti  nobili ,  e  non  la  cute  fono  foggetti  alla  fom^ 
mafenfibilità  .  45.  Perla  correzione  dall’orecchio  palfando  al  ventricolo  ,  diteche 
la  membrana  villola  è  una  follanza  mutcolà ,  ed  eforementizia,  ma  fo  meglio,  come 
io  feci,  Tavelle  efaminata,  averelle  veduto  elfere  una  vera  parte  midollare  de  nervi , 
avanzatali  in  tal  tunica  nervofa,  legnata  alla  mia  T.  8. fig.  io.  come  fi  avanza  la  re¬ 
tina,  parimente  midollart,  nell’occhio  Iporto  in  fori  dal  fuo  vero, e  legittimo  nervo 
ottico  elprelfo  dalPEultachio  fig.  3.  T.  40.  4 6.  11  fulcio  circolare  neH’ofiTo  del  tim¬ 
pano  da  voi  conceduto  all’ Albini,  fate  che  ritorni  l’invento  in  potere  dell’Anatomi¬ 
co  Allonimo  lu  la  fig.  16.  Ta.  23.  dove  lo  vedrete  incavato ,  e  alquanto  fcabro  dili¬ 
gentemente  difognato .  47.  Date  il  titolo  tolto  ad  Hipp.  di  membrana  focca  al  tim¬ 
pano  auditorio  lit.de  princ.ma  perche  li  vietate  l’attribùito  della  fua  fonfibilità  pro¬ 
dotta  dal  pericranio ,  ed  elfo  pericranio  dalla  dura  madre ,  con  Tufo  di  fonazione  , 
come  tonache  nervofo ,  forfi  per  fallàmcnte  follenere ,  che  tutte  le  membrane  fono 
infenfibili,  fuorché  la  cute  ?  quale  dilli  in  cento  modi  lefa ,  fompre  furono  ,  e  fono 
{limate  fomplici  le  di  lui  ferite  apprelfo  li  più  rinomati  Maellri  di  chirurgia . 

48.  Chiamate  in  congrelfo  perle  due  lamelle  del  timpano  Viufenio,  con  il  Val¬ 
givi  , 
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ulva ,  e  lafciate  in  un  cantone  l’ Anonimo  Anatomico  inventore  d’efle  tunicole  cir-. 
ca  460.  anni  prima  che  nafcefsero  tali  citati  Autori,  effendo  Tegliate  alla  T.23.  fig.'i  1  • 
dove  fi  fa  eziandio  vedere  l’ interna  con  fibre  mufcolari,  per  li  moti  del  timpano. 
49.  Ne  sfova  qui  appreflò  riportare  in  centro  cava  Jìt ,  ac  in  centro faccus  ,  accaufa  di 
non  edere  fiata  poca  induftria  aver  (coperta  la  duplicità  in  elio  timpano  delle  due 
membrane  ,  con  Teffere  muTcolare  la  più  interna  .  50.  11  celebre  forame ,  che  offer- 
vamo  in  eflo  timpano  r  non  è  prima  indufiria  di  Rovinio ,  ne  del  Tuo  Difcepolo, 
come  aderite ,  ma  colla  lettura  un  poco  più  avanzata,  fi  farebbe  rinvenuto  d’eflò  fo¬ 
rame,  anche  un  vefiiggio  alla  T.  2  3.  fig.  1 1 .  dell’Anonimo  .  Sì  la  linea  obliqua,  che 
ramentate  fu  l’eminenza  del  martello,  allap.353.  non  è  fiato  ritrovamento  degl’al- 
t ri  Anatomici  qui  citati ,  bensì  potrete  rinvenirla  anche  nel  detto  Anonimo  fig.  io. 
T.  25.  52.  Avete  di  più  creduto  edere  fiato  Guglielmo  Riva  l’Autore  di  tali  T.  Ano¬ 
nime  da  me  di  già  trovato  il  nome  dell’Autore  ,  quale  in  altra  opera  mia  palelerò  , 
ove  fi  vede  nell’ingreffo  del  1 600.  che  tali  fudori  li  erano  delineati ,  e  non  credo  che 
il  Indetto  Guglielmo  morto  circa  l’ottanta  del  detto  fecolo  ,  foife  ancor  nato  .  53. 
Nemmeno  vi  fi  deve  concedere  mufculus  mallei  editqs  a  Caferìo  ,  poiché  fe  Calerio 
ogsi  viveffe  ,  ne  darebbe  con  voi  la  lode  aH’Euftachio,che  lo  efprime  alla  T.41 .  fig. 
lofe  9.  54-  Sippure  dite  ivi  appreflò.,  che  la  corda  del  timpano  deferiffe  l’Euflachio, 
Fallopius  quodvidiffet  omnino  ignoraverat .  Non  dice  coli  il  Pini  Tuo  dilcepolo ,  bensì 
avanti  Fallopio  molti  anni  prima  tutte  l’ofservazioni,che  egli  vanta, l’aveva  rinvenu¬ 
te,  eflo  Eufiachio  ,  e  delineate,  con  tal  nervo  duro  alla  T.  1 8.  fig.  r.  55.  Non  vedo  il 
motivo  per  cui  fopra  tal  nervo  duro,  citate  Vislovu ,  quando  in  loco  di  ciò,  potevate 
ben  riferire, che  tutta  la  Tua  anatomia, vieti  fatta  pingue,con  i’oflèruazionid’eflò  Euft. 

56.  Cofa  diremo  delle  cellule  Iquamofe  nel  procedi}  maftoide,  che  ne  fate  inuen- 
tore  Cafobono  ,  diremo  che  fe  auefte  ueduta,  con  eflo  la  T.  43 .  fig.  2.  farebbe  egli  ri- 
mafìo  in  un  cantone,  contai  uoftra  aflertiua .  $7.  Citate  l’ingralfia  per  Autore 
della  corda, che  riuerbera  il  timpano,  locche  per  li  8.  rami  fperiì  d’eflò  Euftachio,  mi 
è  conuenuto,cotant’altre  parti  fmarrite,  rimettere  infieme  tal  corda  alla  mia  T.8.fig, 
d.  58.  Mefcolate  con  il  neruo  duro  auditorio  l’arteria  uertebrale,ma  i>on  ui  fete  fatr 
to  conlàpeudle,  che  conelfa  arteria,  fi  accompagna  il  neruo  gangliforme  ,  e  penetra 
l’oflo  petrofo  per  il  forame  ceco  ,  a  doue  efee  for  del  cranio  il  neruo  duro,  mette  ca¬ 
po  alla  ftaffa,  incude, martello  &c.  più  inlòpra  palla  ateflère  le  zone  midollari  neruole 
dentro  i  iemicircolidel  laberinto,  con  la  cochlea  molle,  d’indi  auanzadofi  fino  al  ce¬ 
lebro,  unendoti,  con  gl’altri  nerui  gangliformi  vanno  per  ordire,  e  teffere  il  medefi- 
mo  ceruello  &c.  59.  Il  neruo  ceruicale ,  che  citate  lotto  titolo  di  maggiore  ,  dietro 
l’orechio  della  T.  21.  Euftach.  fe  meglio  iui  guarderete  ,  uedrete  alpettare  tal  mag¬ 
gioranza  al  neruo  duro  auditorio  ,  sì  per  grofie;zza  di  tronco, che  per  rami  più  copiofi 
polli  in  fori,  e  rialzati  anteriormente  a  tale  auricola  . 

60.  Vi  liete  eziandio  equiuocato nelfa  T.  9.  del  mio  Anonimo,  dove  accennate 
il  quinto  paro  de  nervi ,  ed  avete  in  loco  d’effo  prelò  il  nervo  duro  auditorio ,  in  più 
furcoli  fu  il  volto  diramati,  bensì  il  quinto  paro  guftatorio,  potevate  oflervarlo  nella 
T.i  i.fig.i.  parimente  Anonima.  61.  Li  cinque  forami,  che  motivate  nel  veflibolo 
del  laberinto  ,  perche  non  l’avete  accennata  nella  fig.  2.  T.  45.  Eufiachiana  facendo 
credere  ,  comete  Falloppio,  perla  voflra  autorità  addotta  ,  ne  fufle  fiato  il  primo 
inventore,  per  tanto  contentatevi  con  elfo  lui,  farvi  intutto,e  per  tutto,  teguaci  delle 
beritàfcopertedairEuflachio  ,  dopo  Falloppio  deteritte,  e  rinuenute  :  6 2.  (Vedete di 
farui  gran  merito  alla  p.41 8.  quandi  teriuete  ,  che  le  parti  dell’orecchio  Eujìacbius 
egrege  defcripfit  :  Sappiate  che  egli  non  folo  la  deferitte  egregiamente  ,  ma  le  ha  co¬ 
me  nofiro  Profefsore,  anche  rinuenute,  con  altre  moltilfime  del  corpo  umano  ,  alla 
riferua  nell’orecchio,  non  edere  Tue  inuenziòni  l’incude  ,  il  martello  ,  ma  fono  rin- 
uenuteda  Alefàndro  Acchelini  Bononiens,e  Berengario  Carpenfe,come  anche  la  co¬ 
chlea  ofsea  da  Empedocle  ,  benché  delineate  nella  T.  41.  Eufiachiana,  e  Eppure  fu  la 
fifa  T.8.  oue  per  efso  Eufiachio  fono  difegnate,  eziandio  altre  parti  auricolari,  da  ete 
fo  Eufiachio  ritrouate,  ma  dall’ingiurie  del  tempo  fepolte,  locche  per  unafua  com¬ 
pita  anotoima  ,  da  me  raccolte,  e  nouamente  delineate,  e  date  alla  luce  ,  con  le  note 
nei  mio  To.  3.  doue  non  meno  di  cinquecento  voci,  che  contener  dovevano»  fono  in 
oggi  rdarcite  ,  mercè  li  8.  miei  rami .  63.  Bensì  nlli  uoftri  numerofi  equiuoci,  quivi 
manca  quello  del  mufcolo  attolente  dell’occhio  T.39.  fig. 2. Eufiachiana  dottamente 
cementato  »  e  non  altrimente  equiuocato  dal  dottilfimo  Lancili  al  uoftro  parere  ,  e 
quellodel  Boeraue  quiuip.99.  rirnprouerandòlo.  JNibilenim  hic  vel  laudis^velvitupe- 
rii  menti:  Lancifius ,  titoli  uiliflìmi  da  darli  a  plebei,  e  maluiuenti ,  e  non  a  sì  grande 
uomo  degno  di  tutta  la  gloria ,  ma  giunto  che  laro  a  luo  luogo,  con  il  mio  terzo  au-«. 
ertimento  ,  farò  che  li  fàtirici ,  con  li  loro  difenlori  reftino4fotto  li  piedi  di  sì  degiw 
Maeftro ,  pieno  di  uirtu  •  e  di  merito .  Avvertimento  IH 
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Terzo  Avvertimento  Anatomico  dato  da  Gaetano  Vetrioli  Romano  ,  (Chirurgo  e  Dottor 
Regio  ad  Alberto  Haller  Prendente  della  Società  Reale  delle  Scienze  di  Gottinga  , 
e  membro  dell' Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Parigi ,  dell' Accademia 
Reale  di  Chirurghi  ,  delle  Accademie  Reali  di  Londra  , 

Bologna  ,  c  Firenze • 

VEritas  nunquam  caditi  mendacium  femper  claudicata  &  virtus  ubique  imperai.  Se  il 
Sig.Haller  havede  con  meno  critica  de  veri  Letterati  come  Lancili,  e  più  de¬ 
bita  attenzione  praticata  fu’  Cadaveri  le  Tue  novelle  fèffioni,  non  lolo  Laverebbe  ri¬ 
portati  li  debiti  appiattii  peravantaggio  della  fua  ftima  ,  ma  etiandio  tolta  per  me  la 
briga  di  emendarlo  nel  Tuo  libro  , praleUionit  academica p.Sy.  Nel  modo  che  fiegue. 

Eadem porro  convexitas  locum  paratfwubus  front alìb ut  :  Avvertali  in  primo  luogo  , 
che  li  due  leni  frontali  a  foggia  di  conchìglie  ,  fono  flati  dall'  Euftachio  efprefll 
alla  Fig .  4.  Tav .  41,  fcavati  fra  le  lamine  dell’  odo  frontale  accodo  le  fopraciglia , 
ficchè  per  far  credere,  elfere  dato  voi  il  legittimo  indagatore,  ne  avete  om- 
meifo  il  nome  dell’Autore ,  che  fecondo  il  fuo  folito  li  ha  perfettamente  figurati 
nella  fuddetta  Tavola  . 

89.  Neque  P anniculum  carnofum  a  pinguedine  non  vere  dìjìintlum  effe  viderunt :  Li 
men  prattici  dell’Anatomia ,  che  non  fanno  feparare  dall’adipe  li  mufcoli, e  foliti  a 
veder  per  acidente  qualche  cadavere,  parlano  così ,  ma  non  LEudachio  avvezzo 
ad  inciderne  centinaja  ,  il  quale  alla  Fig.  1.  Tav. 4!.  ha  ben  didinti ,  e  dividi  li  lim¬ 
icoli  frontali  dalla  pinguedine  contro  il  vodro  parere . 

Non  feparanda  efl  Hifloria  front alium  ab  occipitalibus ,  comuni  enim  conjttnguntur 
expanflone  :  Di  più  ,  fe  vi  fodero  tali  cogiunzioni  fra  cotedi  diverfi  mufcoli  per  fito  , 
c  per  nome  ,  LEudachio  Principe  dell’  Anatomia  l’avrebbe  a  noi  fatte  vedere  de¬ 
lineate  alli  mufcoli  frontali  della  41.  con  l’occipitali  della  31.  del  che  non  appa¬ 
rendone  vedigio  alcuno ,  bifogna  confelfare  ,  edere  lol tanto  Antagonidi  fra  di 
loro  nel  corrugar  la  fronte,  e  la  banda  dell’occipite,  e  non  altrimente  communi. 

In  pofleriore  ergo  parte  carneas  accipit  fbras  ,  qua  tranfverfim  a  proceffus  marnila 
laris  radice  utrinque  oblique  afcendttnt  Eujl  Tab.  29.  Fig  3 1.  Avvertirai  quivi  ,  che 
l’origine  di  tali  mufcoli ,  non  è  altrimenti  dalle  radici  de’  procedi  mammillari , 
ma  più  fopra  nell’odò  temporale  ,  fe  meglio  guardate  LEudachio  da  voi  dedò  ci¬ 
tato;  Potevate  però  quivi  additare  il  Anidro  Occipitale  d’eda  31.  coperto  dalla  pro¬ 
pria  tunica,  per  far  vedere ,  che  edò  occipitale  ,  none  membrana,  come  alcuni 
fel  credano,  ma  veromufcolo,  e  di  piti  avvertir  potevate  ,  parlando  dell’  occipi¬ 
tali  ,  e  citando  edò  Eudachio  accennare  ,  che  li  dui  occipitali  laterali  delineati  alla 
Tav.21.  fono  con  fibre  rette,  ed  oblique  li  poderiori  della  3  r.  . 

90.  Partim  in  nafum  producici  ,  ibìque  apendice  ali  qua  in  dòrfa  naf  Sanatori  ni  &c. 
Sappiate  ancora  ,  che  al  Santorini  non  fpettano  le  invenzioni  di  tali  appendici 
fibrole ,  e  mufcoli  del  nalò ,  prodotte  dalli  mufcoli  frontali ,  ma  all’ Eudachio 
Tav.  41.  Fig.  1.  e  Coupero  fi  contenti  anch’edò  reditùire  il  non  fuo  a  lì  celebre 
Maedro  Prencipe  della  notomia  nodro  profedòre  Romano. 

92.  Palpebra  fuperior  Lunula  efl  cutanea  .  Gran  cofa  ,  che  per  voi  tutto  fia  cute  ; 
onde  ,  fe  tali  palpebre  fodero  fenza  mufcoli ,  che  LEudachio  manifedamente  li  fi 
vedere  alla  prima  della  41,  fpogliati  della  cute  ,  e  dell’aitri  fuoi  integumenti ,  non 
avrebbono  moto  ;  E  voi  lenza  moto  forfi  le  crederete  . 

95.  Inferior  palpebra  a  cute  gena  afeendìt  :  Siamo  giunti  nello  dedò  errore  da  noi 
di  lopra  corretto,  poiché  tal  palpebra  inferiore,  non  è  compoda  di  lòia  cute , 
della  gena  ,  ma  ancora  d’un  mufcolo  anch’edò  femilunare  ,  da  vederd  alla  Fig.  1. 
Tav.  41.  Eudachiana  per  depredòre  d’eda  palpebra  . 

Vuiuntur  autem  hac  palpebre  ad  utrumque  acuii  angulum  .  Avvertirete  ancora  , 
che  fe  fodero  unite  le  palpebre  nellì  diloro  angoli  ,  ne  verrebbe  ,  che  aliandoli  la 
palpebra  fuperiore ,  tirarebbe  in  fopra  ancora  l’inferiore  con  pregiudizio  del  ve- 
'  dere  ,  e  perciò  vedad  la  Tav.  41.  Fig.  1.  e  3.  dell’Eudachio  per  conofcere  l’equi¬ 
voco  da  voi  prefo  for  d’ogni  meccanifmo  . 

94.  Vafa  palpebrar  um  veniunt  ab  arteria  illaopbtalmica  Drap  e  qua  propago  ejì  Caro - 
t hi dis  interna  prope fellam  equinam  orta  .  Sappiate  ancora  ,  che  tali  arterie  ederue,non 
vengano  altrimente  alla  palpebra  dalla  parte  centrale  del  cranio  ,  dove  diconfì  fo- 
porarie ,  ma  dalli  rami  delle  catotidi  fuori  del  cranio  Tav.  25.  Euftachio,  e  qui 
vi  correggali  pure  l’autore  D.rachio  per  non  far  prendere  alli  fempìici  Lettori  del 
quid  prò  quo,  lènza  feienza  Anatomica  . 

95.  Ita  porro  alia  arteria  palpebrarum,  &  orbita  a  frontali  arteria  qua  ex  temporali, 
efl .  Se  voi  avelie  attentamente  guardato  le  arterie  nella  TaY.  25.  Huftach.  e  letti 
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li  dubj  Anatomici  d^  me  Indirizzati  al  Vvisiovio  per  Tuo  avvertimento  ,  avrefic 
veduto  ,  che  non  folo  le  dette  arterie  non  (corrono  per  la  fronte  ,  e  quelli  rami , 
che  vanno  alle  palpebre  ne' pur  vengano  dalle  temporali,  ma  precilamente  da 
quelli  tronchi ,  che  alcendano  fopra  l’arco  della  mandibola  fuperiore  uniti  alle 
vene  qui  da  voi  non  rammentate,  bensì  confufi  li  fui  (jon  li  propri  nomi . 

97.  Cartilagine  Lunula  Imburri  lunatura  palpebra  fiequuntur  ,  &  ab  eo  figurarti 
babent  Vulov.  Badava  ,  che  ambedui  ponefte  lo  fguardo  alla  Fig.  2.  Tav.  39Ì 
parimenti  Eufiachiana ,  per  dar  fopra  tali  cartilagini  lunate  tutta  la  gloria  al  folo 
Eufiachio ,  che  fi  bend’elprimc  in  fig. 

98.  Elevator  palpebra  fuperiorit  oritur  tendineus ,  &  gracili s  aperiofieo  orbita  a 
quo  omnes  acuii  mufculi  unice  provenìunt  Albini  &c.  ab  Eujìacbio  rette  pingitur  .  Tale 
autore  ,  come  l’Albini,  io  non  dubito  chiamarlo  male  intendente  delI’Euftachio  ,  il 
quale  Eufiachio  alla  Tav.29.  non  altrimenti  fa  forgere  alle  4.  fig. tali  tendini  dal  pe- 
rioftio,  ma  dalla  dura  madre ,  che  vede  ivi  imediatamente  il  nervo  ottico  viforio, 
dove  non  sj  vede  del  pericranio  veftigio  alcuno  per  potermi  con  voi ,  c  con  PAI* 
bini  rallegrare  di  fi  degna  novità  non  più  intefa ,  ne  conofciuta . 

99.  Ita  praceptor  in  duobus  codicibui  quid  autem  velit  ttondum  video  ,  nil  ettim  hit}, 
rei  lauditi  vel  vitupera  merutt  Lancifiut .  II  vofiro  precettore  Boerave  ,  ficcome 
nella  fua  economia  animale  ho  notato ,  e  fatto  vedere  con  li  miei  contracommen¬ 
ti  direttoli  ,  non  haver  capito  l’Euftachio  ovunque  lo  cita,  ma  quello  ,  che  è  più 
notabile  fi  è, che  con  tal  indecente  parlare  improprio  de’dotti  avete  voluto  far  vede¬ 
re  ancor  voi  non  abbiate  ne  pur  intefo  il  dottiflìmo  Lancili .  Balla,  le  voi,  che  avete 
fatto  l’eco  di  fi  odiolò  parlare  lo  intendiate ,  o  no,  lo  giudichi  quello ,  che  leggerà 
li  predenti  avvertimenti,  che  vi  diriggo  ,  poiché  oltre  l’elfere  fiato  Lancili  Medico 
di  dui  Pontefici,  anche  rinvenne  li  rami  Euftachiani  in  Urbino, (opra  de’ quali  tutti 
impariamo  ,  e  con  elfi  pofe  la  famofa  libreria  a  publico  benefizio  ,  in  S.  Spirito , 
e  ne  avrebbe  a  mie  fuppliche  polla  un  altra  nell’  Ofpedale  di  S.  Giovanni ,  le  gli 
aveifero  dato  comodo  di  ftanze  ,  e  Icanzie  .  Donò  a’  poveri  cento  mila  feudi  nel 
morire;  fcrilfe  divinamente  de  noxiii  paludum ,  de  bovilla  pefte  ,  de  mortibui  J ubi - 
t aneis -,  de  motu  cordi!  &  Aneurifmatibut  interni! .  Fu  il  primo  ad  illufirarcon  note 
li  fuddetti  rami  Euftachiani,  lafclò  più  tomi  de’  fuoi  Confulti  ancora  non  ftam- 
pati,  e  pure  fi  celebri  ftudii ,  e  meriti  polli  affieme  e  forfè  di  numero  ,  e  di  lana  dot¬ 
trina, eguali  a  quelli  di  Galeno,  e  fi  ha  da  fentire  in  ricompenlà  di  tanti  benefici  da 
voi  dui  Difcepoli  del  quale  potrefte  contentarvi  d’elfere,  quelle  luddette  parole, 
tiibil  hic  vel  laudi! ,  vel  vitupera  meruit  Lancifiut,  e  per  aver  egli  detto  giuftamente 
alla  Tav,  29.  efferci  il  mufcolo  attollente  ,  quali  che  ivi  tale  mufcolo  non  fi  ve¬ 
dere  alla  Fig,  2,  fo##pofio  ,  alquanto  a  fianco  efierno  del  piramidale  .  Dunque, 
di  che  vi  dolete  ?  forfi  del  troppo  bene  ,  che  egli  ha  fatto  al  publico  ,  ed  alla  me¬ 
dicina  ?  come  Medico  fopra  ogn’altro  Eccellente  in  virtù ,  e  generofità. 

100.  Mujculut  or  biadarli  palpebrar  um  &c*VitloV,  ,  <$*  Sa  ntt orinai  qui  prò  duo- 
bia  difiinttit  mufculit  babent .  Tale  feparazione  dell’ orbicolare  in  due  mufcoli, 
tanto  fu  Cadaveri,  quanto  alla  prima  della  41.  Eufiachiana  non  è  vifibile perciò 
conteniamoci  di  uno  che  circolarmente  gira  intorno  l’orbita,  fenza  che  ci  pren¬ 
diamo  briga  degl’altri  che  non  vi  fono  . 

102.  Deprefforet  palpebra  inferiori x  duo  mihì  vìdentur  ab  orbiculari  vicino  offe 
mala  oblique  introrfum  defeendit  ad  zigomaticum  minorem  cum  eo  in  angulum  labiorum 
silbin,  Santtorin  &c.  Se  voi  meglio  rifletterete  ,  vedrete  che  avete  confalo  il  mu¬ 
fcolo  della  palpebra  inferiore  coll’ orbicolare ,  poiché  il  depreffore  d’elfa  palpebra 
è  manifefio  alla  Fig,  1.  della  41- Eufiachiana ,  totalmente  diftinto  .  e  perilfito, 
e  per  la  figura  e  per  l’ufo  dal  fuddetto  orbicolare,  viceverlà  la  propaginc  libro  fa  dell* 
orbicolare  che  va  unita  al  tendine  elevator  del  labro  fuperiore ,  non  fta  ad  angulum 
labiorum  Fig.  fuddetta ,  ma  quali  a  mezzo  labro  fuperiore,  lotto  il  fine  dell’ altri 
fuoi  mufcoli  elevatori  . 

104.  In  Tunica  Cellulofa  palpebrarum  .  Io  non  fo  quali  forte  di  Cellule  vogliate 
voi  additarci  nella  finifiìma  tela  della  palpebra  ;  non  è  poco  ,  che  I’Euftachio  dopo 
la  membrana  de’  limicoli  faccia  vedere  a  noi  le  dette  fibre  carnofe  delli  fleflì  mu¬ 
fcoli  arcate,  e  difiele  da  un  angolo  all’altro  per  deprimere  tal  palpebra;  Perlochè, 
ie  ancora  tal  Cellulare  membrana  vi  fofle ,  non  farebbe  dalla  finezza  dimoftrabile  . 

11 5:.  Duttut  ttafalit  a  fiacco  defeendit . pofieriut  procejfu  m attillar is  »  ò*  offe  un¬ 

gali  &c*  Duveraei  &c.  Se  la  feconda  figura  della  Tav.  47.  Eufiachiana  non  dimo- 
firalfe  un  tal  meato  anneffo  all’  olfo  unguis ,  poteva  darfi  con  voi  qualche  premio 
alli  da  voi  citati  Autori  per  averci  additato  tal  parti  naturalmente  collocate  nell' 
angolo  interno  fra  l’occhio  ,  ed  il  nafo ,  ma  prevenuti  dali’Eufiachio  ,  ogni  di  loro 
fatica,  in  tal  cafo , rimane  fenza  merito .  122.  Ner- 
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122.  Nervus  optìcus  oritur  ex  ventriculi  anteriori *  e  tirreni*  protuberantiì*  &c. 

Il  nervo  optico  con  il  fuo  compagno,  non  nafcano  altrimenti  dalli  ventricoli  ante¬ 
riori,  o  laterali ,  ma  precifamente  ai  fianchi  interni,  del  ventricolo  terzo  fu  li  prin- 
cipii  de  talami  optici  fiotto  i  lati  dell’Ipocampi  Fig.$.  è  fi.  Tav.17.  Euflachiana  nc 
mai  le  protuberanze  fi  fiono  vedute  nelli  ventricoli  laterali  . 

Ab  hoc  ortttflettitur  extrofum  ,  deinde  unì  tur  fupra  feti  am  tur  eie  am  .  Benché 
quivi  diciate  elfii  ottici  nervi  unirli  fiopra  la  Iella  turcica  ,  ciò  non  ottante  non  vi 
{piegate  colla  dovuta  chiarezza  ,  mentre  potevate  additare  ancora  ,  che  non  s’in¬ 
crocino  come  molti  credono  ,  chiamando  in  prova  di  ciò  la  Fig.  6.  di  etto 
Eftachio  Tavola  17.  dove  apertamente  colmiceli  tal  verità  di  non  incrociarli 
detti  nervi,  confermandolo  ancora  Galeno  Lib.  de  util.  Cap.  12.  ove  dice  che  per 
demoflrationevt  geometrìcam  &  perfpettivam  ,  per  longum  verbum  ,monjlrat  dextrum 
nervum  tendere  ad  oculum  dextrum  ,  &  centra  vedali  ancora  la  Tav.  18.  Fig.  *.  di 
etto  Euftachio  per  conferma  di  tal  verità  . 

123.  Difetto  dextro  nervo  optico  ,  cecità*  utriufque  oculi  Magattu*  &c.  Magatti , 
che  fi  fà  dopo  Ipocrate  ,  e  Galeno  inventore  della  prima  intenzione  di  medicare 
le  ferite,  riunendole  quandoché  con  autorità  fui  mio  Tomo  terzo , 'ho  provato, 
ettere  flati  etti  Ipocrate,  e  Galeno,  e  non  Lui  l’Autore  ,  ora  di  più  non  sò  come  pofla 
dire  reciderli  il  nervo  ottico  dentro  l’orbita  di  un  Razionale  fenza  frangere  il  cranio 
fino  alla  fella  turgica  ,  anzi  ne  pur  direbbe  la  verità  le  ciò  potette  fuccedere,  poiché 
quantunque  molti  per  difgrazia  ,  o  qualche  morbo  abino  perduto  del  tutto  un  oc¬ 
chio,  ed  infiemeil  nervo  ottico  ,  hanno  con  tutto  ciò  molto  ben  veduto  con  l’altro 
Tettatoli  fano  fino  alla  morte  . 

127.  Hoc  loco  arterìola*  nervo  optico  circtimpofit a*  dicere  vifum  ejì .  Ruifchio  .  Cre¬ 
do  parimenti  di  non  errare  le  dico  che  Ruifchio  in  luogo  di  tali  arterie  avvitic¬ 
chiate  al  nervo  ottico,  abbia  prefo  li  fini  filmi  nervetti  del  terzo  pajo  ,  quali  d’intor¬ 
no  le  fe  avvolgono  ,  che  non  fi  nominano,  e  da  me  fono  delineati  alla  Fig*  2. 
Tàv.  fi.  Lib.  3.  e  le  mi  fi  dirà  da  taluni ,  che  Ruifchio  non  è  capace  d’errare,  a 
quelli  rifponderei,che  egli  niente  meno  dell’altri  ha  la  facilità  di  equivocare  ,  co¬ 
me  vedefi  in  una  fila  figura  de  polmoni,  dove  fa  girare  per  tutti  li  Bronchi  l’arteria 
Ruilchiana,  quando  apena  innaturale  nefpandeun  milèro  ramo  a  finiflra  ,  che 
viene  dal  principio  dell’arteria  defcendentc  da  me  fegnato  alla  lèconda  Figura 
Tav.  8. 

i2  7«  Nervus  tertii  pari*  diffufs  fibris  venie  a  pedìculis  cerebri ,  ubi  in  protube «j 
rantiam  anularem  confluunt ,  Satis  profunde  Ridlei  &c.  Per  Ilare  con  li  lìti  proprii 
dove  brigano  più  parti  a  caufa  d’evitare  l’equivoci .  bilògna  qui  dire,  cheli  due 
nervi  del  terzo  pajo, non  vengano  altrimenti  dalli  pedunculi  del  cervello  ,  ma  pre- 
cilamente  dalla  fommità  del  procedo  annulare  Tav.  18.  Fig.  2.  Euftach.  non  sò 
inoltre  per  qual  motivo  quivi  citate  il  Ridleo  con  tant’altri  Autori  pofteriori  al 
noflro  Euftachio ,  quando  che  ballava  la  detta  tavola  per  ammaeftramento  del 
Lettore . 

129.  Nervus  quinti  pari s  duram  matrem  fubìe  fub  Jìnu  petrofo  .  Voi  dovevate 
dire ,  che  egli  fi  velie  di  tal  membrana  al  fommo  fenfitiva,  nel  fieno  dell’otto  sfe- 
noide  Fig.  1.  Tav.  1  fi.  Euflachiana  ,  e  dovevate  ancor  riflettere,  che  il  quinto 
pajo  nafee  a  fianchi  del  frocetto  anulare  Fig.  2.  Tav.  18.  ,  ove  fi  vede  fortire 
dal  detto  procedo  non  in  dui  rami ,  come  attefta  Villifio  ,  ma  in  quattro  folcili  a 
guilà  di  tante  radichette,  non  per  pattare  nella  lòftauza  dell’occhio  ,  ma  bensì  at- 
traverfa  longo  il  Bulbo  dello  fletto  per  andare  alla  fronte  Tav.  19.  Euflachiana  . 
Laonde  quelli  nervi ,  che  vi  s’internano  ,  fono  del  terzo  pajo,forfi  da  voi  equivo¬ 
cati  con  il  quinto  fegnati  nella  mia  2.  Fig.  Tav.  fi. 

133.  Nervus,  fexti  pari*  in  pari*  dignitatem  ad  fertu*  a  Falloppio  confervatu*  ,  a 
Bovino  refetutu*  a  villifio  .  Vi  accerto  con  evidenti  prove  efprefle  al  mio  Tom.  2. 
ettere  Falloppio  debitore  delle  fuc  oflervazioni  all’Eufìachio  ,  e  magìorrnente  delle 
novità  che  porta  il  lètto  pajo  legnato  alla  2.  della  18.  e  così  lo  confetteranno  con 
voi  li  fubalterni  Autori, più  per  pompa  ,  che  per  utile  quivi  citati . 

Ita  ut  duo  nervi  dexter ,  &  fnifler  [ibi  Jìrtt  proximi .  Ne  pure  vi  fipuole  tema 
inganno  accordare  la  vicinanza  di  tali  nervi ,  poiché  li  loro  prmeipii  in  detta  fi¬ 
gura, fono  dittanti  eziamdio  progreflìvamente  ,  bensì  lòltanto  quelli  del  terzo  pajo 
fopra  il  detto  procedo  annulare  funt  proximi  ,  e  la  vicinanza  di  etti  l’avete  cquivo 
cata  ,  e  confula  con  il  nafeere  del  letto  paro  ,  che  pure  và  all’occhio  ,  e  ino  mu- 

fcolo  deducente .  _  1  rii. 

Vel  a  Ponte  varolii  cc\junttim  .  Vi  avverto  niente  meno  ,  che  il  Ponte  c  jC 

cefi  di  Varolio  ,  è  delineato  pofteriormente  al  Cerebello  della  lav.  17*  Elì  1  * 

1  B  z  e  lori* 
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c  l’origine  del  fèllo  alla  fommità  de  dui  procedi  ovali  Fig.  2.  Tav.  1 8.  Eudacfóana; 
onde  permettetimi  di  dire,  che  voi  parimenti  avete,  con  tanti  manifedi  equivoci, 
prefi  per  li  procedi  ovali  podi  anteriormente  allalpinal  midolla  ,  il  Ponte  di  Varo- 
lio  fiutato  nella  banda  poderiore  della  medema  . 

133.  Vidi  duplici  fibra  ortum  demum  ad  principium  nervi  intercojlalit  convenire  , 
idemque  vidtt  Ruifch.  Tali  fibre  duplicate,  ed  in  una  unite  nel  cerebro  ,  con  il  fèdo 
pajo  Fig.  2.  Tav.  18.  Eudach.  non  fornicano  dal  principio  del  nervo  inter¬ 
cedale  ,  ma  dal  cuore,  unendoli  bensì  tal  nervo  da  voi  chiamato  intercodale ,  e  da 
me  gangliforme ,  con  tutte  le  paja  de  nervi  dentro  ,  e  fuori  del  cranio  ,  con  detto 
nome  di  gangliforme  ,  per  li  nodi  carnofi  ,  e  mulcolari  che  va  di  le  producendo , 
l’ulo  de’  quali,  con  quanto  fa  egli  produrre,  puoi  leggerli  al  mio  Tom.  5.  e  ve¬ 
derne  la  fua  figura  alla  feconda  della  mia  Tav.  6.  ove  ne  fpiego  U  circolazione 
de’  (piriti  animali  finora  .  non  comprelà  dall’altri  Anatomici  lèguire  fra  due  diverlì 
nervi  lnflui ,  e  Reflui  ;  ma  (opra  il  tutto  Ruifchio  amante  delle  novità ,  reftituifchi 
il  non  fuo  al  noltro  Eudachio. 

133.  Dettique  a  nervo  duro  feptimt palpebra  rama  aliquos  habent  Vii  Ufi.  &c.  Dove¬ 
vate  qui  dire  per  farvi  capire  Anatomico,  non  edere  di  villifio  fi  minuta  offerva- 
zione,  ma  deirEufiachio  ,  che  la  dimodra  alla  fua  Tav.  21.  e  23. 

Et  a  fecundo  quinti  inferior  .  Vi  fi  avverte  ancora ,  che  tal  fecondo  ramo  guf- 
yàforioi  inferito  con  il  fettimo  pajo,  fi  vede  alla  prima  della  Tav.  18.  parimenti 
Eudachiana  ,  lì  che  del  vodro  ,  e  dell’Autori  finora  citati ,  niente  ne  feorgo  per 
dargliene  la  dovuta  lode  . 

134.  Arteria*  ciliare*  fa  ugnine  infarda*  eecitatem  feci  fife  dum  nervum  optìcum  com- 
primunt .  Se  parlate  dell’arterie  ciliari,  che  girano  edernamente  per  il  ciglio  dell’or¬ 
bita,  non  veggio  in  tante  loro  ferite,  e  contufioni.accadere  tal  fintoma;le  poi  decor¬ 
rete  di  quelle  arterie  fbporarie  guidate  dentro  il  nervo  ottico  nell!  procedi ,  e  liga- 
menti  ciliari,  era  dovere  per  intendervi  che  vi  fpiegadìvo  un  poco  meglio  . 

Dura  water  quando  per  foramen  optico  nervo  propaginem  edit ....  inorbita  periofìeum  : 
Per  vodra  intelligenza ,  non  folo  la  dura  Madre  fi  continua  in  Pericranio ,  e  non  in 
Periodio  ,  mà  ivi  sì  avanza  a  vedirein  giro  la  metà  del  Bulbo,  apunto  con  nome 
di  orbitale ,  quale  feparata  dall’orbita,  aparifee  nella  prima  della  40.  Eujìacb.  co¬ 
me  un  anello  (òpra  tutte  le  altre  membrane  ,  che  da  capo  in  fondo  Io  ricoprono  . 

137.  Sclerotica  a  duritie  di'tìa  alba  paucii  vafeulis  irrigata  Ruifch.  &c.lo  non  sò 
chi  vi  abbia  obligato  a  citare  tal  Autore  ,  quando  l’el clerotica  è  lì  bene  eljmedà  alla 
Fig.  2.  Tau.  40.  dell’  Eudachio .  Ne  pure  è  vero  ,  che  fono  pochi  li  vali  che  la  lìe- 
guono  ,  poiché  baderebero  li  foli  nervi  del  terzo  paro  ,  per  dichiararla  abondante 
de  medefimi  vafi  allorché  la  perforano  per  giungere  alla  Coroide,  e  procedi  ciliari. 

Coroideam  ,  et  oculum  continet  r  Sappiali  ancora  ,  non  eder  loia  l’Elclerotica  a 
contenerla  membrana  coroide,  ma  con  eda  pure  l’altre  Tuniche  più  cfteriori,  con¬ 
tengono  d.  Coroide ,  con  quanto  efide  nel  Bulbo  . 

Fofierius  craj/ìor  efl .  Dovevate  più  todo  dire  che  tal  naturale  grodezza  da  capo 
a  fondo  ella  la  ritiene ,  accetto  anteriormente  ,  dove  fi  adòttiglia ,  facendoli  lu¬ 
cida  nella  Cornea. 

Ita  tamen  verum  effe ,  ut  ad  reUorum  mufculorum  infertionem  denuo  craffefcat  —  Non 
fono  unicamente  li  mufculi  dell’occhio  quelli  che  diciamo  retti ,  ma  anche  vi  fo« 
noli  due  obliqui,  quale  poi  farà  la  Ciufà  che  li  medefimi  obliqui  ancora  edì  non 
pollino  ingrodare  l’esclerotica,  io  non  f  intendo  . 

138.  Cornea  a  Pelluciditate  diti  a  craffa  efì  nibil  tenuvìor  Sclerotica, fed  Urnelli*  evi- 
dentiu*  difiintti*  feparabilibu*  :  Che  liano  lèparabili  le  Tuniche  della  Cornea,  non  le 
ne  dubita,  avendole  io  per  primo  fatte  vedere  alla  Fig. 2.  della  mia  Tav.  6. ,  che  poi 
Fano  una  continuazione  delle  Tuniche  oculari  fatte  lucidi  anteriormente,  con 
produrla.  Voi  però  non  lo  dite  nel  modo  che  al  Publico  hò  manifedato  con  ren¬ 
dere  la  d.  Cornea  non  più  propria  ,  mà  un  comune  involucro  . 

Septem  laminai  Levenocchius  feparavit .  Fino  a  quattro  è  riufeito  a  me  di  farlo 
Fig. 2.  Tav.  6. ,  più  non  fi  puole  ,  fe  pure  di  una  non  le  ne  vogliano  fa  due  ,  o  tre . 

Humor  aqueus  int .  Lamella s  ita  continetur ,  ut  &  exprimi pofftt  ex  Cornea  Ste - 
non.  Win  sio.  &c.  L’ umor  aqueo  potendo  ,  e  dovendo  dar  dentro  il  fuo  unico  rc- 
cettacolo,  non  sò  perchè  fi  abbia  a  trattenere  dentro  le  delcritte  Lamine,  che  fe  ciò 
fode  ,  molto  più  grofia  di  quello  lì  è,  comparirebbe  d.  Cornea ,  le  poi  ciò  accadede 
in  dato  morbofo  ,  allora  farei  per  rimettermi  al  parer  di  tali  Eccmi  Autori . 

139.  Quando  in  vivo  Homi  ne  target  diflenta ,  nam  edutto  aqueo  humore  in  rugai  col - 
labitur  Wislo.  e^c.Gran  prova  al  certo  e  quella  ,  bugare  una  vclTìga  piena  d’  acqua 
fatta  rugolà  ,  idantanea mente  vederla  abadàre  ,  farà  certamente  della  Ipecie  fi 
de  gna  novità  Visloviana  al  benigno  Lettore .  Ita 
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139.  Ita  ut fubttn  &ì  nterìus  Cornea  ponatur  Sclerotica :  Veggio  che  non  lòtto  la 
Cornea  rimane  l’ Efclerotica  ,  ma  bensì  con  una  Tua  lamina  l’ efclerotica  vi  fi  ften- 
de  anteriormente  convefia . 

140.  Vafa  vero  propria  rarijfima  vifu  vidi t  Albinus  :  Non  è  che  tali  vafi  raril- 
fime  volte  anzi  mai ,  fi  vedino  nella  Cornea  ,  nella  quale  le  appariflèro  inpedirebe- 
ro  il  vedere;  laonde  per  tale  efilità ,  che  naturalmente  hanno,  non  è  poffibile 
diftinguerli  ,  ed  ancorché  fi  vedefiero,  non  farebbe  fiato  necefiario  citarci  l’Albini, 
avendo  avanti  1’  occhi  la  Fig.  1.  Tav.  40.  Enfi,  che  ve  inlègna  la  verità  . 

142.  Coroidea  inter  retìnam  &  Sclerotica m  pergit  antrorfum  :  Io  non  intendo  tal 
modo  di  lcrivere  tal  verità  ,  nè  capifco  ,  che  ,  effendo  frapofta  la  membrana 
uvea  frà  l’ Efclerotica  ,  e  Coroide  poffa  dirfi  vivamente  la  Coroide  ftà  frà  la  Reti¬ 
na  ,  ad  Efclerotica  ,  bensì  l'uvea  ,  ritiene  la  prelcritta  Umazione  Tav .  40.  Fig • 
8.  Eufiacb. 

Et  in  Sphere  modum  bumorem  vitreum  coipplettitur  :  Per  provare  ancora  che 
E  umor  vitreo  non  è  abracciato  imediatamente  dalla  Coroidea ,  ma  dalla  Reti¬ 
na  fottopofia  a  d.  Coroide  balla  di  vedere  la  Fig.  9.  Tav.  40.  Eujì . 

Toto  eo  itinere  coeret  cum  Sclerotica  :  Se  non  volete  1’  occhio  umano  ideato  a 
voftro  modo  ,  devo  replicarvi ,  che  avendo  la  membrana  Coroide  lòpra  di  le  la 
Tunica  uvea  ,  l’uvea  retta  frà  1’  Efclerotica  ,  e  Coroide  Fig.  8.  Tav.  40.  Eujì, 
dove  è  delineata  la  faccia  interna  di  eifa  Sclerotica  in  quattro  parti  divilà  fo- 
pra  1  'uvea. 

Tum  Arteriolis ,  tum  venulis  :  E’  molto  necefiario  d’ avvertirvi  ancora ,  che 
fale^?do  le  carotidi  interne  dentro  il  cranio  per  pattare  al  cerebro  lenza  vene , 
che  l’accompagnano ,  fanno  ben  vedere  ,  che  in  efiò  cerebro  le  vene  non  vi  fo¬ 
no  ,  e  ficome  le  arterie  nelle  tuniche  interne  dell’occhio  ,  è  maflime  nella  Co¬ 
roide  ,  vi  fi  portano  dentro  l'ottico  vilorio  ,  Tav.  40.  Fig.  2.  Eujì.  con  rami  fem- 
plici,  e  non  doppi  ,  potrete  effe  vene  in  tal  voftro  paragrafo  cancellarle,  e  ve¬ 
dere  ciò  che  ne  hò  detto  nel  mio  3.  Tomo  Anatomico  . 

Sed  anteria s  ad  finem  Sclerotica  opace  ubi  in pellucidam  Corneam  degenerat  *.  Av¬ 
vertite  pure  che  1’  efclerotica  non  ha  fine  ,  ma  come  abiam  detto  ,  anch’efià  con¬ 
corre  con  la  fua  lamina  anteriore  a  farfi  lucida  in  cornea  . 

Ibi  Coroidei  fatta  craffìor  ,  &  callofior  :  Parimente  lappiate  ,  che  1’  efclerotica 
tenendo  dopo  di  fe  la  membrana  uvea,  viene  anch’efsa  uvea  a  farfi  anterior¬ 
mente  lucida  lotto  l’altre  tunicole  occulari ,  propagate  anche  in  cornea  fopra- 
pofta  alla  coroide  confinante  con  d.  uvea,  che  voi  lalciato  avete ,  e  non  con  l’efcle- 
rotica  la  d.  coroide  .  Si  torni  perciò  a  vedere  le  additate  figur t^culari  dell ’  Eujì . 

Cingalo  fatto  albido  quod  orbiculum  ciliarem  vocamus  Meitran  &c.  E 'bene  ancora 
di  riflettere  non  averlo  Icoperto  l’Autore  da  voi  citato  con  altri  Dottori  a  voftro 
genio  riferiti,  tal  circolo,  mà  il  mio  Anonimo  fig.  9.  Tav.  22  ,  e  fi  purel’orbicolo 
ciliare  non  è  Hata  loro  induftria,  fig.  8.  Tav.  40.  Euftach.  e  nella  6.  per  meglio 
veduta  di  elso  orbicolo  ciliare  Icorgefi  rimofsa  la  lente  . 

143.  Coroidea  vafa  fere  ex  uno  Truuculo  quo  fcleroticam  fere  mediani  perforanti 
Torno  a  replicarvi,  qualmente  li  vali  arteriofì  riceuti  dalle  parti  più  centrali 
dell’occhio  ,  vengongli  fumminiftrati  del  centro  del  nervo  ottico  viforio  ,  e  lo 
dice  lo  ftefso  Eeftachio  lib.  de  multitudine  cap.  32.  A  Cerebro  per  intimiorem  ner¬ 
vi  viforis  fubjlantiam  optici  ,  ac  inde  in  Retinam  ocali  Tunicam  difpenfari  Fig.  4* 
e  5.  Tav.  40.  dove  dalle  radici  del  nervo  fudetto  fi  gettano  diramati  elfi  vafi, 
etiamdio  perla  coroide  Fig.  2. 

144.  In  ambitutn  plurimi s  ramofis  ramulis  radiorum  in  far  dividuutur  .  Raifch  &c. 
Tali  ramufculi  radiati  ,  li  ofservarete  con  Ruifchio  patentemente  venire  dal 
centro  ottico  Fig.  2.  Tav.  40.  ,  vedendofene  per  maggior  chiarezza  il  loro  for- 
timento  da  detto  nervo  ottico  ,  come  vi  ho  additato  . 

Hovius  longe  fuperegrefsus  reliqaorum  mortalium  indujlriam  ,  quìnque  facit  lami¬ 
na s  coroidee  :  Molto  prima  di  Ovio  l’Euftachio  le  ha  ritrovate ,  e  difsegnate  tali 
Lamelle  fu  la  coroide  nella  5.  6.  Fig.  Tav.  40.  al  quale  l’umana  induftria  Ana¬ 
tomica  li  fa  quell’  omaggio  ,  che  merita  ,  e  che  da  voi  non  li  Ipera  ,  per  ve¬ 
der  donate  ad  altri  le  fue  fatiche . 

Vafa  Stelata  papillofa  pitta  ;  Se  voi  prima  di  tal  invalida  donazione  avelie  po- 
flo  l'occhio  nel  mio  Anonimo  Fig. 7. Tav.  22.,  avrefte  benilfimo  ravvilatom 
efsa  li  dd.  vafi  ftellati  ;  Dunque  vi  appropriate  le  olservazioni ,  non  lolo  delL 
Euftachio  ,  ma  ancora  del  detto  Autore  fuo  feguace. 

145.  Iris fi ve  uvaa  anulus  ejl  membraneus ,  qui  corneam  tanquatn  Sphere  Jegn.en 
tum  Jubtendit  Petit  &c.  A  venite  parimenti,  che  1’ umor  aqueo  elsendo  iramez- 
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zo  la  cornea  »  e  V  Iride ,  non  permette  all’  Iride  di  foftenere  la  cornea ,  bensì 
l’aqueo  apoggiato  validamente  all’Iride,  fa  che  il  concavo  della  cornea  non  pie¬ 
ghi  all’ indietro  verfo  l’Iride  foftenuto  dalla  lente  criftallina  ,  qual  Iride,  len¬ 
za  il  Petit ,  potevate  rincontrarlo  nell’Anonimo  fudetto  Fig.7.  Tav.  22.  con  varj 
canalicoli  colorati,  che  le  compongono  . 

147.  Motum  hunc  pupilla  dilatatorium  ,  &  conjìritìorium  prò  magna  ,  •Del  par¬ 
va  luce  .  E  ben  noto  ,  che  il  moto  della  pupilla  fi  produce  dalli  tendini  cilia. 
ri  annelfi  alli  fuoi  mufculi  ciliari  nella  coroide  ,  ed  è  tanta  la  quantità  delli 
medefimi ,  malfime  nel  Vitello,  legnati  alla  Fig.  5.  mia  Tav.  8.  che fenza dub¬ 
bio  fra  li  medefimi  devono  efservi  dell’Antagonifti  ,  cioè  che  in  parte  la  di¬ 
latino  ,  ed  in  parte  la  coftringhino ,  quali  diverfi  moti  altrimenti  non  potreb¬ 
bero  feguire  ,  c  pur  voi  come  celebre  Anatomico  tali  Tendini  non  li  avvertite  . 

148.  Nervi  ciliare s  perforata  fcl  erotica  fere  media  Ruifch.  vix  ullis  ramis  ad choroi- 
demdatìi  :  Se  con  tale  malcreduta  novità  Ruilchiana  ,  avelie  detto  venire  tali  nervi 
dai  terzo  paio  ,  come  io  viddi ,  efegnai  alla  mia  Fig.  2.  Tav.  6.  potevate  merita¬ 
re  qualche  lode  unitamente ,  con  Ruifchio,  ma  ficome  tali  nervi  ramificati  per 
la  coroide  non  fi  è  dimenticato  1’  Euftachio  farli  vedere  alla  Fig.  2.  della 
Tavola  40. ,  confiderò  il  merito  ,  che  ambedui  vi  arrogate  affatto  quivi  e  fvanito. 

1 50.  Vafcula  colorota  Iridis  ,  &  uvea  minor um  generum  funt .  Parimenti  l’Autori, 
che  qui  appreflò  avete  citati ,  non  potendo  aver  merito  eiìère  flati  eglino ,  che 
abbino  (coperti ,  ed  efaminati,  con  fomma  diligenza  li  dd.  vali  componenti  l’iride 
dell’Anonimo  Tav.  22.  Fig.7.  dunque  gli  ne  diano  la  dovuta  lode  ,  come  ad  Autore 
più  anteriore  ad  elfi  di  fomma  ftima  . 

i$i.  Nempe  Arteria  coroidea  qua  circulos  radiofos  fecerunt  cxcurrunt  in  orbi- 
culum  ciliarem  exeunt  in  Trunculos  Ruifcb .  &c.  Vi  ricordo,  che  tali  ferti  val- 
colari ,  non  furono  a  noi  patenti  per  Induftria  di  Ruifchio,  o  dell’ altri  Anato¬ 
mici  citati  da  voi  in  quello  luogo,  ma  bensì  dell’  Anonimo  Ta.  22.  Fig.  6. 
bencheprima di  effo  ,  non  manca/Te  l’Euflachio  raprefentarli  alla  Ta.  40.  Fig.  6. 
e  fi  pnre  avvertirete  non  efsere  fole  le  Arterie  che  concorrono  in  tal  circolo , 
ma  con  efse  etiandio  li  nervi ,  con  li  tendinucci  ciliari . 

Ab  hoc  circulo  per  iridem  Arteriola  mtnotum generum  convergunt .  Torno  a  far¬ 
vi  intendere  ,  che  non  fono  fole  tali  arterie  ,  ma  con  efse  altri  canalicoli  umo¬ 
rali  alfieme  ivi  orditi  è  ,  tramati,  ne  altrimenti  fu  primo  Ruifchio,  che  ce  le 
additò  ,  ma  l’Anonimo  alla  Fig.  6.  Tav.  22.  dove  probabilmente  Ruifchio  ne  avrà 
prela  la  figura  fenza  citarlo  . 

Eundem  circulum  ìngrediuntur  ,  &  ex  eo  in  alteram  iridis  lamellam  pojìcriorem 
fve  uveam  Ruifch.  &c.  Sia,  o  no  fìa  feparabile  in  dui  Tunicole  tal  iride  ,  che  pro¬ 
duce  il  forame  della  Pupilla,  non  voglio  quivi  queflionarlo, poiché  della  foftan- 
za  di  una  membrana  poffono  farfene  ancor  dui,  con  effer  fempre  lamedefima, 
bensì  vi  avverto  ,  che  Ruifchio  fopra  di  tale  fìruttura  fu  prevenuto  dall’  Ano¬ 
nimo  Ta.  22.  Fig.  7.  fe  piace  di  rincontrarlo  . 

Similes  eruut  arterie  etìam  majores  . .  .  utrobique  ex  TrUucis  majufculis  minimi 
furculì  inofculantur  reticulatim  impliciti  .  Ovius  &c.  Ovio  fi  contenti  ancor  ef¬ 
fo  ,  di  confultar  con  la  Tav.  22.  fig.  7.  del  mio  Anonimo,  poiché  oltre  l’auto¬ 
rità  da  eflò  non  ramentata ,  ha  lafciata  pure  la  finezza  di  tali  vafi  coloriti  full* 
iride ,  colli  più  vivi  colori  diverfamente  tralparenti  nella  loro  parte  diafana, 
perloche  non  sò ,  le  altro  Autore  fia  a  tanto  di  botto  pervenuto  ancora  : 

152.  Vide  venulam  vermiculatam  proceffuum  cìliarium  cum  pellucidis  radiculh  , 
Voi  ci  avete  in  quello  luogo  rammentate  le  arterie  fòporarie,  li  finilfimi  rami  del¬ 
le  quali  lappiamo  portarli  a  tal  parte  dentro  11  tubo  ottico  viforio ,  poiché  del¬ 
le  vene  ,  nel  centro  del  occhio  ,  non  fe  ne  puoi  vedere  alcuna  ,  ne  finora  vi  fi  fan¬ 
no  trovare  ;  diciamo  adunque  che  tali  arterie  vermicolate  in  tal  ptoceffo  con 
li  pellucidi  radioli,  fi  devono  all’ Euftachio  Fig.  6.  Ta.  40. ,  e  dopo  quello  all* 
Anonimo  Ta.  22.  Fig.  6. 

158.  Membrana  vitrea  in  duas  laminai  dividi  peffe  'Winslou  &c.  Se  vogliamo 
andare  aprelfo  fi  notabile  fottigliezza,non  manca  nella  Ta.40.Euftachiana, poiché  una 
di  tali  Tuniche  vitree ,  fenza  arteriole  vedefi  alla  Fig.  4.  e  P  altra  con  effe  alla 
io.  ,  fiche  voi  con  Winslovio  ,  ve  ne  fiete  foltanti  traduttori. 

1  59.  In  hac  membrana  nulla  omnino  vafa  effe  Ruifchius  affìrmaverat  ,  Eufìachius 
depingit  Ta.41.  Fig.  5.  fe  meglio  avvertirete  con  la  debita  attenzione,  vedrete ,  che 
non  depinge  altamente  l’Euftachio  tali  vafi  alla  Fig.  5.  Ta.  40.  ma  alla  io.  dun¬ 
que  Ruifchio  confeffar  poteva  elfer  interpetre  del  medefimo  Euftachio. 

Movius  vafa  corporii  vitrei  deducit  alia  a  membrana  papillofa  choroidis,  qua  vitreum 

adeant  , 
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'idearti  perforata ,  ut  videtur  Retina  ,  Tal  membrana  papillote  \  ovvero  fodanza 
della  renna,  vedefi  depitita  dopo  la  coroide  alla  Tav.22.  fig.  7.  del  mio  Anodino  , 
doveOvio  pure  le  n’è  artùnto  l’invento  con  chiamarla  parimente  {Iellata  . 

Porro  alia  a  lente  ,  ad  vitreum  euntia  per  ligamenta  ciliaria  uti  apparent  .  Ea 
membrana  vitrea,  vertendo  imediatemente  la  lente ,  puole  comunicargli  le  con¬ 
tinuazioni  delle  Tue  artcriole  vitree,  che  riceve  dal  centro  del  nervo  ottico  ,  e  cosi  • 
pure  la  retina  &c.  ma  non  dalla  lente  partano  ad  erta  vitrea  ,  tanto  più  che  in  erta 
lente,  i  vali  non  fono  vifibili ,  e  perciò  tanto  voi,  che  Ovio  compiacetevi  d’orter- 
varli  in  tal  ottico  Fig. 5.  Tav.  40.  Eurtach.  per  meglio  apprenderli . 

161.  Membrana  lentia  criflallina  in  anteriori  parte  lenti:  vìf a  a  Galeno,  Era  ne- 

cedano  che  voi  parlando  della  membrana  criftalloidea  ò  lente, facefìe  prima  tepere, 
che  non  folo  la  membrana  vitrea  verte  la  lente  ,  ma  che  vi  concorre  fopra  di  erta 
la  retina  fatta  lucida  avanti  la  lente  dove  l’invagina  ,  onde  per  la  diafanità  anteriore 
di  tutte  le  membrane  ,  o  velami ,  pare  che  l’occhio  fii  anteriormente  sbugato  * 
quando  realmente  non  l’è  .  I  • 

162.  Hanc  oriri  ait  Vvintloviu:  a  lamini s  duabus  vitrea  membrana  qua  ad  lenti : 
bitum  defeendente :  eam  anteria:  &  pojlerius  completi antur .  Non  toglie  in  tal  calò  , 
che  la  lente  abbia  per  veftimenta  due  membrane  vitree  a’  quali  fi  aggiunge  la 
terza  o  fia  retina ,  che  vislovio  non  rammenta ,  lo  che  le  forte  anche  la  retina 
doppia  converrebbe  confeflàre ,  ehe  la  lente  averte  quattro  tunicole ,  il  che  è  fal¬ 
lò  ,  e  ficcome  la  più  centrale,  al  nervo  ottico  e  la  vitrea,  dunque  la  vitrea  ,  e 
non  la  retina  con  li  tocchi  ,  porta  l’ufo  di  rifrangere  l'ogetti  vifibili  . 

165.  Vafa  capfula  crijl all'ina  Hoviu:  venire  a  li ga mentì:  ciliaribus  .  Ertendo  ve- 
rifiìmo  ,  che  li  vali  rtefli  della  capfula,  vénghino  dalle  teporarie  guidate  dentro  del 
nervo  optico  {parli  imediatamente  per  la  membrana  vitrea,  che  verte  la  lente  t 
dunque  non  vengano  dal  ligamento  ciliare  ,  bensì  la  retina,  con  tal  ligamento  ,  li 
riceve  dalli  rami  di  detta  vitrea ,  ertendo  uno,  e  non  dui  detti  legamenti,  e  diverfo 
dalli  procertì  ciliari  Fig.  6.  Tav.40.  Eurtach.  che  voi  con  Ovio  bene  non  avete  av¬ 
vertito  per  fretta . 

168.  Nervus  opticui  in  bulbi  initio  mutatur  ìnpapillam  nervo  ipfo  angujìiorem  ,  in 
medio  injìar  fcypbi  deprejfam  Vvitlou  &c.  Se  meglio  ,  e  voi  ,  e  l’Autore  citato  averte¬ 
vo  considerata  la  Fig.  12.  &c.  della  40.  Eurtach.  d’onde  fi  è  prefo  l’equivoco  di  tal 
novità ,  avverte  veduto ,  che  quelle  non  fono  papille  ottiche  ,  bensì  l’arteriucce 
foporarie  ;  che  dal  centro  dell’  ottico  partano  fuori  di  erto  ,  e  del  troncamento  ar- 
tificiofo  de  quali  fi  forma  la  figura,  come  d’una  corona,  ma  non  di  tazza  ora¬ 
colare  nel  modo  deferitto . 

169.  Cum  coroìdea  plurimi s  ligamenti:  dicitur  cohercre  Vvislou  &c.  Eccoci  nello 
fteflò  equivoco  di  fopra  efprertò  ,  poiché  non  fono  ligamenti  quelli ,  che  egli  vede 
nella  membrana  coroide,  ma  bensì  mufcoletti  coroidali  ciliari,  annerti  a’  procedi 
ciliari  difegnati  nella  mia  Fig.  5.  Tav.  6. 

Sed  preflantiffmu:  Anatomica :  Albina s  demonflravit  nobi:  vere  in  dua:  lamella s 
dividi ,  &  inter nam  vitreo  propriorem  quidem  album  effe  externam  vero  qua  proprior 
coroidi,  verum  rete  vaforum  effe  .  Tutti  li  {plidl  del.  corpo  di  ogni  genere  animato 
fono  vere  reti ,  o  per  meglio  dire  una  trama,  o  tertitura  de  canali  divedi  ,  che 
voi  non  {piegate,  ma  l’Euftachio  che  teppe  dividere  la  tunica  retina  dall’altre  meim 
Frane,  alla  fig.5.  vitrea  Tav.  40.  voi  con  l’ Albini  al  folito  non  lo  nominate  per  far¬ 
vi  inerito,  con  l’altrui  fudori, lenza  una  chiara, e  perfetta  diftinzione  fra  le  medefime. 

1 70.  Fibra s  retina  radiata s  effe  Brigìdiu:  .  Si  pure  era  voftro  dovere  rammen¬ 
tare  che  tali  fibre  radiate  non  affettano  all’autore  Brigidio  ma  all’Eurtachio  fig. ”5* 
T.  40.  ora  vi  fia  a  cuore  farle  redimire  al  fuo  Aut.  che  pria  d’ogn’altro  le  riconobe. 

171.  Vvidov.  lridem  J ape  ad  nafum  ,quam  ad  tempora  angujìiorem  effe  ,  Parimenti 
fi  avverte  a  tal  Autore  ,  che  la  politura  dell’Iride  verte  il  nate  ,  fu  anche  confide- 
ratadail’Eurtachio  Tav.40.  Fig.8.  ed  lo  ertendo  gloria  al  Cielo  giunto  verte  il  fine 
del  terzo  avvertimento  ,  dove  non  fi  è  fatto  altro,  cheterivere  li  voftri  equivoci , 
e  farvi  redimire  il  mal  tolto ,  pentete  adunque  a  corregcre  il  non  vero  . 

184.  Petit .  nempe  in  fata  corneam  craffijftmam  ,  &  opacam  ,  ó*  rugofam  ,  umor  e  m 
vero  aqueum  minima  copia  effe  ,  intra  menfem  vero  aut  paulo  ultra  oculos  nancifci  per¬ 
fetto:  .  Sappiali  che  appena  nati  tali  fati  lenza  difetto  ,  vedano  benirtìmo  ciò  che  li 
fi  prefenta,  dandolo  a  conofeere  l’attenzione  con  la  quale  guardano  il  lume ,  anzi 
l'umor  aqueo  non  vedefi  mancare ,  per  elfer  umidi  più  de  razionali. 

18$.  In  Bruti:  animalibu:  eandem  caufam  effe  cecitati: .  Ciò  non  puoi  negarli  nel  1 
cani ,  gatti  &c.  ma  in  limili  Bruti  non  è  perchè  l’umore  aqueo  manchi  ma  non 
veggono  a  motivo  di  nalcere  con  l’occhi  chiufi  figillate  le  palpebre  ,  il  che  non 
fuccede  in  noi,  ed  intant’altri  animali  irrazionali .  v  187.^ 
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187.  In  lente  fub  membrana  estterna  aqtiula  ejì .  In  flato  morbofè  fi  concede  lotto 
fpecie  di  cataratte  aquofè,  o  vero  latiginolè  ,  ma  in  flato  naturale,  tante  lenti  da  me 
lpog  fiate  delle  loro  membrane  ,  mai  ho  trovato  efler vi  l’acqua  fra  le  medefime ,  e 
l’equivoco  in  voi  farà  nato, dall’aqua  dell’umor  aqueo,chefi  avanza  fin  dentro  il  foro 
della  pupilla, e  bagna  la  tunicha  crifìalloidea,  eflrinfecamente,  prodotta  dalla  retina. 

188.  Lamellas  vero  videruitt  Stenonis  .  Ma  ficcome  prima  diStenone  tali  la¬ 
melle  della  lente  criflallina,  non  sfugirono  lotto  rocchio  acutiffimo  dell’Euftachio 
fegnate  alla  Tav.  40.  Fig.5.  dunque  cedano  le  ragioni  di  Stenone  da  voi  fu  tal  parte 
difetto,  tanto  più ,  che  il  mio  Anonimo  anch’eflò  non  ha  mancato  in  apreflo,  di  farle 
vedere  alla  Tav.  22.  fig.  16.  17.  e  18. 

In  centro  vero  durior  nucleUs  eft  in  homine  Petit  &c .  E  perchè  in  dette  figure  dell* 
Anonimo  Tav. 2 2.  non  mancano  tali  nuclei  nelle  parti  centrali  della  lente  criflallina 
fegnatoci  in  centro  bujus  lentìs ,  fi  degnerà  anche  petit  reftituire  il  non  Tuo  al  vero 
Autore  della  notomìa . 

139.  Levenocchius  bas  laminas  eseamini  fubjecit  reperi t  fibris  conjìare  fingalo  pul* 
cherrimo  ordine  difpofitis  ,  in  vortices  flescis .  Sarebbe  flato  lodevole,  in  tal  Autore 
fi  minuta  ricerca  fibrofa  ,  e  verticale  nella  lente  criflallina,  le  prima  di  etto  l’Eu- 
fiachio  ,11011  Favelle  elprefla  alla  Tav.  40.  fig.  5.  e  dopo  di  elfo  ,  l’Anonimo  altre 
volte  citato  alla  Tav.  22.  fig.  1 6.  1 7.  e  1 8. 

190.  Ab  hìfee  vorticibui  fit  ut  lem  in  tres  radios  findì  amet ,  quatuorve  .  Tornate 
a  rivedere  il  paragrafo  fuddetto  ,  ove  trovarcte  quanto  in  vano  hanno  creduto  con 
voi  li  praticati  Autori  de  noftri  tempi  creduli  di  non  aver  faputo  gratifichi ,  più  di 
loro  feoprire  li  detti  raggi . 

Et  omnino  facies  pojìerior  anteriori  convescior  ejì  .  Vislov .  c fre,  E  fe  pure  avelie 
con  elfo  Autore  meglio  efploratala  Tav. 2  2.  Anonima  fig.  16.  17#  e.  18.  avrefte ^ve¬ 
duto  ,  che  non  manca  nella  lente  tal  convelfità  nel  fìto  ,  che  da  voi  fi  deferive,  ed 
ecco  adempita  da  me  la  verità  di  chi  merita  tal  lottili  oflervazioni  invano  ufurpate.- 

194.  ÉJempe  nojìro /acuto  uberior  veritas  adfulfit  Brijfaas  6.  Aprìlìs  1 705.  prìmum 
in  oculo  catbara&a  laborante  lentem  opacam  reperit .  Si  sà  beuilfimo  ,  che  l’Aquapen- 
dente  molto  prima  aveva  riconofèiuto  nella  lente  Io  fieflò  difetto  ,  e  forfè  prima 
d’effo  lo  vidde  l’Eufìachio  ancora,  e  fè  non  erro,  parmi  che  tal  opacità  moflrino 
le  lenti  delle  Fig.  8.  e  9.  Tav.  40.  diverfe  della  fig.  5.  dove  le  membrane  d’ettà 
lente,  vere  fèdi  della  cataratta  fono  Ipoglia  te,  quali  coll’operazione  dell’aco  fi 
deprimono.  Vedefi  quello  ,  che  ne  ho  Icritto  nelle  mie  opere,  dove  parmi  elfère 
fiato  il  primo  con  elperienza  ,  e  ragioni  flrutturali  a  provare  ,  non  darli  altra  ca¬ 
taratta  deprefiìbile  per  rivederci ,  fè  non  quella  della  lente ,  e  fuoi  involucri  refi 
opachi  .  Dunque  meno  lodi  al  Brillavo  ,  e  più  Indori  ben  impiegati . 

19$.  Lobulofum  corpus  effe  ,  &  racematim  congejlum  cellulo/um  totum .  Se  tal  lo- 
fìanza  cellulolà  polla  frà  raggi  della  lente,  non  l’avelfimo  nella  Fig.  16.  e  1 7.Ta.22* 
del  rinomato  Anonimo ,  tanto  qualche  merito  notabile  vi  farebbe  in  tal  voftra 
grand’opra ,  ma  quelFaverfì  ,  da  reflituire ,  e  corregere  in  etta  tutte  le  parti  finora 
accennate  è  un  troppo  intrigo  da  loflencrfi  ,  e  difenderli  per  chi  non  merita  feufa  . 

197.  Membrana  conjuutfiva  ,  vel adnata  ejì  oculi partiate  involucrum  .  Finalmen¬ 
te  avvertirete ,  che  tutte  le  membrane  proprie  dell’occhio  fono  dello  fteflò  gene¬ 
re  ,  edulb,  fèdo  la  cornea  è  particolare,  effèndo  prodotta  dall’  altre  membrane 
di  fopra  efprdfe ,  onde  la  parzialità  in  niuna  di  effe  la  veggio  ,  e  molto  meno  nella 
congiuntiva,  o  adnata,  che  anch’elfa  da  capo  a  fondo  velie  l’occhio  ,  bensì  la 
parzialità ,  quando  volelfimo  ammetterla ,  farebbe  anche  fu  la  tunica  orbitale  così 
detta,quale  dal  giro  dell’orbita  dove  retta  alligata  ftendefi  circolarmente  a  copri¬ 
re  dalla  metà  in  lù  l’occhio  fiaccata  da  effa  orbita  ,  e  nell’  Euftachio  è  legnata  co¬ 
me  un  anello  intorno  al  Bulbo  Fig.  1.  Tav.  40.  quale  fi  fà  ancor  elfa  lucida  ,  come 
T  altre  membrane  avanti  la.cornea . 

Quel  che  quivi  appretto  aderite  intorno  la  formazione  del  vedere,  con  ladi- 
verfìtà  di  tanti  pareri ,  dirò  anche  io  lòpra  detta  vifione  il  mio  debole  penfiere  , 
cioè  di  provenire  dalli  molti  colori,  che  abbiamo  dentro  rocchio  fra  di  loro  di- 
verfi  ,  ed  in  tutto  limili  a  quelli  che  vaggiamo  dipinti  dalla  natura  fuori  di  noi , 
quali  mondificati  dagl’umori,  e  prefèntati  avanti  le  noftre  luci,  li  ravifiamo  fimilif- 
fimi  mediante  la  forza  dello  Ipirito  animale ,  che  per  proprj  nervicoli  patta  a  cia- 
fcheduno  d’etti  per  darli  una  debita  ,  e  congrua  forza  vilùale  ,  e  fè  avviene ,  come 
fpeflo  fuccede ,  che  uno  ,  o  più  colori  dentro  l’occhio  ,  perdi  11  moto,  per  dificienza 
del  fuo  Ipirito, egli  cetta  di  vedere  il  fuo  limile  colore  efirinfèco  ,  che  prima  vedeva, 
e  dato  che  fè  per  forza  naturale, o  pure  di  rimedj,riaquifli  il  fuo  tono  ed  ufo  perduto, 
confettano  li  pazienti  di  tornarlo  a  rifeoprire  ,  e  così  dagl’altri  colori  di  cui  l’occhio 
ne  è  pieno,  che  fè  acciò  non  lervittero  ,  non  occorreva  che  la  natura  ve  li  avelie 
polli .  Dirò 
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Dirò  per  difcriverne  il  folito  Epilego  degl’equivoci  da  voi  o  Sig.  Haller  prefi, 
come  facelfimo  negl’ altri  due  avvertimenti  de  Àure  fino  al  num.  53.  ove  con  il 
num.  64.  devifu  accennate ,  nel  vollro  folito  libro  dell’  Accademiche  offervazio-* 
ni  p.87.,  li  fieni  frontali ,  ma  non  citando  la  fig.  4.  Tav.  4 6.  Euftacliiana ,  ove  fono 
Icolpiti,  fi  crederanno  ,  che  voi ,  e  non  egli  l’abbiate  rinvenuti . 

65.  Di  più  vi  liete  creduto  non  poterli  diftinguere  il  pannicolo  carnolo  dalla  pin¬ 
guedine  nel  mufcolo  frontale,  ma  potevate  prima  avvertirlo  in  Euftachio,fu  la  pri¬ 
ma  della  fua  T.41.  66  la  comune  continuazione, che  avete  introdotta  tra  li  mufcoli 
frontali  ed  occipitali, io  fu  cadaveri  non  la  rinvengo, mentre  lenza  tali  congiunzioni, 
ogn’uno  d’ elfi  agifce  feparatamenteda  per  fe, confirmandolo  l’Euftachio  ali!  frontali 
filila  T.41.  con  l’occipitali  della  51.  contraendofi  l’anteriori,in  tempo  che  lìrilafia- 
no  li  pofteriori  ove  fono  patenti  divifioni ,  bensì  potevate  alferire  che  reftano  anta- 
gonifti  fra  di  loro  nel  corrugar  la  fronte,  e  la  cute  dell’occipite  67. citate  ivi  appref- 

10  Lancili  fopra  l’EufLT.  29.  Egli  primieramente  chiama  mufcoli  occipitali  quelli 
della  3  i.che  voi  impropriamente  in  luogo  de  mufcoli, la  defcrivete  una  parte  carno- 
fa,  e  la  loro  origine,  non  nafce  a  vollro  modo  dalle  radici  de  procelfi  mammillari , 
ma  molto  più  fopra ,  fecondo  la  detta  Tavola ,  onde  era  meglio  nella  d.  3 1.  avelie 
additato  il  deliro  occipitale  fcoperto  della  propria  membrana ,  c  fi  pure  ivi  dovevate 
accennare  con  tali  mufcoli  occipitali,  li  dui  altri  laterali ,  uno  per  banda  alla  34.  e 
2 1 .  con  fibre  rette ,  diverte  dall’oblique  elpreffe  nelli  occipitali  della  29.  68  Di  più 
le  parti  fibrole  del  mufcolo' frontale  pallate  in  appendici  del  nafo ,  non  appartengano 
al  Santorini ,  come  vi  fiete  efibito  di  feri  vere ,  ma  airEultachio  fig.  1.  T.  40.  mi  di- 
Ipiace  del  rolfore  che  ora  fi  averà  nel  riftituirli,  con  tutte  l’altre  donazioni  avenute  . 

69.  Si  pure  vi  fi  avverte  ,  che  non  è  cutanea  la  parte  lunata  della  palpebra  fu- 
periore  ,  bensì  mulculare  ,  per  abballarli  fopra  del  Bulbo  ,  venendo  fpogliata  dalla 
cute  fig.  1.  Tav.  fudetta  70  Anch’ella  alcende  lopra  il  fuo  mufcolo  fibrolò  ,  e 
carnolo  da  ella  fpogliato ,  inalzando  la  palpebra  inferiore  verfo  la  pupilla,  fe¬ 
condo  la  fig.  i.  Tav.  41.  71  molto  meno  vi  fi  puoi  accordare  l’unione  delie  pal¬ 
pebre,  perche  le  fodero  unite  nell’ angoli,  volendoli  inalzare  la  fuperiore,  tirarebbe 
appreso  di  te  l’inferiore,  coprendo  l’occhio  ,  e  così  farebbe  abafiàndofi  la  palpebra 
inferiore,  onde  la  fig.  1.  della  41.  vi  fervili  per  notizia  non  eflervi  in  effe  palpe¬ 
bre  ,  tale  unione  .  71  Di  più  li  vali  fàngu  iteri ,  che  folcano  le  palpebre,  non  venga¬ 
no  come  aderite,  dalla  Iella  Equina  dentro  il  cranio,  ma  dalle  carotidi  ellerne  T.25. 
E  ufi.  dunque  fi  correggili  anche  Draghio,  che  citate  per  fi  degno  Autore.  72  Ave¬ 
te  pure  lòtto  il  vollro  numero  equivocato  col  ramentarci  le  arterie  frontali  ,  quan¬ 
do  che  telo  le  vene  jugulari  ellerne  fono  quelle  che  folcano  la  fronte,  e  vipuole 
accertare  di  tal  fatto  la  detta  T.25.  Eult.  73  citate  Wislovio  per  la  cartilagine  luna¬ 
ta  nella  parte  inferiore  della  palpebra  fuperiore  ,  detta  Tarli,  quando  che  prima 
d’efiò  l’Eultachio,  l’aveva  fcolpita  in  tal  fito  fu  la  fig.  2.  della  39  ;  onde  vi  refterà 

11  bel  nome  di  Lunata  per  un  bel  fenonimo  .  74  Citare  quivi  l’Euflachio  ,  con  Al¬ 
bini,  dicendo  che  tutti  li  mufcoli  dell’occhio  fono  radicati  nell’orbita  dal  per  io¬ 
nio  ,  avete  equivocato,  con  d.  Albini,  poiché  l’Eultachio  fa  forgere  tali  tendini 
circolarmente  dentro  l’orbita  dal  nervo  ottico  fig.  oculari  della  39.  con  quello  chia¬ 
mato  elevatore  della  palpebra  fuperiore  alla  2.  di  detta  Tav.  feoperti  dal  periofto. 

75.  Senza  rubelcenza  dite  ancora ,  che  Lancili  niloil  meruit  vel  laudi s  vel  vitu¬ 

peri  ì  :  Relpóndo  per  vollra  novella  riconvenzione,  che  egli  di  merito  è  il  più  lli- 
llimabile  di  ogn’altro  tìfico  dei  prelente  fecolo ,  fi  per  la  dottrina ,  e  per  li  volumi, 
che  diffidati  alle  llampe  ,  e  fi  pure  per  aver  lalciato  tutto  il  fuo  avere  di  foni mo 
peculio  per  tervizio  de’  poveri ,  come  anche  una  famofà  Libreria  in  beneficio  della 
medicina ,  chirurgia  ,  ed  anatomìa  ,  che  Roma  ed  il  Mondo  non  ha  pari .  Mi  ma¬ 
raviglio  però  di  quei,  de’ quali  ora* non  voglio  fare  il  nome,  buoni  a  muovere  più  la 
tromba,  che  la  penna,  benché  ne  godano  gl’utili,  e  non  lo  difendono, anzi  da  Balordi 
gli  è  dilpiaciuto ,  che  io  gl’abbia,  con  tali  avvertimenti,  meritevolmente  efaltato,  e 
giullamente  lodato  .  .... 

7 6.  Non  fono  altrimenti  due  li  mufcoli  orbicolari  per  occhio  al  tentir  di  voi 

con  Wislovio  ,  e  Santorini ,  ma  uno  folo,  quale  con  due  capi  principiano,  all’an¬ 
golo  intorno  dell’occhio  fig.  i.Tav>4i.  Euflach.  e  con  l’altro  girando  all’ intorno 
delle  palpebre,  va  a  metter  fine  quali  continuato,  con  il  primo  capo  in  detto  an¬ 
golo.  77  Additate  le  cellule  adipole  nella  tunicola  delle  palpebre  ,  quando  che  per 
la  tenuità  di  effe  palpebre,  non  fi  può  diftinguere ,  ficché  tali  cellule  potevate  av¬ 
vertirle  nella  comune  membrana  adipofa  ,  e  non  in  tal  banda  difficile  a  rinve¬ 
nirli  .  78  Non  ferviva  quivi  citare  Duvernei  Maitrane  &c.  per  l’invento  del  dotto 

nafale  ,  ballava  l’Eullachio,  con  la  feconda  fig.  della  fua  Tav.  47.  dove  lo  lcolpi- 

Ice  con  ogni  proprietà.  79  Nelli  ventricoli  laterali ,  o  vero  anteriori  del  cerebro 
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non  vi  folcano  li  nervi  ottici  viforii ,  ma  politi  vamente  rimangono  impreffi  fu  li 
talami  optici  fìg.6.  Tav.17.  79  Ne  altrimenti  incrociano  dd.  ottici  fecondo  il  vodro 
fcrivere ,  ma  lulla  fella  Equina  blandamente  di  fianco  fi  apogiano  fra  loro  ,  ed 
andando  il  deliro  a  delira  dell’occhio  ,  il  finillro  alla  fmillra  Tav.  18.  fig.  2.  Eud. 
(80.  Ne  puole  fulfillere  che  tagliato  un  nervo  ottico  fiegua  la  cecità  nell’altro,  poi¬ 
ché  tanti  che  del  tutto  han  perfo  un  occhio,  con  elfo  nervo  ,  l’altro  veggiamo  fer- 
virli.con  perfettamente  vederci  fino  al  morire, onde  perdoni  Magatto,  con  voi, di  lì 
incollante  propofizione  .81.  Quando  Ruifchio  non  abbia  prelò  perarteriole  quelli 
nervi  ciliari  propagati  dell’ottico  motorio,  che  padano  dentro  rocchio  forando  l’E- 
fclerotica,avrà  almeno  equivocato,  con  quelle, che  non  fuori  ma  dentro  dell’ottico 
fi  veggono  llradate  alla  $.fig.  della  Tav.  40.  Eull.  82  Non  altrimenti  li  nervi  del  3. 
pajo  vengono  dalli  peduncoli  del  cerebro  ,  ma  dalla  fommitcà  del  procelfo  anulare 
Tav.  1 8.  fig.  1.  Eudach;  onde  Ridleo,  con  altri  Autori  qui  citati ,  ofiervino  meglio 
quanto  dilli,  per  non  confondere  la  luce  con  le  tenebre.  83  Non  altrimenti  il  5.  pajo 
fubit  fub  finti  petrofo ,  ma  fa  il  filo  fortimento  dopo  il  cerebro  nell ’olfo  sfenoide  na- 
fcendo  a  fianchi  del  procedo  anulare  fig.  2.  Tav.  18.  ove  fi  vede  fortire  ,  con  quat¬ 
tro  ,  e  cinque  rami,  e  non  con  due,  come  vuole  Vilifio  ,  e  li  nervi,  che  s’inter¬ 
nano  nell’occhio,  fono  del  3.  pajo  forfi  da  voi  equivocato,  con  il  quinto,  che  fuper- 
ficialmente  lo  folcano .  84  11  fedo  pajo  non  ha  bifogno  d’altri  Inventori ,  come 
Falloppio,  Bavino  &c.  bada  l’accortezza  dell’  Eudachio  ,  che  d’edò  nervo  ne  fa  alla 
fudd.  Tav.  18.  venire,  col  fuo  compagno,  dalla  fommità  de  procedi  ovali .  85  Ne 
è  prodimo  ,  come  dite  il  principio  di  dd.  nervi  fra  di  loro  ,  poiché  in  tal  fig.  Eu- 
dachiana ,  fe  meglio  ridetterete ,  palla  fra  d’  edì  non  poca  didanza  ,  fe  pure  non 
abiate  equivocato  il  ledo,  con  il  terzo  pajo  prodimo  di  lòrtita  fui  procedo  anulare 
col  fuo  compagno  dall’ altro  lato  fig.  2.  Tav.  18.  86  Nafcendo  il  fedo  pajo  ,  o 
gudatorio  fecondo  dalla  parte  anteriore  della  fpinal  midolla  nella  fommità  del 
procedi  ovale  Tav.  fudetta,  non  veggio  avere  alcuna  correlazione,  con  il  ponte 
di  Varolio  fiutato  nella  banda  poderiore  in  mezzo  del  cerebello  T.  17.  fig.  7.  Eud. 
87  Si  pure  il  nervo  intercedale  di  Vilifio  ,  non  nafte  dal  cervello  ,  ma  dal  cuore  , 
con  nome  di  gangliforme  ,  bensì  và  al  cervello  ,  e  fi  unifice,  dopo  tutte  le  paja  de 
nervi,  con  il  par  fedo  Tav.  18.  fig.  2.  88  Vi  fi  rammenta  ancora  effer  vero  ,  che 
un  ramo  del  nervo  duro  auditorio  paffà  edrinfecamente  alle  palpebre  ,  ma  non 
effendo  di  Villifio  tal  olfervazione ,  ma  dell’  Eudachio  Tav.  21.  e  23.  lafciate, 
che  con  voi  Villifio  fi  correghi  ancora  .  89  Si  pure  vi  fi  avverte  ,  che 
tal  fecondo  ramo  dd  parquinto  ,  unito  al  fettimo  ,  ovvero  nervo  duro  legnato 
alla  prima  della  1 8.  onde  accordarete  per  l’Eudachio  tutta  la  dima  di  fi  degni  ri¬ 
trovati,  fe  pure  a  voi  così  piace  di  farlo,  con  fana  critica  .  90  Di  più  non  capifco 
l’arterie  ciliari ,  che  qui  citate  ,  fe  fi  ,  ò  no  fono  quelle  del  fòpraciglio  propagini 
delle  carotidi  ederne  T.25;.  o  vero  le  ciliari  dentro  il  cerebro  figlie  delle  ioporarie, 
e  perciò  meno  critiche  ufar  potrete  da  qua  innanzi ,  e  più  chiarezza  nello  fcrivere 
pervenire  con  utile  intefo  .  91  £  ancor  vero,  che  la  dura  madre  fi  continua 
dentro  1’  orbita  in  periodio,  ma  parlandoli  dell’occhio,  che  nell’orbita  fi  dende  a 
formar  la  prima  tunica  detta  orbitale, non  lo  dite, benché  fegnata  in  giro  alla  fig.  1. 
Tav.  40.  Eud.  92  E  vero  ancora  ,  che  l’efclerotìca  è  dura  ,  ma  che  ferviva  quivi 
di  citarci  Ruifchio ,  fc  fEudachio  la  difegna  alla  fig.  2.  della  Tav.  40.  con  fegni 
evidenti  di  tale  durezza  ?  93  Non  contiene  altrimenti  la  fola  coroide  1’  oc¬ 
chio,  colle  fue  parti  centrali  ,  ma  unitamente  ad  effa  vi  concorrono  a  tal  offi¬ 
cio  le  altre  Smembrane  oculari.  94  Ma  che  tal  Elclerotica  fia  più  graffa  nella 
parte  poderiore  ,  è  vero,  come  ancora  ,  è  vero  effer  lucida  anteriormente  ove  fi 
prolunga ,  ed  affòttiglia  in  cornea  ,  che  non  avete  conofciuto  ,  ne  avvertito . 
95  Di  più  la  detta  Efclerotica  non  folo  crajfiefcit  nell’  infèrzione  dell i  mufcoli  retti 
oculari ,  ma  pure  è  tale,  dove  fi  congiungono  li  rtiuicoli  obliqui  efpreffi  alla  T.29. 
Eudach.  96  Che  fiano  feparabili  le  tuniche  della  cornea,  non  fe  ne  dubita,  ma 
che  tali  tuniche  lucidi  venghino  prodotte  dall’altre  membrane  oculari,da  meoffer- 
vate,  voi  non  lo  dite.97 .Septem  laminai  Levenoechius  feparavìt.  Ne  fepari  della  Cor¬ 
nea  pure  quante  ne  vuole,  ma  da  che  parte  provenghino,non  avendolo  rinvenuto, farà 
fempre  l’Autore  del  inumerò  ,  e  non  dell’invenzione,  dica  provenire  delle  tuniche 
oculari,  che  le  producano,  ora  chiamata  da  me  non  propria  ma  commune  .  98  Che 
poi  diciate  hitmor  aqueus  inter  Lamella!  ita  conthiuatur  .  In  dato  morbofo  lo  concedo, 
ma  non  in  dato  naturale  ,  ove  trovafi  la  detta  aqua  dentro  la  fiuacavità,  fra  l’iride,  e 
fa  cornea,  e  non  fra  effe  lamelle. 

99  Che  poi  Vislovio  affé  ri  felli  sbugata  la  cornea  didefa  dall’ umor  aqueo  ,  fi 
fa  nelle  fue  lamine  rugofa  ,  none  un  gran  fatto  da  rifletterli ,  a  cauffa  tolta  la  re- 
fidenza  dell’aqua  alle  didefe  membrane, facilmente  elle  rimangono  falaccide,  e  ru¬ 
go  fe  . 
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gofe.  ioo  Si  dice  ancora,  che  per  l’efilità  li  vali  della  u  rnea,non  lì  rcndino  manifefti 
fi  concede  ,  poteva  però  rAlbiui,  con  voi  accennare,  che  fé  elìì  vafi  follerò  flati 
cofpicui ,  avrebbero  impedito  il  vedere  .  ioi  Ne  pure  dovevate  credere  ,  chela 
coroide  refti  fra  la  retina,  ed  efclerotica  ,  poiché  fra  quelle  dui  membrane,  vi  rifie- 
de  l’uvea,  bensì  dopo  l’uvea,  viene  la  coroide  fig.8.  Tav.40.  Eull.  102  Ne  meno  vi  lì 
puoi  concedere, che  la  membrana  coroide  fphera  modo  abracci  l’humore  vitreo  &c.> 
poiché  tenendo  elfo  vitreo  imediatamente  al  difopra  la  retina  ,  ella  l’abbraccia ,  e 
non  ella  coroide  fig.  9.  T^av.  40.  10$  molto  meno  vi  fi  approva,  che  la  coroide  iti 
tutto  il  fuo  progrefto  fia  coerente  all’  efclerotica,  perche  è  l’uvea ,  e  non  la  coroide 
ottiene  tal  coerenza  colla  detta  efclerotica  fig.8.T.4o.Euftach.ftando  fopra  della  co¬ 
roide  .  104  E  vero  che  l’arterioie  oculari  fi  diramano  nella  coroide ,  ma  non 
l’avete  diftinte  effe  arterie  dalle  carotidi  ellerne ,  che  pur  vanno  all’occhio  lènza 
profondarli  in  effa  ,  come  fanno  l’interne,  o  lòporarie  dentro  il  cranio  Tav.40. 
fig.  2.  Eull.  105  Che  la  coroide  fi  facci  craflà ,  e  cellulofa  nel  fine  dell’efclerotica, 
non  vi  fi  accorda  ,  poiché  tal  efclerotica  porta  aderente  per  tutta  la  fua  volta  , 
l’uvea,  e  non  la  coroide ,  e  ne  pure  la  coroide  a  per  precetto  e  per  confine  la  cornea, 
poiché  anch’effa  uvea, va  facendo  volta  ad  effa  cornea, con  in  parte  formarla  central¬ 
mente  con  l’altre  membrane  oculari.  106 li  circolo  albo  ciliare, o  fia  ligamento  nel¬ 
la  coroide ,  non  fu  Maitran  l’Autore  ,  ne  altri  Anatomici  da  voi  citati ,  ma  il  mio 
Anonimo,  fe  mirate  la  fua  Tav.  22.  fig. 9.  con  la  6.  della  40.  Eull.ove  fi  vede  elfo  or- 
bicolo  rimoffa  la  lente  criflallina.  107  Le  arterie  della  coroide  lòn  figlie,  come  dilli, 
delle  foporarie  guidate  dentro  ,  e  fuori  dell’  ottico  ,  e  per  forata  l’efclerotica  ,  non 
padano  imediatamente  ,  come  dite  nella  detta  coroide  ,  ma  prima  vanno  nell’uvea. 

108.  Si  pure  noterete  li  raggi  arteriofi  ,  e  nervofi  ,  che  elfi  vaficoli  formano 
nella  coroide,  de’ quali  non  ne  fu  inventore  Ruifchio  ,  mal’Eullachio  fig.  2. 
Tav.  40.  vedendofene  per  chiarezza  maggiore ,  fortire  dalle  radici  del  detto  ot¬ 
tico  con  (oleario  internamente.  109  Ovio  non  fu  altrimenti  induftriofo  fovra 
l’altrui  mortali  inventore  delle  Lamine  di  effa  coroide,  ma  prima  d’eflò  l’Eufta- 
chio,  come  colla  dalla  fua  vifibife  fig.  5.  della  Tav.  40.  no  Vafa  / iellata  papillofcc 
pitta  Ovius .  Nientemeno  avvertirete,  che  tali  vafi  fìellati  da  voi  donati  all’alto 
merito  ddl’Ovio  ,  li  vedrete  nella  fig.  7.  Tav.  22.  del  citato  Anonimo,  da  me 
commentato,  ui.  L’iride  elfendo  dittante  dalla  cornea  per  il  fluido  dell’umor 
aqueo  ,  non  sò  quale  (ovvenimento  pofla  dare  alla  medema  ,  quando  non  fia  quello 
nel  propro  circolo  di  donarci  la  membrana  uvea  per  fuo  ingrandimento ,  e  perciò 
poteva  quivi  tralalciarfi  l’autorità  del  Petit.,  con  riportarfì  nella  fig.  7*  Tav.  22, 
Anonim.  1 12  Accennate  quivi  il  moto  della  pupilla  ,  con  li  mufcoli  coroidali  da  me 
rinvenuti,  avendo  li  fuoi  Antagonitti  per  ufo  di  dilatarla,  e  coftringerla  anneflì  alti 
tendinucci  ciliari  che  non  avvertite.  1 1  3 .Li  nervi  ciliari, che  qui  donate  a  Ruifchio, 
fe  guardatela  fig.2.T.40.Eutt.  lì  vedrete  ivi  di  colore  albicanti  provenienti  dal  terzo 
pajo .  114.  Li  vafi  colorati  dell’iride  perche  donarli  all’altri  Autori,  di  anzi  citati, 
quando  veggiamo  ,  che  un  tal  ritrovamento  fpetta  al  mio  Anonimo  fig. 7.  Tav. 22. 

115.  Di  più  li  ferti  vafcolari  arteriofi  coroidali  ciliari  da  voi  citati,  non  fu  di 
Ruilchio  il  penfiere ,  ne  dell’ altri  Anatomici  moderni,  ma  dei  detto  Anonimo 
fig.  6.  Tav.  22.  benché  prima  d’eflò,  l’Euftachio  l’efprime  alla  Tav.  40.  fig.  6. 

1 1 6.  Ab  hoc  circuloper  Iridem  arteriola  m'tnorum  generum  dir  dovevate  edere  un  mifìo 
variabile  di  colorite  follarne,  cioè  nervofe,  linfatiche  tanto  più, che  l’Anonimo, e  non 
Ruifchio  fig.6.  T.  22.  ne  fu  il  preeletto  inventore  .  117  Non  fono  due  le  tuniche 
dell’iride  prodotte  dall’uvea,  bensì  due  fono  le  facce  che  tal  tunica  forma,  una  an¬ 
teriore  riguarda  l’umor  aqueo,  l’altra  pofteriore,  che  rimane  in  profpetto  del  liga¬ 
mento  ciliare,  bensì  Ruilchio  farà  debitore  di  tutto  ciò  all’Euftachio,  ed  all’ Anoni¬ 
mo  fudetto.  1 18  Inoltre  fi  laici  l’Ovio  per  l’invento  più,  e  meno  della  finezza  di  dd. 
canali,  e  loro  Allatto  moli  nell’iride  ,  e  fi  concedi  tal  invento  al  detto  Anonimo, 
e  fua  T.  22.  fig.  7.  Mi  congratulo  però  ,  che  tanti  maettri ,  con  voi ,  inoggi  fi  fa¬ 
cili  merito  (òpra  fi  degne  (coperte  ,  con  quelle  dell’  Euftachio  fenza  ,  citarli ,  o 
per  non  etterfene  avvertiti ,  o  acciò  l’inàvertenza  retti  più  celata. 

119.  Le  vene  vermicolari  ,  che  (crivere  nel  procefloCiliare  ,  non  badava  il 
dirle  ,  conveniva  accenarne  1’  origine  ,  poiché  non  vedendoli  vene  nel  cervelio 
avanzate  alla  formazione  ,  delle  parti  centrali  ,  occulari  ,  contentatevi  che 
da  voi  le  pretele  vene  vermiculari  ,  fono  Arterie  ,  e  nervi  ciliari  ftrettarnen- 
te  affociati ,  con  li  linfatici  ,  facendo  i' pellucidi  radioli ,  all’  Euftach.  (penanti 
T.  40.  fig.  6.  ,  e  fig.  6.  Tav.  22.  dell’  Anonimo  ingeniofamcnte  rinvenuti  e  dele¬ 
gnati.  120.  Nepure  Vislovio  quivi  fi  vanti  delle  due  membrane  vitree,  poiché 
una  fenza  vafi  la  (colpifce  1’  Euftach.  F.  40.  fig.  4. ,  e  la  feconda  con  vafi  arteriofi 

nella  fin.  io. ,  ficchè  contentatevi  di  edere  Traduttore  ,  e  non  Autore,  con  Vislo- 
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vio  1 2 1 •  Ruifehio  prende  abbaglio  negando,'  con  voi  li  vali  fanguiferi  al¬ 
la  membrana  vitrea  ,  poiché  ,  le  ciò  fuffe  ,  farebbe  priva  di  nutrizione  ,  c 
non  li  vedreffimo  alla  fig.  io.  Eud.  depinti  T.  40.  bensì  nella  quinta  da  voi 
quivi  citata  ,  non  vi  riveggano  ,  per  la  dicui  inavertenza ,  ne  farà  nato  l’abbagiio. 
322.  Si  pure  Ornio  non  bene  alferifce  venire  li  vali  fanguiferi  della  vitrea, 
dalla  Coroide,  poiché  elfa  vitrea  li  riceve  immediatamente  dal  centro  del  ner¬ 
vo  ottico  fig.  5.  T.  40.  Eud.  onde  più  todo  per  la  via  di  tal  nervo  ,  la  coroide  li 
partecipa  ,  forata  la  Retina  frapoda  fra  la  vitrea,  ed  elfa  Coroide  123.  Avver¬ 
tirai  ancora  ,  che  la  fodanza  della  Retina  ,  o  fia  nfembrana  papillolà  Or- 
liio  non  poteva  impadronirfene  ,  poiché  il  mio  Anonimo  beniffimo  1’  efpone 
alla  fettima  della  fua  T.  22.  dove  fe  n*  è  prefa  l’idea  di  tali  papille  ,  ed 
eziandio  il  nome  di  (Iellata  .  1 24  Porro  alia  vafa  a  lente  ad  •vitreum  euntìa . 
Ne  pure  ciò  accordar  fi  puole  ad’Ornio  ,  poiché  ficcome  la  membrana  vitrea  fa 
un  gufeio  di  fe  dove  ritiene  la  lente  ,  perciò  la  lente  riceve  li  canali  della  vi¬ 
trea ,  e  non  la  vitrea  da  elfa  lente,  fecondo  la  fig.  5.  Tav.  40.  Eudachiana  . 

1 25.  Citate  con  Galeno  la  membrana  cridallina ,  ma  non  ci  additate  efiere  pro¬ 
duzione  della  Retina  fatta  lucida  ,  ne  avvertite  effervi  anche  la  vitrea,  che  reda 
fotto  la  Retina  vedendo  la  detta  lente,  onde  era  bene  coll’altri  Autori  quivi  elpref- 
fi ,  rincontrarle  nelle  mie  offervazioni  anatomiche,  per  toglierne  gli  equivoci» 

126.  Si  pure  non  fa  ,  che  villifio  abbia  fubodorato  tal  tunicola  vitrea  vedi¬ 
le  la  lente  ,  quando  non  vi  aggiunge  la  mia  ifpezione  della  Retina  fopra- 
poda  ad  elfa  vitrea ,  per  cui  la  vitrea  riceve  li  tocchi  vifuali ,  e  non  la  Retina  . 

127.  Di  più  aderite  venire  li  vali  alla  lente  dal  ligamento  ciliare  ,  con  Ovio , 
replico  di  doverli  egli  con  voi  contentare  ,  che  elfo  ligamento ,  li  riceve  dalla 
vitrea  perla  dradadell’nervooptico.128  Non  fono  altrimenti  papille  nervofe  quelle 
che  Vislovio  figura  ad  injìarfcbipbi  Tav.  40.  fig.  12.  Eud.  bensì  fono  li  rami  delle 
Arteriole  foporarie  recidi  ingiro  a’  fianchi  dell’ottico,  venendo  delle  medefime  sbu- 
gato  per  fpargerfi  come  abiam  detto  ,  nelle  membrane  centrali  dell’  occhio  • 
129.  Ne  pure  fon  ligamenti  quelli  che  Vislovio  affegua  alla  Coroide  ,  ma  mu- 
fcoletti  ciliari  anneffi  alli  tendinucci  ciliari,  per  aprire  e  chiudere  la  pupilla  ,  1  30. 
Ne  altrimenti  e  dato  Albini ,  fecondo  voi  ,  quello  che  ha  rinvenutala  Retina  di¬ 
vidi  in  due  membrane,  ma  l’ Eud.  alla  3.  e  5.  della  40.  131.  le  fibri  radiate 
nella  Retina,  che  avete  creduto  elfere  di  Brigidio  ,  fono  bensì  dell’ Eud. poiché 
dopo  averle  ritrovate  un  tanto  maedro ,  non  ha  tralafciato  di  elprimerle  alla 
detta  fig.  T. 40.  132  Si  pure  fate  Vislovio  Autore  di  eder  l’iride  col  fuo  giro 
più  angudo  verfo  il  nafo ,  che  nella  tempia  ,  e  pur  di  ciò  egli  ne  viene  fipo- 
gliato  dall’ Eud.  che  l’avverte  alla  fig.  8.  T.  40.  133  Petito  ,  che  con  il  vodro 
parere,  vole  nelli  Feti  naturalmente  craffa  la  cornea,  con  poca  copia  dell’ umor 
aqueo  ,  e  che  lènza  il  trato  di  qualche  mele ,  non  vedi  perfettamente,  fòggiun- 
go  che  tali  difetti  non  li  vediamo  in  dato  naturale,  poiché  fiubito  nati  li  infan¬ 
ti  guardano,  con  amirazione  ciò  che  le  fi  prefenta  :  onde  fe  potelfero  parlare  nel 
modo  che  vedono,  lo  tedificarebero  contro  il  detto  Autore  134.  Di  più  vi  av¬ 
verto,  che  lafciate  d’aderire  nelli  Bruti  nafeenti  la  cecità  fubito  venuti  alla  lu¬ 
ce,  poiché  in  alcuni  di  elfi,  non  viene  dall’  incominciamento  della  loro  nafeita, 
ne  per  Rumori  graffi  nella  cornea,  ma  per  la  chiufura  della  palpebre  ,  vifibile 
ne  cani,  e  gati  ec.  ma  non  in  tutti  li  generi  dell’  Animali,  poiché  li  volatili 
apena  ufeiti  dell’  ovo,  con  alcuni  quadrupedi ,  vedono  beniffimo ,  con  fegni  di 

<  feoterfi,  e  fuggire.  135  In  latere  fub  membrana  externa  aqttula  ejl  :  Forlì  vorrede  dire 
edere  tal  acqua  fotto  ia  tunicola  retina,  o  fia  cridalloidea,  e  fra  la  tunicola  vitrea  , 
in  dato  morbofo  ,  per  cataratte  può  fard  lattiginofa  ,  e  non  in  dato  naturale  mai 
da  me  od'ervata .  136  Le  lamine  della  lente  cridallina,  fono  fegnate  alla  quin¬ 
ta  della  T.  40.  Eud.  e  pertanto  rendali  perfuafo  ,  con  Stenone  della  verità  che 
addito  alla  T.  22.  fig,  1 6.  1 7-,  e  1 8.  del  mio  Anonimo  137.  Levenochio  da  voi  ci¬ 
tato  lopra  le  dd.  lamine  del  cridallino  ,  con  le  fibre  verticalmente  difpode 
ora  celli  con  le  fue  pretenfioni ,  li  per  vederle  alla  5.  Eudachiana  elprede  fi  an¬ 
cora,  nel  detto  Anonimo  T.  22. fig.  16. 17.  ,  e  18. 

138.  Di  più  la  conveffità  della  lente  chridallina ,  che  voi  per  Villifio  deferi- 
vete, baderà  ponere  lo  (guardo  alle  3.  ultime  fig.T.22.  Anonima, ove  non  rimane  di 
edere  notata  tal  conveffità.  139.  Date  a  Brilfavo  tutto  il  mottivo  dell’  oppacità 
In  ed'a  lente  per  vizio  di  cataratte  ,  è  detto  con  troppa  fretta ,  poiché  affai  pri¬ 
ma  d’edò  l’Eudachio,  l’addita  albicante  alle  lenti  della  fig.  18.  ei9.T.  40.  non 
così  nella  quinta  dove  manca  ella  tunicola,  ed  io  bensì  ho  fatto  vedere  ,  contro 
il  commun  parere  nelle  mie  opere,  che  una  fola  cataratta  fida,  ed  e  quella  del¬ 
la  lente  cridallina  appannata.  i4oLa  globofità  della  lente  preferita  ,  ecellolofita 
della  medefima,  edendo  patentemente  impreda  alla  fig.  1 6.  e  1 7.  Anonima  T.22. 
poteva  badare  ivi  l’.inticarla,  acciò  Ornio  ,  con  altri  Anatomici  cedadero  lo 
drepitodi  averla  rinvenuta ,  con  anche  il  fuo  nuchleo  centrale  . 
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tivevijjìmo  Alfe  or fo  (Irutturale  ,  del  fanno  ,  e  */<?/  fognare  ,  <&//<*  ftmpatìa ,  antipatìa 
de  Ili  frutti  ,  #  diverfi  /aporia  del  palato  ,  e  molti  piaceri  ,  dell*  odorato  ,  <?  y'#o* 
odori  ,  dell'udito  ,  difeernirnento  di  •varie  •voci  di  Gaetano  Cetrioli. 

Dirò  brevemente  a  tal  propofito  ,  che  gl’occhi  refi  lònnolenti,  e  grevofi,  nafee 
dal  rilattamento  generale  de’nervi,e  piegamento  de’  loro  tuboli, dalla  llanchez- 
za  tatti  deboli ,  onde  non  potendo  per  etti  Ipeditamente  pattare  ,  e  penetrare  lo 
Ipirito  animale  ,  o  fia  quinto  elemento,  con  gli  altri  quattro  elementi  creato  ,  fi 
rendanole  parti  inabili  a  produrre  i  loro  moti  naturali,  come  meglio  ho  efa- 
minato  nel  prelente  Tom.  3«pag.  21.  e  48.  locchè  dopo  il  conveniente  ripolo, rin¬ 
vigoriti  che  fono  dal  langue ,  colle  fulfeguenti  chilificazioni ,  tornano  come  prima 
ad  elèrcitarfi  con  infenfibilmente  {vegliarci  ,  lenza  faper  ne  pur  noi  ,  come 
li  fiamo  addormentati ,  anzi  per  lo  fletto  rilattamento ,  e  piegamento  di  detti  tuboli 
nervofi  ,  nenalce  il  fognare  ,  allora  quando  non  valendo  ,  ne  potendo  li  mirabili 
ftromenti  della  fantafia ,  lionati ,  e  debolmente  aggitati  dallo  Ipirito  in  lo  {fidente, 
manca  per  etto  Ipirito  ,  la  rettitudine  delle  nollre  Ipecie  ,  e  viene  a  farli  anche  in¬ 
diretta  ,  e  tumultuante  la  fantafia  ;  onde  benché  dormendo  ,  tanto  come  fuflìmo 
{vegliati,  lèmbraanoi ,  che  operi  rettamente  ,  lènza  accorgerfi  dell’inganno  ,  fe 
non  dopo  fupiti. 

Parimente ,  con  la  vifione  diftingtiiamo  in  noi  la  fimpatìa ,  ed  antipatìa , 
quali  diverte  nature ,  probabilmente  provengano  dalla  terra  compolla  di  molte 
molecole  ,  nobili,  ed  ignobili ,  cioè  d’oro  ,  argento,  rame,  ferro,  piombo,  llagno, 
fiale,  fiolfo,  allume ,  vetriolo ,  ovvero  falle ,  amare,  dolci,  infìpide  ,  e  d’ogni  genere, 
pattando  nel  fangue  per  rendere  l’uomo, con  la  compofizione  delle  medefime  ,  va¬ 
lido  ,  forte  è  sì  pure  variabile  dafpetto  ,  di  moto,  di  pelame,  di  llatura  per  ricono- 
feerfi ,  e  dillinguerfi  l’uno  dall'altro  ,  e  per  fi  vaga  moltiplicità  ,  e  quantità 
di  Animati,  ed  inanimati  ,  il  mondo  più  piace  ,  onde  le  diverfamente  fuflìmo  orga¬ 
nizzati,  non  fervi  va  ,  che  il  Supremo  Artefice  ,  ave/fe  tante ,  e  diverfe  parti  mc- 
ficolate,  con  la  terra,  ne  la  fola  terra,  fenza  tanti,  e  sì  degni  materiali,  farebbe 
Hata  valevole,  con  il  luo  lèmplice  amaflamento,  a  reggerci  in  piedi  e  moverci.  Ef- 
fiendo  le  prime  particelle  dell’oro,  argento  &c.  e  le  feconde  del  ferro,  piom¬ 
bo  &c.  quali  come  dilli ,  pattano  nel  noltro  fangue,  con  quello  che  mangiamo  ,  e 
beviamo ,  fe  accafo  corrano  con  la  loro  irregolarità  di  moto ,  nei  principi!  femi- 
nali  più  nobili  particelle  in  un  individuo  ,  e  nell’altro  delle  più  zodiche  ,  ed 
ignobili,  li  primi  concepiti  di  molecole  nobili,  fimpaticamente  nel  vederli,  o 
trattarli  fi  ravvilano  ,  con  animo  più  manierolò  ,  e  gentile  ,  e  fi  ameranno  fra  di 
loro  ,  odiando  più  tolto  i  fecondi  materiali ,  e  lèntimenti  più  ruvidi  a’  quali  nep¬ 
pure  piacerà  la  micizia  de’  primi,  onde  tal  diverfità  de’  genii,convien  dire,  che  pro¬ 
vengano  per  lecaufe  addotte,  e  fi  vede  tal  verità  nelli  figli  d’un  ifteflò  Padre ,  e  Ma¬ 
dre  di  animo  ,  e  di  nafeita  nobile,  uno  di  etti ,  attòmigliarà  alli  genitori  l’altro  di 
particelle  più  zodiche  benché  dell’iftettò  langue ,  larà  di  lèntimenti  oppolti ,  e  con- 
trarj  ed  odierà  il  primo  antipaticamente  ;  e  tal  diverfità  de’  genii  li  ravvifiamo 
etiandio  nelle  famiglie  ignobili ,  e  direprobi  collumi  quali  perle  molecole  diver¬ 
te,  un  figlio  d’etti  rullici,  porterà  dalla  nafeita  una  civiltà,  come  nato  da  unPren- 
cipe  ,  e  li  altri  fuoi  veggonfi  tutto  l'oppoflo  ;  onde  avviene  ,  che  anche  nel  fello  fe- 
minile,  villano  tali  idee  ,  tirando  l’amore  d’ una  nobile  di  principii  ruvidi ,  ad 
amare  un  plebeo  dell’ifteflì  componenti .  Ma  quelli  che  ne  abbondano  più  degl’altri, 
non  tanno,  ne  pofiano  amare  le  non  fiè  lìeflì  . 

Mi  reca  anche  llupQre  il  vedere  ,  e  guftare  con  il  palato  ,  tanta  diverfità  dell’ 
erbe  ,  e  frutti ,  tutti  di  fapori  divertì  prodotti  dall'unica  terra  compolla  di  tante 
variabili  molecole  addotte ,  le  quali  piante  neceflariamente  nelle  loro  radici ,  de¬ 
vano  avere  tanti  differenti  tuboli ,  quanti  fono  fra  medefìmi  li  fapori  diverfi  de 
pomi,  palpando  il  dolce  contenuto  nella  terra,  nel  fuo  tubolo  ad  etto  foltanto 
adattabile,  come  nel  cribro  di  tanti  particolari  forami ,  per  la  cribrazione  di  diverfi 
lèmi,così  penetrano  l’altri  tepori  variabili, nelli  altri  tuboli  di  figure  filmili . 

Mala  maggiore  maraviglia  dell’Onnipotenza  fi  è,  che  il  nollro  palato,  come 
quello  d’ogn’altro  animaletnon  potrebbe  dillintamente  corrifpondere  a  tanti  fapori 
fe  anche  Enervi  gullatorii,  o  fia  il  quinto  paro  ,  non  futtero  compolli  vifibilmente 
d’un  fafeetto  di  nervi,  fra  di  loro  necettariamente  diverfi  di  llrottura,e  le  radichet- 
te de’ quali,  impiantate  nel  palato  colme  de  diverfi  tuboli  ,  danno  ogn’ uno d’efli > 
il  tranfito,  foltanto  al  tepore  amaro  ,  e  non  al  dolce,  così  al  dolce,  non  all’amaro, 
&  fic  defingulis ,  certamente  in  altro  modo  ,  tal  diverfità  de  fapori,  lènza  la  varietà 
de  componimenti  llrutturali ,  noi  non  potreflìmo  dillinguerli .  Così  delle  carni  &c* 
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Si  pure  per  l’odorato .  Se  i  due  nervi  olfatorii ,  o  fìa  il  primo  paro  ,  non  co- 
ftafièro  ciafcuno  d’ellì, d’infiniti  nervetti  un  con  l’altro  Erettamente  abbracciati, e  più 
fini  del  capello, o  filo  fottiliflimo  malfetano,  con  tenerne  ogn’uno  dentro  di  le, altri 
Eletti  diftinti  fra  di  loro  dalla  propria  membrana, non  potrebbero  far  tante  funzioni, 
come  pur  vediamo  in  tutte  l’altre  para  de  nervi ,  ritenerne  l’ifteffa  quantità  de  capi 
fig.2.  T.18.  Euftachiana,così  de  tendini  perii  diverfi  moti, onde  diremo  tanta  mul- 
tiplicità  de  filami,  ad  altro  ufo  non  effer  fatta  ,  fe  non  che  per  la  diverfità ,  e  molti- 
plicita  delli  loro  tuboli,  o  pori  ove  pallino  diverfificatamente  li  diverfilfimi  odori , 
ficchè  dove  s’intrude  il  piacevole  ,  non  puole  entrarvi  un  folfo  dilpiacevole,  bensì 
egli  fi  porterà  nel  fuo  poro  dalla  natura  a  tal  ufo  creato,  altrimente  fe  fulfero  due,  e 
non  più  l’olfatorii  ,  uno,  o  al  più  due  farebbero  gl’odori,  che  (enfiamo  ,  e  non  tanti, 
che  appena  contar  li  pollano  diverfilfimi  fra  di  loro  ,  e  le  ciò  non  fulfe  ,  badava 
una  corda  nervofa  ,  e  non  tanti  fafeetti  d’effi  compofta,  per  tutti  li  odori .  Sicché 
quel  che  ho  detto  perla  ((rottura,  e  moltiplicità  de  (lami  de  nervi  olfatorii,  telfuti 
con  i  loro  diverfìlfimi  tuboli,  intendali  pure  fui  mirabile  lavorio  del  nervo  audito¬ 
rio  ,  per  cui  padano  le  tante  e  diverte  voci ,  portate  nelli  vari  di  lui  pori ,  o  tuboli, 
come  quelli  dell’organo  per  le  diftinzione  dell’udito  ,  con  tanto  noftro  godimento  , 
e  piacere. 

Ma  quel  che  reca  maggiore  ftupore  ,  e  che  pure  palpabilmente  veggiamo,  fi  è, 
chetali,  e  tanti  diverfi  componenti  della  noftra  vita  ,  con  quelle  delle  piante  ,  fi 
feompaginano  fra  dì  loro  ,  con  il  morire  e  V  iftelfe  particelle,  che  ci  compongo¬ 
no  nel  prencipio  della  nota  creazione ,  altre  d’e(fe  ne  baifino  i  venti  in  aria  per 
tornarli  a  feminare  nella  terra  ,  altre  le  portino  l’aque  novamente  a  ricongiungerli 
alle  loro  miniere  ,  molte  l’ifteife  aque  le  lcavino  dalle  miniere,  e  le  riconducano 
fu  la  terra,  oltre  quelle  che  artificialmente  da  tali  miniere  ne  fcagliano  ,  e  por¬ 
tano  l’Artefìci  conte;  onde  in  sì  fatto  moto  ,  e  mirabililfimo  giro,  rientrando 
nelle  viteere  ,  ed  ancora  nelle  piante ,  fi  torna  colile  medefime  a  fare  nuove  re¬ 
produzioni  delle  creature,  lenza  eftèrfi  finora  fmarrito  un  grano  di  terra,  ne 
una  goccia  d’aqua  ;  anzi  fìarei  per  dire ,  che  l’iftelfi  raggi  del  tele,  tornano  di  dove 
vengano,  vedendo  rialzarli  con  portare  in  (oprali  fluvidi  a  formar  le  nuvole  per  le 
replicate  piogge  ,  sì  pure  fa  l’aquade’  fiumi ,  e  fonti  tornando  nel  mare  ,  onde  fi  li 
uni,  che  gli  altri  elementi ,  fenza  tanta  providenza  divina  ,  e  di  moto ,  verebbero 
eglino  a  mancare  ,  fe  in  tal  modo  non  fi  riproducefiero  . 

Che  l’aque  fudette  conducitelo  feco  per  tralporto,  e  riporto  li  minerali  diver¬ 
fi  ,  lo  fanno  vedere  1’  aque  Solfuree  ,  e  le  aque  Ferrare  ,  niente  meno  dalla  noftra 
chiamata  Acetofa  fora  di  porta  del  Popolo,  che  (cagliando  del  vitriolo  ,  e 
delle  particelle  del  ferro  nelle  diloro,  miniere  (correndo ,  (eco  conducendole  ,  la 
rendano, non  telo  acidetta,  ma  brutea  di  (apore,  purgando  mirabilmente  i  corpi, 
con  fortificarli  lènza  naufea,  anzi  fveglia  l’appetito  nel  tempo  ifteffo,  che  fi  prende 
in  cala  lènza  (àie,  ne  firoppo,  comefallàmente  fi  dice, ma  tre  mattine  una  sì, e  l’altra 
nò,alla  mifùra  di  nove  fogliette  per  volta,  &  ho  veduto  non  telo  in  me  ftelfo  ,  ma  in 
migliara  di  perfone  ,  rimetterli  in  falute  dalle  loro  perverte  malatie ,  onde  fa¬ 
rebbe  meglio  per  confervarla  a  noftro  beneficio  ,  che  il  pavimento  dove  (gorga  , 
circondato  da  (labile ,  e  grandiofo  edificio  di  travertini  ,  fatto  dalla  fomma  ma¬ 
gnificenza  di  Aleftàndro  VII.,  per  ben  publico,  fulfe  più  polito,  erefarcito,  ac¬ 
ciò  la  detta  aqua  non  fi  fperdelfe  .  Vlteriori  eloggi  dellaquale  io  non  profeguo , 
poiché  nelli  pareti  interni  di  elfo  edificio,  fon  tanti ,  e  tali  in  lode  della  medefìma  , 
che  fra  elfi  baderà  che  ivi  fi  legga  cioè  mille  malis prodefì  i(la falubris  aqaa,e  par  che 
rammentar  vogliano  tali  parole  il  làvio  fentimento  cTlpp.  quale  (àviamente  ripone 
tutti  li  morbi  aH’indifpofizione  di  un  laxo  ,  & Jìrìtto  de  folidi  ;  onde  nel  calo  noftro  , 
il  lalfo  fi  corrobora  ,  e  rinvigorifee  dalle  particelle  lappote  del  ferro,  e  lo  Eretto , 
dalle  calorofte,  ed  afterfive  del  vetriolo  ,  ambedue  contenute  in  dett’aqua  (àluberri- 
ma  ,  rimovendo  dal  (àngue  le  caute  mortifiche  ,  che  in  fe  nafeondano  . 

Finalmente  alle  mie  particolari  oftervazioni  polle  nel  prefente  lib.$.  p.40.  fino 
al  n.  55.  fi  poftàno  aggiungere  le  qui  da  me  accennate  ,  cioè  ladilputa  Anatomica 
contro  Ermanno  Boerave,li  contra  commenti  diretti  a  Bernardo  Sefriett. Albini, e  li 
avvertimenti  parimente  Anatomici  dati  ad  Alberto  Haller  quivi  poc’  anzi  efprelfi  , 
con  molte  altre  critiche,  fenza  il  mio  nome  in  fronte  indrizzate  ad  altri  noftri  cre¬ 
duti  Anatomici  mofii  dall’invidia,  fenz’elfere  molellati ,  benché  inabili  difenfori  de/£ 
medefimi ,  e  molto  meno  de  loro  Maeftri  il  nome  de  quali  non  riferifeo  in  tal'ope- 
ra  celeberima  deH’Euftachic^sì  per  decoro  dell’lfteflò,  e  fi  pure  per  meno  attedio  del 
benigno  lettore . 
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CASO  R  A  R  O, 

Va  me  ìnfrdfcrìttOy  diretto  al  Molto  III ufi Eccellenti fs.  Sig.Sig.  Padrone  Collendiffimo 
Il  Sig,  Dottore  Gaetano  Pefrioli  Chirurgo  Reggio  , 

P  Rendo  l'ardire  prefèntare  avanti  li  Tuoi  purgatiftìmi  occhi  l’ ottèrvazione 
Anatomica  fatta  da  me  ,  e  da  cotefto  Chirurgo  Cello  Boni  fopra  di  una 
Bambina  nata  morta  da  una  Donna  maritata  dopo  i!  nono  mele  di  lua 
infelice  gravidanza  ,  partorita  il  dì  29.  Aprile  del  corrente  anno  1757.  con 
Teda  deforme  ,  e  fenza  Cervello  .  Tal  notizia  mi  vado  lufingando  farà  per  acre-* 
{cere  maggior  vigore ,  e  fpirito  alla  fua  dimofìrazione  Fìfica  Anatomica  della  for - 
mozione  del  Cuore  ,  Cervello  ,  e  circolazione  de'  J piriti  animali  &c.  inferita  nel 
Homo  IL  del  Juo  Contento  alle  Tavole  del  Celebre  Bartolomeo  Eujìachio  ,  quali  mi 
preggio  del  continuo  leggere  fin  da  quel  tempo  in  cui  da  Ella  fletta  mi  furono 
confègnati  • 

Efaminata  adunque  al  difuori  la  mentovata  Bambina  ,  fu  ritrovata  nelle 
di  Lei  membra ,  fi  fuperiori ,  che  inferiori  di  giufta  fimetrìa  ,  figura ,  e  pro¬ 
porzione  ;  la  faccia  però  era  alquanto  fchiacciata  ,  e  più  grotta  ,  particolar¬ 
mente  le  guancie  ,  e  Tocchi  ,  quali  in  ultimo  lènza  fronte  a  guifa  di  quelli 
di  Rofpo  comparivano  ,  con  Torecchie  ambedui  pendenti  dal  mezzo  in  fopra; 
attorno  alla  Tefta  nati,  e  crefciutì  li  capelli  aguifa  di  corona  vedevanfi  ,  ed 
il  naia ,  la  bocca ,  la  lingua  al  naturale  comparivano  .  Sopra  l’occipite  poi  , 
le  pur  tale  chiamar  fi  puole ,  una  Tefta,  che  non  ha  veruna  figura  di  Capo; 
fcorgevafi  una  molle  membrana  al  di  fopra  perforata  ,  dove  introdotto  lo 
Specillo  ,  fi  vidde  la  corrifpondenza  fino  alle  pinne  del  nafo ,  di  colore  diver- 
fo  ,  tendente  al  nero,  di  figura  di  un  angolo  Equilatere ,  tagliata  la  quale  mem¬ 
brana  ,  con  altri  efterne  adjacenti  verfo  il  collo ,  che  al  di  fuori  in  conto  veru¬ 
no  non  appariva  ,  furono  ottervate  le  di  lui  vertebre  nel  mezzo  ,  per  ogni 
parte  aperte,  e  non  rotonde,  ma  dilatate  a  guifa  che  vi  fi  potè  introdurre 
un  mezzo  pollice  ,  per  linea^  retta  formando  la  figura  di  un  angolo  ljofcele  ; 
Siccome  la  figura  efterna  della  Tefta  Triangolare  ottufa  raftomigliavafi  ad  una 
Tefta  di  Scimia  ,  ma  per  meglio  dire  ,  altro  non  fu  ottervato,  che  un  aggregato  di 
otti  duri ,  durilfimi  fenza  alcuna  compage ,  ed  unione  di  future  ,  e  di  linee, 
e  non  fu  polfuto  aprirla  fe  non  a  forza  di  Scalpello  battuto  con  una  mazzuola, 
e  in  tal  modo  divifa  ,  e  ridivifa ,  mai  vi  fu ,  non  Jolamente  potuto  rinvenire  il  ce- 
rebro ,  e  cerebello  ^  ma  veruna  foflanza  ne  tendinofa  ,  ne  nervofa  ,  ne  alcun  vefligio 
dellì  medefmi ,  benché  li  fori  per  dove  fi  dà  il  patteggio  alli  nervi  auditorii  »  ed 
olfattorii ,  aperti  s’olfervarono  ;  come  ancora  furono  vedute  le  dui  mafcelle  al 
di  fopra  dove  fi  rincontrano  coperte  di  una  ben  foda  cartilagine  ,  lènza  alcuna 
divifione ,  e  linea  di  denti  :  fotto  la  lengua  poi  ,  dui  ben  grottè  efcrelcenze 
camole  dure ,  ed  in  figura  di  due  nocchie  ;  dui  lobi  pofteriori  de  polmoni  al¬ 
quanto  folcili ,  il  fegato.,  e  l’utero  di  mole  ,  e  confluenza  alquanto  maggiori 
del  naturale  ;  l' altre  vifcerc  tutte  ,  le  quali  minutamente  Jotto  l'ifpezione  Anatomica 
furono  ej 'aminate ,  di  fgura  ,  di  conftftenza ,  e  di  feto,  fecondo  l'ordine  naturale  ,  di  un 
maturo  feto  furono  rinvenute  .  11  tutto  fu  alla  prefenza  di  curiolè  ,  e  dotte  perfo- 
nc  efaminato  ,  ed  in  particolare  del  molto  R.  P.  M.  O.  R.  il  P.  Silvio  di  Ro- 
capriora  già  Segr.  Generale  di  tutto  l’Ordine  de  Minori ,  e  del  Molto  Rever. 
Sig.  D.  Giufeppe  de  Angelis  Dottore  di  Teologìa ,  ed  Arciprete  di  Caftelgan- 
dolfo  .  Che  è  quanto  in  ottequio  della  fìima  grande  ,  che  io  faccio  della  fua  là- 
pientilfima  Perfona  ,  quale  con  ogni  ottequio  ,  e  rilpetto  cordialmente  falu- 
tando ,  mi  dò  l’onore  di  eflere . 

Di  V.  S,  Molto  llluftre  ,  ed  Eccellente . 


Caftel  Candolfo  li  19.  Maggio  1757. 


,  & 


,  e»  Qbbligatifs,  Servitore  vero 
Antonio  Caraffa  %  Medico  &c. 
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Cajo  uniforme  al  deferì fto  dato  per  rìfpojla  da  Gaetano  Petriolì  al  Molto  Illuflre ,  ed 
Ecellentiffimo  Sig.  Dottore  Fì/ìco  Antonio  Caraffa  di  utt  feto  di  meft  nove , 

Jenza  Cervello  ,  ed  in  tutte  l' altre  Jue  parti  perfettamente  crganizaio • 

OGgi  20.  corrente  ho  ricevuto  il  Tuo  fiimatifiimo  foglio  ,  dentro  del  quale 
ammiro  una  conliderabile  ,  e  degna  offervazione  da  propalarli  al  ceto 
Letterato,  per  difinganno  della  mafearata  verità  ,  di  no n  principiare  altri¬ 
menti  li  nervi  dal  Cervello ,  e  Cerebello, ma  venire  dal  cìrcolo  nervcfo,e  tendinofo  del  Cuore 
che  gira  intorno  la  baje  del  medefimo  ,  e  precifamente  dove  bucano  li  fuoi  gran  ca¬ 
nali  ,  come  più  volte  ocularmente  ho  veduto  ,  e  publicato  anni  Icori!  nelle  mie 
Opere  Anatomiche;  onde  per  conferma  di  sì  certa,  ed  innegabile  verità  a  di¬ 
finganno  del  pubiico  non  afpettata ,  e  molto  men  creduta  ,  ha  voluto  il  Sommo 
Iddio  nel  dì  d’oggi  farlo  maggiormente  conofcere ,  e  toccar  con  mani ,  anello 
da  Sua  Sig.  Eccìha,  e  dairefpertiifimo  Sig.  Chirurgo  Carlo  Cello  Boni  a  me  ben 
nota  la  fua  abilità ,  e  verità,  unita  con  quella  delPaltri  Dottilfimi  Soggetti  di  loda, 
e  falda  feienza  pur  prefenti  a  tal  fuccelfo  ,  e  come  giurata  fede,  nel  fine  del  foglio 
inviatomi, fottoferitti,  d’aver  veduto  anch’elfi,  e  con  Lei  unitamente  la  detta  Bam¬ 
bina  nata  di  nove  meli ,  morta  ,  Jenza  Cerebro  dentro  del  Cranio ,  con  il  re/lo  di  tutte 
le  Jue  membra  perfettamente  organìzate  con  nervi ,  qual  cola,  lènza  il  Cervello  ognuno 
avrebbe  ftimato  non  poter  lèguire  ,  e  molto  meno  vivificarli ,  e  nutrirli  dd.  parti 
fenza  Ipìrito  animale  dal  medelìmo  fegregato ,  ma  ciò  fi  vede  fuccedere  dallo  fpi- 
rito  di  un  QuintoElemento  coll’altri  Elementi  creato, e  ne’  tuboli  de  nervi  intrulò, 
come  nelle  mie  opere, chiaramente  ho  apurato,  con  falde, e  fode  ragioni  ftrutturali. 

Ma  per  tale  verità  da  me  finora  lòftenuta,e  per  la  fua  parimente  additata,!!  po¬ 
ne  adelfo,come  fuoi  dirli  fu  le  radici  la  falce,  per  troncare  l’idee  contrarie,cioè,  che 
li  detti  nervi  nafehino  dalCucrc,e  non  dal  Cervello ,  e  fi  aggiunge, quali  una  ftefla  mia  of¬ 
fervazione  alla  fuadiligentiflìma  efpreffa  brevemente  nel  1.  Tomo  delle  mie  riflefftoni 
f  opra  le  celebri  Tavole  dell'  Eufl .  //. 9  jo.  ove  ferivo  di  propria  veduta  ,  e  da  molt’altri 
ipettatori  parimente  offervato ,  cioè  un  Fanciullo  nato  pure  dì  nove  Meft  mor¬ 
to  ,  fenza  Te/la  ,  Collo  ,  Braccìe ,  e  Torace  ,  anzi  pareva  come  fojfe  flato  manualmente 
per  trafverfo ,  e  circolarmente  recifo  verfo  il  fine  di  detto  Torace  ,  ove  appariva  il 
Cuore  alquanto  informe  ,  e  co’  nervi  appelo  a’  luoi  canali  ,  anneflo  colla 
fua  punta,  o  cono  al  centro  nerveo  del  Diaframma  mediante  il  Pericardio  ,  qual 
Diaframma  per  tutta  la  fua  circonferenza  ,  e  naturai  fito,  era  perfettamente  organ¬ 
izzato, coll’altre  vilcere  lòtto  ad  elfo  adiacenti  fino  all’efiremo  piede;  Sì  pure  viddi, 
che  nel  tubo  delle  vertebre  lombari  fino  al  cocige ,  fi  vedeva  la  fpinal  midolla, 
o  fia  oblongata ,  colle  fue  paja  di  nervi,  che  fortivano  da  lati  foraminati  delle 
vertebre ,  ediramavanlì  per  dd.  vilcere,  fino  al  Pene  ,  e  sì  pure  ne’  lati  dell’olfo  fa- 
cro  faceanfi  vedere  li  colpicui  nervi  crurali  Icendere  ,  diramati  dopo  li  femori , 
fino  ail’ultimi  internodii  delle  dita  . 

Cotefta  mia  verità  lènza  macula  d’alterazione ,  fi  vede  pure  regifirata  nell? 
Giornali  de'  Letterati  Veneziani  ,  ton  altre  mie  particolari  f coperte  al  n,  22.  per  li  50. 
Maggio  1750.  circa  un  anno  dopo  nato  il  d.  Fanciullo ,  anzi  lapiafi,  che  tali  man¬ 
canze  di  Cervelli  dentro  il  Cranio,  non  folo  accadono  ne’ Razionali ,  ma  fpeflfo 
neH’lrrazionali ,  maffime  pecorini,  di  moti  naturali  fialidi,  e  meIenfi,con  nervi  ba- 
ftantemente  organizati, niente  meno  de  fudettiRazionali ,  confacevoli  alla  mia  no- 
vilfima  idea  .  Intanto  per  adempire  Pobligazioni  d’ efferlì  degnata  notificarmi 
fi  degno  avvenimento,  ho  ftimato  bene,  lènza  credali  olfelò  ,  {lampare  à  lato 
di  quella  mia ,  la  lua  gratifnma  ,  per  utile  de’  Letterati ,  e  sì  ancora  per  far  palefe 
al  mondo  il  fuo  filmabile  nome ,  che  con  sì  apurata  {coperta ,  toglie  il  velo  in 
fronte  della  verità,  per  tanti  fecoli  mafearata ,  di  non  più  amettere  erroneamente 
li  nervi  provenire  dal  cerebro ,  e  eh’  Elfo  cerebro  lèpari  li  {piriti  animali ,  lènz’ 
elferfi  finora  avertiti,  che  per  la  deficienza,  o  mancanza  d’efto,  ciò  non  potea  fucce¬ 
dere  ,  ne  fperarfi .  Ne  faccia  fpecie  lo  sfiguramento  del  Volto  ,  poiché  ciò  fpefio 
viddi  accadere ,  per  contufioni  dentro ,  e  fuori  dell’Utero  ;  lo  che  le  Raccoglitrici 
accorte  ,  raftettar  fogliono  nati  che  fono  l’infanti,  fenza  che  refti  in  vita  alcun  vc- 
ftigio  di  deformità .  ' 

A  qual  ufo  finalmente  fèrva  il  Cerebro  lènza  detti  principi ,  vedefi  nelle  mie 
opere, y^r  rimanerne  perfuafo,  mentre  lènza  produrre  nervi,  ne  fegregar  fpiriti  ani¬ 
mali  ,  e  iuua  natura  baftantemente  ,  con  tant’altri  officj,  ed  ufi  impiegato ,  come 
fono  le  altre  virare  vitali ,  e  naturali .  Con  ciò  mi  raffegno  , 

Di  V.  S.  Molto  limare  %  ed  Eccellentifiìma  . 

Roma  20.  Mag^  ,757. 

Riho  Affett,  &  Obbl .  Ser.  vero 
Gaetano  Petriolì .  • 
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PROSEGUIMENTO 

DELLE  OSSERVAZIONI  ANATOMICHE, 
MEDICHE,  E’  CHIRURGICHE 

DI  GAETANO  PETRIOLI 

Dottor  Regio ,  e  Pubblico  Anatomico  Romano ,  Paftor 
Arcade  Rafiftrato  Coo ,  e  fideliflìmo  Interprete 

DEL  DIVINO  BARTOLOMEO  EUSTACHIO 

Tomo  III.  pag.  50.  num.  5$. 

Con  il  dijlngamo  Anatomici  di  ‘Jofìa  Weit  >  celebre  Accademico  TtyJJiano . 

E  r m  1  n  a  t  o  da  me  il  modo  più  facile,  ed  utile  di  fare  l’opera¬ 
zione  della  Fittola  Lagrimale ,  diverfamente  praticata  dagli* 
altri  ProfelTori ,  ora  non  difpiacerà  di  leggere  al  benigno  Let¬ 
tore  le  mie  feguentiQflTervazioni,non  men  rare  ed  utili  dell’an- 
tidette,  ed  in  primo  luogo  avverto  ,  che  Arveo  de  Corde  cele¬ 
bre  AnatomicoXondrino,non  ha  ben  confiderato  di  mettere  in 
noi,  ed  in  tutti  li  Animali  la  vera  fibra  carnofa,efièndo  in  loco 
_  della  medema ,  una  mera  telfitura  de  vali  membranofi  albi¬ 
canti,  e  non  rubicondi,  come  fi  crede,  e  perciò  non  vi  è  necefiìtà  di  ufcire 
da  efiì  vafi  il  fangue  dell*  arterie  a  notrirla ,  e  dopo  rientrare  nell’  analta- 
mofi  delle  vene ,  poiché  polla  elfa  carne  rubiconda  a  macerare  nell’  aqua  com- 
mune,  dopo  otto  giorni  ,  ogni  dì  mutata,  fciolto,  e  dilfipato  il  fangue  conte¬ 
nuto  nelli  prefati  vafi  ,  viene  bianchilfima,  e  cangiata  in  un  malfo  di  candidi 
canaletti  trafparenti  ,  come  quelli  dei-li  arbori  :  ficche  il  detto  Arveo  ,  con—» 
fuoi  feguaci ,  in  vece  di  tal  fibre  carnofa,  ha  prefa  il  detto  fangue  rubicondo 
per  carne  fibrofa ,  come  altrove  ho  accenato . 

S/.  Da  cotefto  non  picciolo  abbaglio  ,  ftrutturale ,  ne  fono  nati  degl*  al¬ 
tri  pregiudiziofi ,  e  non  men  gravoft ,  poiché  elfo  Arveo  ancor  dice,  che  il  fola 
fangue  arterrolo ,  è  quello  che  ci  notrifce  ,  quando  che  vedo  benilfimo  ,  qual¬ 
mente  ancor  quello  delle  vene,  ritiene  il  med etimo  offizio,  provandoli  ciò, 
con  la  ftrottura  dell’umero,  alimentandoli  fenza  minima  arteria ,  la  di  lui  parte- 
anteriore  Tav.  e  2 6.  Euftachiana ,  facendo  1*  iftelfo  modo  li  vafi  biliferi ,  e 
linfatici,  gettando  cadauno  d’ elfi  il  fuperfluo  fuori  della  cute,  ed  altre  parti 
interne,  efegregabili  di  tali  umori,  alimentandoli  generalmente  tutti  li  ac¬ 
cennati  canali,  come  pure  li  nervi ,  di  quel  liquido  che  dentro  portar  fogliono. 

58.  Ne  pure,  è  vero  quello  che  fi  dice,  non  darli  la  rigenerazione  della 
carne  r  provando  il  contrario  mimo  N.  N. ,  al  quale  venuto  per  mal  gal¬ 
lico  un  tumore  inter  anum  &  tejìes  diftefo  poco  fotto  Pumbellico  ,  quale  in 
pochilfimo  tempo  fi  cangrenò  ,  e  mi  convenne  ,  con  ferro ,  e  foco  riparare  un 
tanto  incendio;  onde  feparato  il  pudrido  sfacellato  dal  bono ,  ne  rimale  fct- 
to  dello  fcroto ,  una  valla  apertura  oblunga  fomigliantilfima  alla  filfura  magna 
muliebre,  per  la  quale  fi  vedeva  votare,  ed  impire  la  velica  ,  e  di  più  tal 
corrutela ,  portò  via  tre  dita  d’uretra  fcavata  dal  collo  della  addotta  velica, 
Afterfa,  che  fu  la  parte,  non  folo  elfuretra  fi  riprodulle  a  fimilitudine  del  di¬ 
to  del  guanto ,  ma  rientrando  per  elfa  1*  urina  ,  che  prima  ufciva  dal  perineo, 
fi  rigenerò  etiandio  laborofa  ,  con  la  membrana  vaginale  ,  elitroide  ,  &  eri- 
troide ,  con- anche  li  peli  in  tal  noviffimo  Scroto  ,  che  da  tutti  li  confapevoli ,  non 
fi  credeva  ,  anzi  nemeno ,  che  tal  Sig.  guariflè  perfettamante ,  col  eflerfi  di 
più  conjugato  ancora . 

$9.  Etiandio  fono  pallàto  a  confide  rare  ,  con  il  lume  deH’Anotomia,  d’on¬ 
de  nafchi  ne  viventi  la  maggiore  ,  e  minore  vivacità ,  &  ho  trovato  proveni¬ 
re  dalli  due  forami ,  che  fporge  infori  l’arteria,  magna  formando  le  due  coronarie 

a  all» 


alli  quali  forami ,  fe  fi  da  per  natura  ,  che  tali  valvofe  femilunari  affatto  li 
coprano  ,  allora  è  quando  elee  il  l'angue  dal  cuore  fenza  penetrarci ,  e  fa  sì  che 
cotetti  animati ,  fono  pusillanimi ,  non  ricevendo  tali  arterie  fe  non  il  fangue, 
che  torna  indietro  chiufe  la  valuole  femilunari  ;  al  contrario  fe  le  dette  va- 
luole  naturalmente  fono  più  brevi ,  e  che  non  li  coprano ,  in  tal  tempo  l’ad¬ 
dotte  arterie  ,  lo  ricevano  prettamente  nell’  ingreffo  ,  e  nel  regreffo ,  con  aqui¬ 
le  il  cuore  moto  maggiore,  e  con  effo  tutte  le  fue  parti  ,  che  cottitui- 
tuifee  ,  con  più  vivacità  ,  e  brio  degli’  altri  Animali ,  a  cui  elfi  fuori  fono  co¬ 
perti ,  e  ciò  a  molti  fece  vedere  ,  ed  in  fpecie  al  celebre  Lancili,  la  quale 
offervazione,  non  folo  1*  approvò  ,  ma  mi  diede  commiffione  di  farla  delineare, 
con  molte  altre  mie  offervazioni  e  ponerle  in  figura  nel  fuo  Trattato 
fiJYlotu  Cordis ,  come  il  celebre  Pitore  Ricciolini ,  puole  attediare . 

do.  Avverto  ancora  nel  recidere  le  guaine  ,  o  fieno  fodere  de’ tendini  ,  al¬ 
lorché  fi  feoprano  per  coruttele  ,  e  con  effe  non  tagliare  anche  li  tendini 
per  fentili  di  minor  fenfo  ;  come  in  tanti  Profeffori  viddi  erroneamente  prat¬ 
icare  ;  onde  di  non  farlo ,  me  ne  diede  l’ infegnamento ,  Anna  Pellara  alla  Re¬ 
gola  ,  quale  per  una  gran  corrutela  inforteli  nella  palma  della  mano  delira, 
dove  affatto  fi  vedevano  Scoperti  li  fleffori  delle  dita  ,  io  non  volli  tagliargli,  e 
Y  efito  fù  ,  che  fi  ri veffirono  di  nuove  fondere  ,  fenza  minimo  impedimento  del 
di  loro  moto  ;  onde  da  quella  giovevole  ittruzione,  ne  nafeerono  P  altre  nel  Rev. 
P.  Fortunato  della  Vittoria  a  Termini ,  pure  per  cangrena  in  tutta  la  gamba  de¬ 
lira  ,  con  anche  fiderata  la  guaina  della  corda  magna ,  e  fermata,  che  fù ,  ed 
atterfa  la  parte ,  non  acconfentj  detta  corda  di  reciderla ,  nel  modo  che  li 
voleva ,  fi  rincanrnò  e  fi  ricoprì  di  nuova  guaina ,  o  fodera  ,  e  chiufa  la  gran 
piaga,  reftò  il  P.  fenza  minimo  impedimento  del  moto  pedeftre  ,  non  più  creduto 
a  poterlo  fare  :  così  pure  avvenne  al  celebre  Scultore  Gambetta  a  i  Monti  &c. 

6 1.  In  propofito  de  detti  tendini,  che  vuole  Alberto  Halle  privi  affatto 
di  fenfo ,  benché  faper  doveva,  per  non  ingannarli ,  che  la  loro  compofizione 
è  formata  de  filami  tanto  arteriolì ,  e  venofi  ,  quanto  nervofi,  e  come  nervofi,  non 
poffono  effere  affatto  elfi  tendini  privi  di  fenfo ,  nel  modo  che  egli  ci  avverti¬ 
le  ,  con  tanti  canecidii ,  dall’irrazionalità  de  quali,  non  poteva  mai  rintraciare 
tal  verità ,  ma  bensì  efaminarla  doveva  dalli  noftri  razionali ,  come  io  feci,  da 
quali  avrebbe  egli  imparato,  effere  tal  fenzatione  minore  delle  proprie  fodere  , 
perche  elle  coftano  de  più  nervi,  meno  ffipati ,  e  compatti ,  di  ciò  che  fiano 
li  tendini  affai  più  fini,  e  coftretti .  In  quanto  poi  alla  fenfibilità  diverfa__> 
della  irratabilità,  ne  pur  fi  concede  ad  Haller,  fecondo  il  fuo  novello  fillema, 
con  tante  altre  fue  imaginazioni,  poiché  uno  è  il  nervo  in  foffanza  ,  e  non  due 
differenti  fra  di  loro,  per  differenziare  tali  tocchi  fenfitivi ,  quale  tocco  fe  fa¬ 
rà  placitamente,  da  qualfifia  caufa  comoffo,  fi  dirà  fenfibilità,  ed  irritabilità 
pur  d’  effo  unico  nervo ,  in  tanti  nervi  divifo ,  fe  con  urto  veemente  refti  per- 
coffo  ;  vedali  in  tanto  una  mia  difertazione  (opra  di  ciò  ad  effo  per  proprio 
fuo  avvertimento  diretta ,  dove  meglio  fo  conofcere  ftrutualmente ,  ed  auto¬ 
revolmente  tal  mia  verità,  per  tanti  capi  innegabile  provata . 

62.  Avverto  ancora  ,  che  il  mio  Maeftro  in  Anotomia,  fu  quel  gran  Ma¬ 
rio  Cocchini,  e  con  effo  quel  fuo  gran  Difcepolo  chiamato  Pafquinelli ,  i  quali 
me  imparavano  la  medefima  Anotomia  ,  inoltrandomi  tutte  le  parti  in  fito  ,  come 
fece  l’Euttachio  ed  infito  dovevo  a  miei  Studenti  additarle,e  quelli  Sotto  le  mie  di¬ 
rezioni  ridirle  ,  e  feperarle  ;  credo  che  fe  oggi ,  chi  ha  pefo  d’infegnarla  ,  e  far 
che  effe  parti ,  con  domande  fu  i  morti  rinvenirle  infieme,  con  quei  che  nella 
noftra  profelfione  fi  vogliano  laureare  ,  ed  appatentare  ,  fe  ciò  fi  faceffe ,  credo, 
avrelfimo  più  Anatomici,  che  Filici,  e  Chirurghi,  tanto  per  la  loro  Somma 
gloria  ,  quanto  per  quella  de’  Maettri ,  e  Sopra  il  tutto  per  T  utile  dell’  Infermi , 
che  medicano ,  però  fine  oculis  ,  fe  in  tal  modo  non  la  polfiegano . 

6  3.  Con  effa  Anotomia,  io  dico,  mi  fono  dato  molto  onore  nel  curar  mali 
grandi ,  tanto  in  Roma ,  quanto  fuor  di  effa ,  come  quivi  fi  potranno  rin¬ 
contrare  ,  e  Ira  1*  altre  in  cotelfa  Dominante ,  una  fu  la  mano  luffata  nell’ 
offo  del  metacarpo ,  che  foftiene  il  dito  medio ,  all*  Ecrha  Principeffa  Donna 
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Vittoria  Rofpigliofi  Pallavicini ,  quando  fi  portò  per  fuo  diporto  in  Tofca- 
na ,  dove  curata  da  quei  dotti  Chirurghi ,  non  poterono  riporlo  a  fuo  luo¬ 
go  ,  con  1*  affatto  impedita  fleffione  del  detto  dito  ;  e  fattomi  corti  chiamare, 
come  fuo  fortunato  Chirurgo  ,  efeguita  dopo  li  emolienti  la  debita  eftenfione  ,  e 
con  gran  mia  preffione  del  police ,  all’orto  finortò ,  tenendo  piantata  la  mano 
fu  un  corpo  ftabile  di  fedia ,  tornò  a  fuo  luogo  1*  orto ,  e  ne  fu  S.  E.  intera¬ 
mente  fanata ,  contro  la  commune  fpettazione,  per  erter  corfi  de  meli ,  prima 
di  confeguire  da  me, tale  collocazione, profeguita  col  fommo  ajuto  dell’Anotomia. 

64.  Il  Vifo  mortruofo  della  Stagnara  accorto  S.  Celfo  a  Ponte  S.  Angelo 
oppreflò  da  pertima  erpele  efedente  ,  poco  meno  ,  che  incancharita,  ed  in  damo 
da  primi  Profeflori  Romani  per  l’addietro  longo  tempo  medicata,  la  vinzi,  con  re¬ 
plicati  bottoni  igniti,  ed  efterminato  delle  pertinaci  radici;  fenza  offendere  verrun 
mufcolo  ,  e  tendini  de  tanti ,  che  ivi  ne  abbiamo ,  con  fatto  accorto  dalla  gran  lu¬ 
miera  Anatomica ,  altrimenti  tutto  indarno ,  e  con  mortruofità,  fi  farebbe  ope¬ 
rato  fuor  della  medefima ,  onde  fenza  minimo  fegno  rimafto  in  tal  volto ,  ap¬ 
porta  in  oggi  molta  ammirazione  a  quei ,  che  prima  *  e  pofcia  F  avevano  of- 
fervata  ,  jMedico  Settori .  Gal.  in  4.  interiorum  apojìematum ,  &  vulnerum  ,  fcire 
bunc  effe  neceffarium  ,  ne  credat  latum  ligamentumfore  pellicolam  ,  &  rotundurnfors 
nervnm ,  &juvat  non  folum  Anatomia  in  cura  perficienda ,  verum  etiam  ad progofìicum; 
e  pur  de  9000.  Medici  Italiani,  fe  100.  con  perdono  menutamente  la  fanne,  è  affai. 

Ma  quanto  fia  vero  ciò  che  ho  detto,  lo  conferma  anche  il  braccio 
dell’  Illma ,  e  Rina  Madre  Abbadefla  Partarini  in  S.  Ambrogio  à  Piazza  Mat- 
tei ,  quale  nella  fleflura  del  cubito  ,  veniva  oppreffa  molto  tempo ,  da  un  tumore 
nattofo  ,  quanto  un  groflo  ginocchio ,  e  le  fue  precifè  radici ,  erano  annodate 
nell*  apporti  interna  del  cubito  fotto  1*  arteria  ,  e  vena  bafilica;  perciò  abbando¬ 
nata  da  tanti  altri  Eccmi  Profeflori ,  che  folo  di  tal  tumore  ne  avevano  aperta 
la  fuperfìcie ,  e  per  ultimo  fui  io  chiamato  al  fuo  ajuto ,  lo  che  fatto ,  con  il 
ferro  crudo  una  valida  apertura  fino  al  fondo,  dell’ articolo,  e  diligentemente 
Rollando  1*  arteria  ,  e  vena  fuddetta  in  un  lato  interno  di  erto  cubito  ,  potei 
con  validi  corrofivi  toglier  1*  ultima  radice  fu  F  appofifi  d’ erto  ,  e  con  ciò  rellò 
interamente  fanata  la  denunciata  Rema  Madre  Abbadefla  . 

66.  Avverto  nientemeno  di  non  cimentarli ,  e  dare  a  pazienti  ad  intendere 
di  fanare  ,  con  V  allaciatura  ,  1*  aneurifma  venuta  nell’  arteria  del  popi  ite ,  poi¬ 
ché  mancando  il  paflàggio  del  fangue  nella  gamba  ,  per  non  eflere  ivi  dira*- 
mata ,  Tavola  24.  Euflachiana a  notrirfi  la  medefima,  fono  morti  in  tale—» 
articolo  li  allaciati ,  tutti  cangrenati  ;  onde  da  ciò  li  nortri  Antichi  molto  fa vj, 
ed  accorti ,  ed  ottimi  Mteftri  di  Anotomia ,  quando-  ciò  a  pazienti  accadeva, 
in  vece  ivi  di  fare  tale  legatura,  piuttofto  tagliavano  la  cofcia  quattro,  o 
cinque  dita  fopra  del  ginocchio ,  ed  abenche  l’ arteria  fciatica  maggiore ,  da 
un  fuo  fruftolo  alla  preferitta  gamba ,  come  vediamo  nella  precitata  figura  r 
ella ,  non  effendo  /ufficiente  per  nutrirla ,  ne  pur  giunge  fino  al  piede ,  per 
alimentarlo . 

67.  A  propofito  della  precitata  vena  feia ,  quale  fortendo,  con  la  fua  ar¬ 
teria  ,  dalle  crurali,  accollo  il  gran  trocantera  elierno ,  profeguendo  il  corfo 
efternamente  per  1*  articolo  inferiore  ,  piò  oltre  non  giunge  la  fua  eftremità , 
che  circa  la  metà  efteriore  di  mezza  tibia  Tavola  24  Euflachiana  ;  onde  non 
sò  comprendere  da  quei  tali  di  guarire  la  fciatica ,  con  tagliare  tal  vena  nel 
melleulo  efterno  ,  quando ,  che  ivi  non  giunge  ,  bensì  vi  fi  propaga  la  vena 
furale  ,  dunque  fi  fgrava  imediatamente  il  fangue  della  gamba  ,  e  non  quello 
dell*  orto  feio ,  fiche  tal  pregiudizio  fuccede  per  fcarfezza  di  Anotomia  ,  ergo 
fcire  debemus  illam,  altrimenti  la  Chirurgia  refla  fenza  forza  fanativa  de  mali . 

68.  L*  ifteffi  pregiudizj  ancor  nafeono  da  certe  falfe  voci ,  che  il  Mercurio 
in  qualfifia  modo  ordinato ,  è  nemico  de  nervi  &c.  ciò  pure  può  fuccedere , 
come  la  fpada  in  mano  di  uno,  che  non  la  sà  manegiare,  e  fenza  Audio  di 
fcherma  ,  fi  fà  ardito  di  dovellare,.  con  li  primi  Maeflri  dell’  univerfò ,  io  che 
lo  pratticato,  e  veduto  pratticare  da  valenti  Medici ,  e  fra  quelli  dall’ Eccmo 
Lorenzo  Grafagnini ,  unito  allo  ftibio  dinferetico ,  un  ottava  ,  e  mezza  di  erto 

a  2,  Mercu- 


CXVIII 

Mercurio  dolce  ,  fatto  in  pillule  piccole ,  con  1*  eftrato  di  polipodio  ,  prefe  due 
la  mattina,  e  due  la  fera,  con  la  bevuta  di  porficaria,  apprelfo,  fgravato  pri¬ 
ma  il  corpo ,  con  tre  once  di  conferva  di  fior  di  perfico ,  ovvero  tre  del  fuo 
firoppo ,  con  tre  di  aqua  angelica  ;  ne  ho  liberati  di  quei  affatto  abbando¬ 
nati  dalla  Medicina  ,  e  fra  quelli  1*  iminenti  appopletici ,  li  etici  gallici,  in  tutti 
più  di  i$o.  ;  onde  ben  dice  Galeno  contro  tali  impollori  del  medefimo,  che 
JMercurius ,  tam  intra ,  quam  extra  applicatus,  numquam  de  eo  molejìiam  inveni , 
e  che  di  più  peggio  dicono  falfamente,  impedire  la  generazione  ,  quando  a—» 
quelle  Donne  ,  e  Uomini ,  che  lo  pratticato  ,  non  folo  han  profeguito  a  far 
figliuoli,  ma  li  han  fatti  etiandio  dupplicati  ;  onde  ringraziamo  pure  Iddio, 
che  la  creato  ,  malfime  per  li  prefenti  mali  venerei ,  altrimenti  a  tempi  nollri , 
avreflìmo  la  metà  meno  de  viventi,  di  quella  che  abbiamo  ;  non  facendo  neppur 
male  alli  Fanciulli  di  poca  età ,  che  lo  prendano  nelle  rotelle  ,  or  confidera- 
mo  alli  Adulti  di  fomma ,  età ,  fe  polfa  far  danno  :  dicano  piutollo  che  non—» 

10  fanno  adoperare ,  e  fmafcararfi  di  tale  verità,  con  tanto  pregiudizio  di  loro 
medefimi ,  e  di  tanti  miferi ,  che  per  fi  falfe  voci ,  fe  ne  privano  ,  e  mojano . 

69.  Alle  favole  predette,  polliamo  etiandio  aggiungervi  quello,  che  pur  fi  di¬ 
ce,  e  fi  da  a  credere  ,  da  qualche  Profelfore  Medico,  e  Chirurgo,  effer  certo,  qual¬ 
mente  mancando  un  pezzo  di  cranio  per  frattura ,  o  dedolazione  d’ effo ,  fi 
fupplifce  a  tal  mancanza,  con  ponervi  fopra  un  pezzo  di  cocuzza, come  fe  tal  mo- 
lilfimo  materiale  ,  folfe  una  lallra  di  piombo  lolita  a  praticarli,  in  loco  di  tal 
molizie  faciliiiìma  a  fracitarfi  .  Ne  fono  per  credere  elferfi  detta  cocuzza  mai 
pratticata  .  Ma  molto  peggio  è  ls altra  fandonia,  che  il  Cavallo  dentro  l’of¬ 
fa,  non  abbia  midollo ,  ed  era  tanto  imprlfionata  per  vera  sì  nera  impollura 
apprelfo  di  noi,  non  tanto  da  Manefcalchi,  quanto  etiandio,  da  nofiri  ftimati  Pro- 
felfori ,  fra  quali ,  con  mio  fommo  ftupore  ,  uno  d’  elfi  fù  il  Genga,  che  lo  con¬ 
firmò  per  vero  nella  fua  opera  Anat.  pag.  ij.,  forfi  pur  creduta  tal  faldcnia 
prefa  dal  commento  falfificato  di  Arillotile,  ove  fi  dice,  che  anche  il  Porco  non  ha 

11  midollo  dentro  l’olfa.  Io  però  ne  fui  fempre  incredulo,  e  perciò  volli  per- 
fonalmente  rincontrarlo  in  molti  ftinchi  de  Cavalli ,  quali  alla  mia  prefenza 
fatti  difrompere  ,  e  morti  di  frefco  nel  luogo  congruo ,  chiamato  'Porta  Leone , 
tutti  l’avevano,  come  gli  altri  animali  ben  formato. 

70.  Si  avverte  ancora  a  non  abbandonare  l’ Infermi  finche  vi  è  refpiro  di 
vita  ,  come  molti  curanti  far  fogliono  ,  contro  il  precetto  di  Galeno  verfo  mi¬ 
feri  languenti,  che  e  ti  am  in  fummo  periodo  vita,  confulari  debet ,  onde  per  non 
reftarne  delufi,  come  a  molti  fuccede ,  con  fomma  loro  erubefcénza ,  e  fra—» 
tanti ,  che  qui  potrei  riferire ,  una  farà  l’ Ebrea  Rofa ,  di  cafa  fu  il  vicolo  di 
Savelli,  quale  fatta  itropica  univerfale  ,  o  fia  anafarca  ,  gravida d’ otto  meli, 
con  una  cancrena  sfacellata  ne  labri  del  pudendo ,  quafi  agonizante  ,  fermai 
con  validi  fcarificazioni ,  e  gran  remedj  afierfivi,  sì  ferocilfimo  male,  e  nel 
meglio  di  fepararfi ,  abbortì  un  figlio  morto  ,  onde  dandoli  fempre  animo  , 
con  varj  rifiorì,  fi  liberò,  palfando  l’aqua  per  urina  ,  con  1*  unico  fuco  di 
chrefpigno,  dato  alla  dofe  di  due  oncie  per  più  mattine ,  con  tornar  gravida, 
cd  a  ripartorito  vivendo  tuttavìa  molto  contenta ,  con  la  fua  prole  accanto. 

71.  Che  più  per  tali  riprove  ,  ballerà  il  prefente  figliuolo  del  Sig.  Terfi 
di  S.  Gemini ,  abbitante  a  S.  Bafiianello  in  piazza  di  Spagna  ,  quale  parimente 
per  cangrena  venutali  da  morviglioni  nella  gena  delira  ,  ed  allor  chiamato , 
quando  dilfoniti  i  labri  ,  era  quafi  agonizzante ,  e  fin  comprata  la  cera  per 
efporlo  in  Chiefa ,  e  dopo  averli  io  ben  fcarificata  la  parte ,  l’ incipriai  con 
1’  alume  ,  verderame  ,  folimato  ,  e  biacca  parti  eguali ,  con  fopra  sfilati ,  e  di- 
geftivo  di  Galeno,  lafciato  così  per  24.  ore,  non  folo  fi  fermò  la  cangrena, 
ma  ripigliò  fpirito  la  natura ,  e  con  tal  medicamento  afierfa  la  piaga ,  ne  fa- 
nò  ,  e  rimafe  tanto  deforme ,  che  convenne  per  riparo ,  una  laftra  di  ar¬ 
gento  tinta  a  colore  di  carne ,  quale  notabilmente  modera  sì  brutta  veduta , 
e  folo  egli  puole  vantarli,  aver  rimandata  al  Mercante  la  cera  per  fepellirfi  . 

72.  Per  quanto  gl’ Autori  faviamente  pratticano  ,  con  l’aco  la  paracen- 
fcofi  nell’  addome  lateralmente  ,  ed  inferiormente  ,  quattro  dita  trafverfe  lontano 
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dall’  ombellico ,  e  ficome  non  Tempre  T  enfiagione  linfatica  giunge  tanto  al 
di  fotto  il  detto  fito ,  tanto  con  felice  evento  mi  è  riulcito  di  pratticarla  ad 
un  Sacerdote  in  cafa  Sacchetti ,  il  quale  oltre  la  commune  afcite  ,  aveva—» 
etiandio  T  itropifia  zirbele .  Quello  però ,  che  fommamente  importa  è  di  non 
tardar  molto  in  far  T  operazione ,  acciò  il  pefo  dell’  aqua  non  rompi  la  fe¬ 
conda  membrana  del  peritoneo  ,  con  piombare  ,  la  medefima  adoflò  dell’inteftini 
rendendoli  incurabile  ,  avvertendolo  anche  Galeno ,  hitropicos  ipfos  quam  ci - 
cijfme  effe  fecandos ,  antequam  vires  defciant ,  &  morbi  projlrantur  ;  onde  non 
Tempre  tali  afcite  fi  formano  di  aqua ,  poiché  in  una  fanciulla  Ebrea ,  fcherzan- 
do  la  natura,  trovai  in  loco  d’efla,  un  aqua  ben  denfa  come  mele ,  non  facile 
a  fpillare  per  1*  aco  cannolato  ;  ed  etiandio  in  un  Pilaro  in  Traftevere ,  ac¬ 
collo  a  S.  Cecilia  ,  ne  fortirono  palfa  20.  libre  pur  d’  aqua,  ma  fanguinolente ,  e 
rubiconda.  In  quanto  all’itrope  zirbale,  o  fia  duplicata  itropefia,  la  ramenta 
Ippocrite  .  Quibus  epar  acqua  repletum  ad  Qmentum  erumpit ,  bis  ventrettL-j 
impletur  duplex  bitropem  faciant ,  &  omnes  moriuntur ,  e  pure  non  ottante  ciò 
fi  fanò  una  Donna  da  me  curata  in  cafa  del  Sig.  Avvocato  Frigiotti  in  Campo  Mar¬ 
zo  ,  ed  un  Giovane  luogo  detta  la  Bufala ,  poco  lungi  piazza  Montanara ,  con 
l’ufo  delle  pillule  mercuriali  unite  allo  ilibio  diaforetico  &c.  deferitte  al  num.  <58. 

73.  In  quanto  all’ itropefia  del  torace  , che  fi  aprano,  con  la paraentefi  tra 
la  quarta  ,  e  quinta  colla ,  ancor  inette  non  fi  deve  molto  tardare ,  ed  aprir¬ 
le  fotto  nome  d’ empiema ,  con  la  paracentafi ,  poiché  fegueftrandofi  la  mar¬ 
cia  fra  la  duplicatura  della  plura  ,  come  dicemmo  dell’  aqua  in  quella  del 
peritoneo  ,- rompendoli  la  più  interna  membrana  per  il  pefo  ,  ed  erufione  della 
marcia  ,  và  ella  fopra ,  e  fra  li  polmoni ,  come  in  più  Cadaveri  ho  oflervato* 
benché  sbugati,  facilmente  pattano  a  morire ,  e  foltanto  guarir  fogliono  quel¬ 
li ,  che  peranche  non  è  rotta  tal  tunica  interna ,  ufeendo  la  marcia  ,  e  contale 
operazione,  riacollandofi  fra  di  loro  tali  duplicature ,  ne  ho  veduti  molti  fa¬ 
llare  ;  e  fanare  pur  fogliono  le  marce  palfate  per  fratture  &c.  fotto  il  cranio 
fopra  della  dura  madre,  avanti,  che  fia  bugata  la  Tua  follanza,  feendendo  a  digua- 
Ilare  il  cervello  ;  onde  ficome  il  maggior  pericolo  efl  in  mora ,  fa  fi  che  quod 
degreverit  urge ,  fenza  fettina  lente ,  afpetando  i  rigori  di  freddo ,  ed  allora  è 
quando  operando  inutilmente  ,  benché  caute  in  examinando ,  &  prognoflicando  , 
poiché  due  gran  cali,  in  propofito  della  trapanazione  fono  a  me  fucceduti 
perle  cadute  e  ferite  di  tetta,  uno  alla  Molto  Reverenda  Madre  Diomira  in 
S.  Giufeppe  a  capo  le  Cafe  ,  e  l’altra  al  Sig.  Canonico  della  Cattedrale  di 
Albano,  chiamato  con  grande  illanza  da  Medici ,  per  trapanarli ,  poiché  la— » 
prima  rimafta  ftordita,  coti  febre  affreddo  ,  e  conulfioni  generali ,  però  interro¬ 
gata  ,  rifpondeva  ,  con  naturali  fentimenti ,  lo  che  non  volli  perciò  trapanarla, 
per  non  credere ,  che  fotto  il  cranio  vi  fotte  ftravafamento  di  fangue ,  o  mar¬ 
cia  ,  quale  in  tal  tempo  la  memoria  battantemente  li  ferviva ,  e  che  li  ad¬ 
denti  preferitti,  venir  potettero  da  qualche  infulto  itterico ,  folito  di  prima  av¬ 
venire  ad  ettà  Madre  Reverenda  ;  onde  feguitando  a  digerire  la  ferita, con  darli  in¬ 
ternamente  qualche  aqua  antifterica  ,  l’ inferma  fe  ne  guari ,  e  con  probabilità 
farebbe  morta,  e  a  modo  de’  Medici ,  fi  fotte,  trapanata  ,  come  fpeflo  fuccede. 
Lo  tteflo  farebbe  avvenuto  anche  al  Canonico  Varane  di  Albano  ,  pur  rimatto,  con 
perturbamento  di  mente  ,  e  gran  dolore  di  capo  refoglifi  per  caduta  ,  ma  fic- 
come  anche  egli  di  tanto  in  tanto  a  dovere  ragionava  ,  dubitai ,  che  chiufa 
pretto  la  fua  ferita  ,  ed  irritato  il  pericranio ,  gli  comunicaffe  per  foture , 
1* irritamenti  alle  meninci,  volli  perciò  prima  di  trapanare  ,  con  falviette  ba¬ 
gnate  in  oglio  caldo  polle  fu  la  tetta  mutate  ad  ufo  di  fumento  mattina  e 
fera ,  fi  levarono  le  tirature ,  ed  anche  etto ,  contro  la  commune  afpettativa 
rimafe  fanato  ,  e  convinti  furono  li  Medici  di  non  più  trapanarlo .  Che  più  una 
Giovane  ai-li  Monti,  trovata,  con  tutti  li  fegni  della  vera  fcaranzia  ,  e  per  tale 
da  me  ,  con  debiti  rimedj  inutilmente  curata ,  non  fapendo  più  che  lare ,  all’ 
improvifo  lafciati  ella  tali  fintomi ,  e  ftringimenti  di  gola ,  per  un  credo  mi 
parlò  libera  di  voce  ,  e  refpiro  ,  d’ indi  tornata  atti  fittiti  ilringimenti  ,  dunque 
io  ditti  ,  il  male  non  è  folo  locale ,  ma  itterico ,  ed  univerfale  ,  perciò  datoli  l’aqua 
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antifterica ,  del  Quercetano ,  triterà  magna ,  aflafetita  ,  con  matricaria  per 
odore ,  il  giorno  appreflfo  reftò  fanata  ;  onde  ben  ditte  Vergilio  :  Felix  ,  qui 
potuit  rerum  agnofcere  caupts .  E’  perciò  prima  di  pattare  a  gran  rimedj ,  e-» 
bene  di  ricercarla ,  con  feftina  lente ,  e  tratenerfi  qualche  poco  di  più ,  con 
1’  amalato . 

74.  Per  quinto  le  fpecie  dell’ernie  fiano  diverfe  fra  di  loro ,  e  perciò  altret¬ 
tanto  difficili  1*  una  dall’  altra  a  conofcerfi  ,  come  pur  fono  le  cataratte  negl* 
occhi ,  altretanto  fi  affollano  li  ruvidi  Brachierari  e  falfi  oculifti  a  difcernerle  ,  e 
curarle,  quanto  che  li  più  bravi  Maeftri  in  Chirurgia ,  (tentano  a  conofcerle  ,  e  di- 
verfificarle  per  ben  medicarle  ;  e  che  fia  vero,  il  celebre  Chirurgo  Monf  Rò  Pari¬ 
gino  ,  equivocò  nell’  Infante  di  Savoja  ,  figlio  di  Emanuele  prefente  Re  Sardo, 
prendendo  per  ernia  inteftinale  fcefa  allo  fcroto,  una  vera ,  e  legittima  ernia 
umorale,  e  non  trovando  il  modo  per  cinque  mefi  ,  che  ne  portò  il  brachiere, 
di  rintrometterla,  gli  venne  inidea  di  ciò  farlo,  con  il  taglio  detto  caftrografia, 
io  con  follicitudine  chiamato  da  S.M. ,  e  portato  per  cambiatura  a  Torino,  feci  co- 
nofcere  ,  ivi  confultando  ,  con  il  medefimo  Monf.  non  eflTere  altrimenti  ernia  in- 
teltinale,  quella  che  ivi  tagliar  voleva  ,  ma  bensì  un  umore  di  aqua  eflato,  o  fia 
itropenomatocele  :  ne  rimafe  perfuafo ,  con  l’ altri  confultanti  prefente  Sua 
Maeftà ,  locche  rimoffo  il  flato ,  ballarono  otto  giorni  per  fgonfiare  la  parte, 
con  T  uniche  pezze  bagnate  nel  vino  rolfo ,  ove  era  buliito  il  cimino ,  ed  oltre 
la  ftima  ,  e  il  lucro  ,  che  ne  confeguii ,  vi  fù  anche  P  onore  di  dichiararmi  Sua 
Maeftà  il  Nonno  Vittorio  Amadeo ,  fuo  Chirurgo  in  publica  Venaria,  e  di  ciò 
ne  ho  dato  qualche  indizio  nel  mio  fecondo  Tomo  di  Anotomia  ,  e  tanto  fia 
ridetto  per  quelli  ,  che  non  fanno  ,  e  far  vogliono ,  fenza  pofitivo  Audio, 
quelli  che  non  devono  per  annichilire  ,  con  1*  infermi ,  la  propria  ftima  a 
difpetto  della  verità,  che  non  prezzano,  per  vile  interelfe. 

75.  A  tale  equivoco  di  ernia  inteftinale,  non  vera,  ne  inforfe  un’  altra 
vera,  e  non  creduta,  e  fù  quando  1’ Eccrha  ConteftabileflTa  Colonna  Panfili, 
fu  P  anno  fanto  fcorfo,  l’ inteftino  ilio  ,  li  difcefe  nel  pube  per  la  vagina  del 
peritonea ,  non  fi  trovò  ftarda  di  rintrodurfi  ;  e  poi  da  me  rintromeifo ,  ceflarcno 
tutti  li  fintomi ,  ed  in  fpecie  quello  di  fgravarfi  per  feceflo ,  locche  fafciato- 
la  ,  non  credendola  per  tale  ,  un  mal  iftruito  Barbiere  di  Cafa  ,  dandolo  adin- 
tendere ,  anche  all’  inferma  dietro  alle  mie  (palle ,  pertanto  fi  fece  sfafciare  , 
e  tornato  fubittamente  a  riufcire  l’inteftino ,  non  vi  fù  più  ftrada  di  rimetter¬ 
lo ,  e  S.  E.  ne  fece  la  penitenza  ,  morendo  miferamente  di  volvolo  ,  con  un  di¬ 
re  falfo  ,  non  men  grande  dell’ifteffo  male,  e  pur  fi  foffrì  per  prudenza. 

7  6  Con  andare  inveftigando  ftrutu  Talmente  li  fegreti  della  natura,  mi  an¬ 

no  fatto  ardito  di  aflòlutamente  credere ,  che  il  feme  generativo ,  non  ven- 
ghi  eliborato  nel  tefticolo ,  mediante  il  fangue  dell’  arterie  preparanti ,  ma  fia 
un  fucco  nerveo  faturato  de  fpiriti  animali ,  difeefi  per  li  nervi  principali  della 
fpinale  medolla  nel  dorfo  ,  dove  aquiftando  ,  con  l’ eftenfioni ,  e  (tirature  di  vita, 
maggior  velocità ,  dentro  d’eflì  nervi ,  diramati  nelle  emulgenti ,  e  fotto  delle  me- 
defime,  in  preparanti,  e  laboranti,  defferenti,  ed  aflervanti,  quali  aflervanti,  altro 
non  fono ,  che  le  veflìcole  feminali  da  eflì  nervi  divife  in  cinquanta  ,  e  più 
celule  ,  dove  depofitano  il  detto  feme  nervofo ,  rattificato ,  &  elaborato  dal 
lungo  giro ,  che  egli  fa  ,  e  fi  ferma  in  dette  veflìcole,  le  quali  neceflariamente 
caduna  deve  tenere  effe  fpecie  figurate,  con  diverfe  imagini  mafcoline  ,  e  femmi¬ 
ne,  con  qualche  notabile  diftinzione  fra  le  medefime,  altrimenti,  fatte  tutte  in 
fimil  modo,  non  fi  riconofeereflìmo  tra  di  noi  per  la  fimilitudine,  locche  da  efle  im¬ 
magini  ,  il  feme  generativo,  come  molle  cera,  ne  riceve  l’impronto,  e  gettato  den¬ 
tro  1’  utero  ,  con  li  contingenti  venerei,  ivi  fi  alimenta  di  fangue  materno,  e  quel¬ 
lo  che  lambifce  fino  al  nafeere  ,  e  che  fia  vero  tal  mio  aflunto  in  sì  fatto  modo 
prefo ,  fu  egli  anche  fubodorato  da  Hipp.  lib.  de  Gen.  quando  dice;  noli  tun - 
dere  venas  retro  autas ,  nam  ginituram  ìmpedit  ,  ciò  raffredando  appunto  elfo 
fangue  levato  ,  il  fucco  nerveo ,  o  fia  feme  generativo  ;  e  fi  pure  dando  forza 
a  tale  mio  argomento,  tanti  animali ,  che  non  anno  tefticoli ,  come  ferpi  &c. 
e  pure  fappiamo  eglino  generare  ;  Cicche  li  tefticoli  non  fono  fatti  per  pro¬ 
durre 
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durre  il  Teme ,  ma  con  la  loro  diftanza  polli  fuori  del  ventre  ,  fervano  per 
rendere  1*  uomo  più  cilibato ,  poiché  quelli  animali ,  che  1*  anno  dentro  delfo 
ventre,  come  fono  li  Galli,  Donne,  Razionali  &c.  vediamo,  che  fono  molto 
più  libidinofi  ,  di  chi  li  tiene  fuori  del  ventre . 

74.  Credo  ancora  ,  che  li  moltri ,  quali  fpeflb  vediamo  nafcere  fenza  pofiti- 
va  caufa  ellerna,  abbiano  ancor  loro  il  proprio  difegno  imprelfo  nelle  vifcole  Gemi¬ 
nali  verili, poiché  fra  tanti,  che  ne  vediamo  nati.uno  fu  ultimamente  da  me  veduto 
fenza  femore,  edifchio  deliro,  e  mutato  lito,  era  elio  femore  articolato,  con  la  gam¬ 
ba,  e  piede,  nella  cavità  dell’allìlle;  onde  nello  Hello  loco,  collocato,  mollrava  cofa 
imponibile  afuccedere  daqualunque  caufa  ellrinfeca,fuorchè  quella, difegnata  per 
llupore  di  Dio,  e  tal  difegno  tanto  più  fuccede  nelle  accennate  vellicole  verili,  poi¬ 
ché  le  Donne  non  avendole  imprefle  dentro  di  loro,  anno  perciò  bilògno  dell’Uomo, 
altrimente  fe  Tavelfero,  avendo  anche  pronto  il  nutrimento,  ed  il  fucco  nerveno  da 
improntarlo  in  tali  figure ,  da  loro  llelfe  gli  animali ,  fenza  il  mafchio,  generar  li 
potrebbero.  Potrebbe  dir  i  meli  che  ,  dentro  le  prefcritte  vaficole ,  li  addotti  deli¬ 
neamenti  ,  non  fi  veggono  ,  fuorché  confufi  llami  vafcolarf,  qjjìeme  intraveda¬ 
ti  ,  ma  ciò  non  efclude  il  mio  parere ,  poiché  ilfolo  fluvido ,  fenza  l’impronta  del 
folido,  non  puole  foffiftere ,  ne  pure;  con  la  falfa  idea  de  vermetti  natanti  nel¬ 
lo  fperma  dell’Evenovechio,  e  per  tanto  copro  non  vifibile,anche  l’urogo  ne  Feti,  è 
naturalmente  chiufo,e  pur  vi  pafla  Torina,  difendendola  dentro  la  membrana  ala¬ 
ndole,  e  così  invifibili  chiufi  pur  fono  li  vali  differenti  verili ,  e  moliebri  ,  e  pure 
crediamo  pacarvi;  onde  fe  dentro  li  femi  non  fi  vedano  fcolpite  le  loro  piante,  e  chi 
non  ne  credeffe  l’ invifibili  tronchi,  farebbe  un  reprobo  ,  balla  à  me,  che_-» 
fenza  la  figura,  l’imagini  non  fi  faccino,  e  che  tali  figure  fiano  necelìariihme 
ad  elfervi  anche  fra  tanti  femi,  dove  fono  invifibili  ;  quelle  però  del  pignolo  tanto, 
quanto  l’accenna  la  figura  dentro  lafua  parte  molle,  o  plaftica,  in  tronco,  e  rami , 
forfi  per  confiammarci  la  neceffità  dovutali  d’effe  imagini  ;  e  chi  crederebbe-/ 
che  in  feguela  fi  fuiluppalfe  in  un  pino  tanto  arboreo  ,  e  fi  celebre  in  gran¬ 
dezza  ,  e  altezza  ?  Circa  le  mollruofità  ,  che  dicelfimo  avere  ancor  loro  le  pro¬ 
prie  figure,,  le  vediamo  accadere,  nientemeno  ne  i  pomi  alcuni  majfigurati, 
e  congionti  afiìeme  ,  e  naturalmente  fin  nei  fiori ,  fenza  caufa  elterna  ,  e  perciò 
fiunt  impreferutabilia  magnificenti <e  Dei,  balla  tali  cofe  almeno  di  fu bou  ararle  . 

75.  Vi  è  chi  nega  etiandio  nella  corion  li  cotilidoni,  ma  dico  non,  puole  ne- 
pure  accr  tarli  per  vera  dimoilrazione  anotcmica,  poiché  in  noi  lono  vili  bili  nei  ra¬ 
zionali  ,  tanto  fu  la  placente  muliebre  in  principio  della  gravidanza ,  fegnati  alla 
mia  Tavola  terza  Figura  bensì  pofeia  nel  crefcere  de  meli  fino  al  parto,  eglino 
fvanifeono  ivi  Fig.  iv.  al  contrario  de  bruti,  foggetti  a  maggiori  Iti  apazzi  fino 
al  partorire,  fi  augumentano  Tav.  viii.  Figura  ix.  >  e  x.  Eullachiana . 

7 6.  Si  pure  fi  fono  ingannati  tanti  Anotomoci ,  difendo  di  mancare  in  noi 
la  membrana  orinofa  ,  o  allantoide  dentro  T  utaro  ,  avendola  io  benifiìmo 
ofiervata  in  una  Dònna  per  febre  maligna,  morendo  ,  con  il  feto,  nel  momento 
di  partorire,  qual  feto  la  teneva  in  fella ,  piena  di  orina,  come  difegnai  nella 
mia  Tav.  iii.  Fig.  7.  ,  e  nella  fella,  tagliato  T  urogo ,  l’ho  rapprefentato 
con  le  tifile  di  urina  ,  in  atto  di  pattare  per  elfo  ,  dopo  il  fondo  della  lua  velica , 
alla  citata,  alla  ntoide  ,  e  per  providenza  divina,  con  elfor  libero  vilìbi  Irnien¬ 
te  il  tranfito  dell*  uretra  per  il  pene,  tanto  fale  dentro  d’  efla  l’orina  per 
1’ urago  acennato  ,  a  caufa  di  non  imbrattare  ,  con  ella,  il  notrimento ,  che 
tal  feto  lambifc e  dentro  1*  manio ,  dove  fi  trova  racchiufo  fino  al  partorire , 
e  perche  la  landoide  e  finittima  di  membrane ,  nelle  egellazioni  del  parto,  ella 
è  la  prima  a  romperli ,  bagnando ,  e  rendendo  lubrica ,  con  la  fua  orina ,  la 
bocca  dell’  utaro  ,  e  vagina ,  per  facilitare  il  paffo  al  feto ,  con  altri  fi  fatti 
prodiggi  ,  fenza  la  total  forza  di  raggione  ,  e  di  fpiegazione  umana  ,  da  poterli 
lapere  ,  come  avenir  polli,  taccio,  e  dico,  folo  quid  enim  [uperbimus  ,  fi  inter 
fiercutn  &  urinam  nafeimur  ? 

77.  Ne  pure  è  vero  ,  che  fia  il  fonte  pulfatile  nel  cervello  de  feti  den¬ 
tro  l’utero,  il  primo  à  moverli,  poiché,  ben  viddi  in  un  aborto  concepito  di 
giorni  19.,  con  il  capo  del  tutto  mancante,  e  fol  fi  vedeva  ben  dillinto  il  luo 
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funicolo  umbillicale  inferito  nell*  umbillico  ,  come  appretto  ho  figurato  al¬ 
ia  miaTav.  32.  e  volendo  profeguire  in  etto  il  taglio,  per  vedere  in  appretto 
le  vifcere  dell*  abdome  ,  non  mi  riufcì  di  fcolpire  cofa  alcuna  di  certo ,  ma 
bensì  un  caos  fommamente  confufo ,  appunto  come  era  quello  dell’  univerfo , 
prima  che  fotte  da  Dio  illuminato ,  ed  in  parte  divifo  ;  onde  in  tale  modo  lòfi, 
fervo  anche  l’Euftachio  alla  Tav.  v.  Figura  xiiii.  parimente  manchevole  del  primo 
ventre  ,  o  capo ,  e  perciò  potiamo  concludere ,  che  il  cuore  eft  primum  na- 
fcens  ,  &  nltimum  moricns ,  onde  per  confeguenza  ejì  etiam  principium  venarum , 
arteriorutn  »  &  nervorum ,  e  però  etto ,  è  anche  principio  del  cervello ,  e  fuo 
fonte  pulzatele ,  con  tutte  li  altri  membri  ad  etto  cuore  ,  continuati ,  e  con- 
gionti ,  e  fra  etti ,  anche  i  nervi,  che  tramanda  al  cervello ,  e  da  quello  dipoi 
difcendano  alle  parti,  fecondo,  che  dimoftrai  a  fuo  luogo  nelle  mie  Opere. 

78.  Ma  mi  fia  ancor  lecito  di  parlare  contro  quell’Impiriti ,  che  ogni  tumo¬ 
re  ,  o  altra  elevazione  morbofa ,  che  veggano  pulzare  ,  fubitamente  la  bat¬ 
tezzano  per  arteria  dilatata ,  o  fia  Aneurifma ,  mattóne  nel  collo  ,  fu  le  ca¬ 
rotidi  ,  e  lòtto  la  cartilagine  mucroneta ,  nell’  arteria  celiaca ,  che  mai  viddi 
dilatate,  benché  fianopulzenti  per  altre  caufe  intrinfeche ,  e  perciò  ci  fervi 
reiempio  di  un  certo  Sig.  Abate  N.  N.  abitante  in  Piazza  di  Poli ,  quale  ave¬ 
va  un  grotto  tumore  gommofo  fopra  la  carotide  delira,  quanto  un  grotto  pugno, 
con  fpaventofa  pulzazione ,  che  guardata  ,  appariva  anche  in  diftanza ,  però 
chiamato  io  al  confulto ,  con  li  primi  Medici ,  e  Chirurghi  di  Rema ,  tutti 
convennero,  che  fotte,  non  folo  aneariima ,  ma  che  in  breve  fi  farebbe  aperta, 
con  morte  dell’  Infermo ,  io  folo  fui  di  contrario  fentimento  ,  fi  per  non  eflèr 
luogo  da  ropperfi  nel  collo,  effóndo  non  tanto  grotta  ivi  1*  arteria ,  fi  pure-* 
dimandandoli  al  Paziente  ,  fe  pulzava  da  principio  dell*  elevezione  detta,  come 
è  folito ,  o  pure  in  feguela  fatto  crefciuto  il  precitato  tumore ,  rifpofe,  che 
in  principio  non  batteva  ,  bensì  il  tumore  più  crefcendo,  più  la  parte  pulzava; 
dunque  ditti  io  non  elfere  1*  arteria  dilatata ,  la  caufa  della  pulzazione  ,  ma  il 
tumore  accollato ,  ed  appogiato  ad  efla,  la  rendeva  pulzabile  ;  onde  ordinato 
da  me  retnedj  feioglienti  tanto  interni ,  che  ellerni ,  e  di  tempo  in  tempo ,  che 
etto  tumore  fi  andava  rifolvendo  ,  etiandio  cettava  la  pulzazione ,  e  ne  fanò 
affatto ,  quando  il  tumore  del  tutto  fi  rifolvè  ;  onde  P  efempio  del  battere-* 
in  princìpio  ,  puoi  accadere  di  gran  lume  di  effère  ,  per  non  errare  in  un  affare 
di  tanto  rilievo ,  e  di  fomma  importanza . 

79.  In  vero  il  Tale  podaghirico  frigidittìmo  di  natura  ,  balla  dirlo  figlio 
dell’  aqua  ,  nel  foco  non  arde  ,  e  gela  ,  con  tal  rigida  fua  natura  ,  qualfivoglia 
forbetto  &c.  mal  dunque  fan  quei  Medici  volerli  corregere  nelle  gotte ,  o  po¬ 
dagre  ,  con  un  limile  rifrigerante  di  latte  &c.  quanto  Tappiamo,  che  contrariis  con¬ 
traria  curantur ,  Jimilia  Jìmilibus  confervantur  .  E  ne  dò  l’efempio  io  medefimo, 
che  avendone  molto  patito  ,  e  tuttavia  ,  qualche  poco  patendone  nell’  entrare 
della  Primavera  ,  foglio  bevere  il  vino  ,  anziché  nel  fommo  fuo  augumento 
mi  patto  nel  petto  ;  onde  per  toglierli  un  tale  ardire ,  ne  bevei  ,  benché-* 
quali  allemio ,  per  una  fol  volta  fino  a  cinque  bicchieri  all*  infila  ;  onde 
fatto  fuor  di  modo  rifcaldato  il  mio  fangue  ,  calò  fubitamente  ne*  piedi  , 
con  cibarmi  etiandio  di  buone  carni ,  mattìme  di  volatili ,  prettamente  li  to- 
gliono  1*  ardire  ,  con  fanarmene  ;  avverto  però  che  in  apprettò  ,  lo  bevo  tem¬ 
perato  ,  e  moderato ,  e  nell’  filetto  modo  anche  fò  del  cibo ,  per  non  inciam¬ 
pare  in  altri  fcogli . 

80.  Fra  mali  grandi ,  che  iflanteneamente  minacciavano  la  morte  da  me 
riparata ,  uno  fu  quello  del  Sig.  Avvocato  Calfamiglia ,  per  una  afeeflò  im¬ 
piantato  nel  collo  della  velica ,  o  fia  fondo  laterale  della  regione  ipogallrica, 
e  perciò  fenza  minima  elevazione  al  di  fuori ,  con  il  totale  impedimento  da 
potere  orinare  ,  e  proflìmo  al  morire  ,  loche  fattomi  accorto  di  potere  falvare 
li  unii  i  pogafrici ,  entrai  tra  la  punta  della  natica ,  e  perineo,  con  triangolo 
ignito ,  e  nel  ritirarlo ,  fu  tanto  il  fatto  della  marcia ,  che  ne  imbrattò  gl*  a- 
ftanti ,  balzando  di  più ,  fino  atti  pareti  della  muraglia  ,  con  fubito  orinare , 
e  guarire ,  ed  il  Zar  Pietro  di  Mofcovia  ,  con  il  Prencipe  Don  Emilio  Al¬ 
tieri, 
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tieri ,  oppreffì  dall’  iffefiflìmo  male  ,  e  fito ,  non  avendo  avuta  per  il  fommo 
loro  bifogno  un  sì  refoluta ,  ed  audace  operazione ,  amendue  fé  ne  morirono; 
chiamandomi  per  il  contento  effo  Galzamiglia  il  fecondo  Padre  ,  con  ogni 
raggione  . 

81.  Ah  mifera  Umanità  a  quanti  mali,  liete  foggetta ,  poiché  ad  un  Re¬ 
verendo  Padre  Spagnuolo  di  S.  Adriano  in  Campo  vaccino  ,  venuto  in  Roma 
da  Pamplona  qui  per  farli  curare  una  natta  quali  offea  >  e  come  un  corno  di 
Capretto  lungo ,  e  graffo  quanto  il  dito  pollice  fortita  nella  parte  anteriore  , 
e  capillata  della  fronte ,  per  la  quale  ,  il  capello  li  reffava  in  alto ,  e  nel  ca¬ 
ulinare  barcolava  fopra  di  effo  ,  e  fatto  chiamare  uno  de  primi  Profeffori  di 
colti ,  egli  torli  per  tema  di  non  offendere  la  vena  frontale  ,  benché  fenza_-> 
arterie  al  di  l'otto,  non  ne  troncò  con  forbici  le  fue  radici  anneffe  al  peri- 
cranio  della  fudetta  parte  capillata ,  ben  lì  tofava  fpeffo  fpeffo  in  alto  tal 
corpo  nattofo  ,  e  ponendovi  egli  del  precipitato  fopra  ,  credette  con  effo,  ben¬ 
ché  in  damo  ,  di  elterminarlo  ,  ma  paffati  fei  meli  di  tempo  ,  fempre  crefcendo 
il  male ,  fui  chiamato  alla  cura ,  e  promill  in  otto  giorni  di  liberarlo  ,  poi¬ 
ché  non  temendo  li  pericoli  dell*  emorargia  ,  lo  follevai  con  ferro  ben  taglian- 
te  dal  pericranio  in  fopra  ,  e  fubito  fiaccato  ,  polì  tal  cornicolo  nelle  mani  di  sì 
buon  Padre  ,  quale  ne  fù  tanto  il  fuo  contento ,  e  la  generalità  ,  che  di  poi 
moftrò  verfo  di  me ,  forfi  rapportandolo  quivi ,  non  farei  creduto ,  ne  per  la 
tanto  fanazione  feguita ,  quanto  che  in  pochi  giorni ,  con  la  perfetta  chiulura 
della  ferita  ,  dovuta  farli  con  la  detta  forbice  . 

82.  Frà  le  altre  moftruofità  ,  che  quivi  potrei  riferire  ,  e  paffate  nelle  mie 
mani,  non  fù  minore  quella,  che  avvenne  in  perfona  del  Sig.  Conte  Torri 
Genovefe  ,  il  quale  inutilmente  curato  fuori  di  cotella  Dominante  ,  d’  una  piaga 
fordita  nel  palato  ,  con  guaftamento  deffo  è  del  vomere,  aggiungendovi  etian- 
dio  la  pillula  cartiginofa ,  con  altre  parti  molli  del  nafo  portate  via  ;  onde 
a  tanto  flagello  ,  fattomi  chiamare  per  riparare  la  vita  ,  col  ulteriori  danni  del 
vifo  ;  e  vinta  la  caufa  ,  con  validiflìmi  prefidj  univerfali,  locche  fatto  con- etti 
ancor  li  locali ,  o  fiano  ajuti  eftrinfici ,  ma  però  non  furono  effi  valevoli  di  to¬ 
glierli  la  mottruofità  predetta  ;  onde  fi  coprì  la  medefima  alla  meglio  che  fi  potè  , 
con  una  ben  fatta  laffra  di  argento ,  di  colore  di  carne ,  a  foggia  di  nafo ,  fi> 
ffenuta  da  due  perni  intrufi  per  li  forami  palatini ,  e  tutte  le  volte  che  lo  rimoveva 
dal  nafo  manchevole  ,  fermato  all*  effremità  di  detto  palato  rimafto  alli  lati  dell’ 
ugola,  da  poterlo  levare  ,  e  mettere  ,  ad  arbitrio  del  Sig.  Paziente  ,  che  fenza  di 
effo,  egli  faceva  una  bruttiffima  figura  ,  effóndo  anche  opera  grande,  riparare  , 
con  la  Chirurgia,  alli  difetti,  e  mancamenti  di  natura. 

83.  Pare  a  tempi  noftri  ,  che  fiano  mutati  li  climi ,  e  con  effi  li  pianeti ,  e 
con  li  pianeti,  le  vite  degl’  Uomini ,  per  vederli  in  ogni  male  ordinate  abbon¬ 
dantemente  ,  e  replicatamele  1’  innumerabili  fanguigne  ,  contro  il  fentimento 
de  noffri  paffati  Maeftri  ,  quali  avvertendo  ,  con  le  loro  faviezze  ,  noni—» 
comportarlo  un  aria  per  fe  ottima  ,  ma  imbrattata  di  tante  forditie  appre¬ 
ttate  nelle  clcavache  ,  fepolture,  ed  altre  immondizie  feminate  per  le  ttrade 
e  vicoli ,  togliendoli  le  fue  parti  volatili ,  e  fpiritofe ,  di  cui  privatone  il  fan- 
gue,  tettano  li  corpi  fordimodo  debilitati  ,  e  di  più  con  tale  generalità  di 
ordinarle,  danno  a  divedere  di  folo  fapere ,  che  netti  individovi  vi  fia  il  me¬ 
ro  fonte  del  fangue  ,  e  che  dal  fangue  provengono  tutti  i  mali  ,  quando 
che  vi  è  quello  del  fegato ,  con  la  fua  bile  ,  che  fa  !’  infermità  diverfa  del 
fangue  ,  come  pure  diverfo  dal  medefimò  ,  e  il  fonte  deli’  aqua  forgente— » 
dalla  milza  ,  e  da  reni  quello  del  fole,  e  dell’adipe  T  altro  dell’  oglio ,  e 
sì  pure  nel  cerebro  vi  è  il  fonte  del  fucco  nerveo  generato  dalla  linfa,  ognun 
per  fe  tanto  differenti ,  quanto  è  il  Cielo  dalla  Terra,  ed  ognuno  fa  regno  per 
le,  e  erette  dominio ,  quando  gli  altri  fonti ,  fe  ne  impoverifeono  de  proprj  fluvidi  : 
Cotetto  ,  che  non  è  tutto  mio  penfiero ,  lo  fentirete  approvato  ,  anche  da_-> 
Ippoc.  ,  quando  dice  lib.  de  mor.  oportet  ìgitur  dare  biliofis  id ,  quod  bilem  pur- 
gat ,  non  fangninem  mittere ,  pituitofis  pituìtam  ,  non  fangninem  extraere  ,  hhropicis 

aquam,  &  non  fangninem ,  qui  hitropifiam  facit ,  fi  alio  modo  curabis  ,  non  curabis  ,  fed 
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peccabis .  Ma  fe  fi  vuole  cavare ,  in  poca  quantità,  per  moderare  il  fintoma,  e  non  la 
caufa  /  purché  fia  pletora  nel  fonte  del  cuore  fi  facci,  benché  non  replicatamente. 

84.  Per  difendere  la  noftraria  contro  quei  Profeffori  ,  che  tanto  la  bia- 
fimano ,  dirò  che  fe  ciò  foffe ,  non  averebbero  li  noftri  primi  Padri  quivi  fon¬ 
data  la  prima  metropoli  dell’  univerfo  ,  ne’  pure  le  aque  farebbero  sì  dolci, 
e  di  tanta  fpecie  medicinali  ,  renderci  la  falute  ,  ne  li  volatili  ,  che  friggo¬ 
no  l’aria  peflima ,  {farebbero,  e  verrebero  quivi  a  propagarne  le  tante,  e  di- 
verfe  fpecie  ,  e  farebbero  per  l’ordinario  veienofe  anche  l’erbe,  e  non  credo 
poi,  che  con  effe  erbe  ,  tutti  li  generi  de  frutti  farebbero  sì  preziofi,  con  altri  com- 
meftibili ,  ne  pure  nè  abbia  delfi  pari  il  Mondo  :  bensì  come  ho  detto  dianfi,  le  im¬ 
mondizie  ,  fono  quelle,  che  P  infettano,  con  le  lagune  d’ aque  morte  ;  all’ in¬ 
contro  ,  fin  da  quel  tempo ,  che  il  celebre  Lancili  molte  di  effe  ne  fece  afforbire, 
celiarono  allora  le  tante  epidamie  ,  maflìme  autunnali  ;  e  non  fe  ne  prezzava-, 
più  1’  eftate  il  timore  di  dormire  fuor  di  Roma  ,  e  nemeno  fu  1’  Sole  Leone, 
che  prima  era  avanzata  tanto  l’ impoftura ,  contro  di  effa  ,  qualmente  non—, 
permetteva!!  da  Medici  dormire  in  tali  tempi  ,  ne  pure  fuori  di  cafa ,  im- 
pofture  dico  talmente  notabili  ,  per  coprire,  quando  per  altre  caufe  amma¬ 
landoli,  fubito  ,  fi  dice  è  perito  per  l’aria  cattiva  dove  egli  ha  dormito,  ma 
per  altro  fempre  me  la  fono  rifa,  con  molti  miei  amici,  che  mi  credevano, 
a  caufa  ,  che  tante  volte  in  tempi  fofpetti  ho  viaggiato  ,  e  fatto  dimora-, 
nèpaefi  ,  fenza  far  difordini ,  mai  con  elfi  loro  mi  fono  infermato  di  mal  d’aria. 

8$.  Malpichio  de  cerebro, non  meno  alcuni  altri  Anatomici, ha  in  qualche  parte 
errato  ,  in  fpecie  quando  ha  creduto  ,  che  la  cortecia  del  cervello ,  fia  princi¬ 
pio  de  nervi ,  e  ricolma  di  glandole  corticali ,  in  cui  eglino  principiano ,  ma—, 
dopo,  che  con  tante  Lezioni  manifeftamente  ho  fatto  vedere  ,  venire  il  principio 
d’ elfi  dal  cuore,  con  nome  d’influvi  le  39.  pare  di  nervi,  che  portano  alle 
parti  lo  fpirito  animale  rifeofto  dalli  precitati  nervi  rivedivi  gangliformi,  per¬ 
petuandoli  in  tal  modo  la  circulazione  de  detti  fpiriti ,  come  fa  il  fangue— » 
con  l’arteria,  e  vena,  ma  per  meglio  di  ciòreftarne  informato,  vedali  la  mia 
circolazione  de  medefimi  al  fine  del  Tomoli.  Badando  oltre  che  egli rifiitui- 
fchi  all’  Eufiachio  Tav.  xvii.  le  fibre  brunee  del  corpo  callofo ,  fu  li  talami  inveri! 
di  nervi  ottici,  Fig. vi.  e  con  elfi  li  due  corpi  glandolo!!,  che  anteriormente 
fianghiggiano  il  principio  della  fpinal  midolla,  con  il  pìecefso  annulare  ,  li 
ovali,  e  piramidali  pur  dall*  Eufiachio  difegnati  Tavola,  fuffeguente,  con—, 
li  ipocampi  di  Aranzio  alla  Fig.  v. ,  il  torcolar  erofiliano  alla  vii.  li  vali  lin¬ 
fatici  di  Bartolino ,  tra  li  plelfi  coroidi  della  terza ,  e  quarta ,  li  procedi  ver¬ 
miformi  di  Vellifio  alia  vii.,  il  ponte  di  Varolio  alla  medefima  17.  con  quanto 
de  nervi  ha  potuto  dir  Vellelio  di  fuo  ritrovamento  offervabili  alla  feconda 
della  decifette  ,  e  feconda  della  xviii.  ,  le  glandole  di  Peiero  nel  meffenterio 
della  Tavola  xi. ,  Fig.  prima ,  e  feconda  ,  li  fafcicoli  fiftolofi  del  Bel¬ 
lini  nella  x.  Tavola  xi.  altri  vali  linfatici  del  Bartolini  alla  7.  di  dette  Ta¬ 
vola,  la  capfula  di  Glifonio ,  fu  la  vena  porta  pur  ivi  alla  iv.  l’ingreffo  del 
dotto  Torancico  di  Pequato  a  finiftra  della  fucclavia  Tav.  2$.  la  tubba  Eu- 
ftachiana  fegnata  alla  mia  Tavola  iv.  Fig.  ii.  con  la  cochlea  molle  ,  e  tutti  li 
altri  organi  dell’udito  frettanti  al  Yalfalua  ,  nella  Tavola  44.  e  4$.  con  pure 
li  mufcoli  io  Faringeo,  tiro  Faringeo  alla  42.  del  Circo  Faringeo  li  epiglotici 
alla  v.,  con  1’ aritnoidei  alla  feconda  della  4.  Tav,  42, ,  con  quello  rirrovato 
da  Falloppio  dopo  1’ Eufiachio  ,  e  deferitto  nelle  proprie  offervazioni ,  quivi  Fi¬ 
gura  ii.  Tav.  42.  con  tutte  le  altre  parti  dopo  l’ ingrefiò  del  1  joo.  dal  Divino  Eu- 
jftachio  rinvenute ,  e  da  me  fatte  dagl’Autori,  dopo  di  efib,  giufiamente  reftituire  , 
come  potrai  rincontrare  fedelmente  nelle  mie  Opere  ,  con  li  nomi  delli  medefimi . 

86.  Io  non  dico  che  il  Tabacco  non  fia  affociabile  degl’  animi  turbati  , 
ed  applaudito ,  in  fpecie  dalle  Sig.  Donne  per  farli  vedere  al  vicino  le  fcat- 
tole  d’ oro ,  o  di  argento  ingiojellate  ,  ma  ,  e  bene  ancora  di  fapere ,  che  egli 
è  un  erba  velenofa ,  poiché  pollane  una  prefa  in  bocca  di  una  vivente  lucer¬ 
tola  ,  ifee  oculis  lo  veduta  morire  conulza  in  meno  di  un  credo ,  come  pari¬ 
mente  l’ oglio  del  medelimo,  pollo  alla  lingua  di  un  cane  promovendoli  le 
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conuvlzioni ,  ma  il  peggio  fi  è,  che  tirato  da  noi  per  il  nafo,  a  forza  con 

10  fpincimento  dell*  aria ,  fuperate  le  conche  nafali ,  li  precotti  fpongofi ,  e 
turbinati  dell’  oliò  etmoide  ,  penetra  alla  parte  anteriore  del  cervello  ,  e  per  di  li 
fi  porta  nelli  paffa  cinquanta  forami  dell’otto  cribrofo  ,  dove  più  volte  ne  Cadaveri 
fopra  de  quali  1*  ho  trovato  accumolato,  come  due  o  tre  ceci,  frà  li  pleffi  mirabili, 
approttimato  al  cervello,  tra  1*  infondibolo  ,  e  precetto  crettato  del  offo  etmoide  , 
con  ttrappo  fpettìttimo  di  detti  canali ,  ed  inondamento  di  fangue  in  tutto  il 
cervello  ;  onde  ,  non  è  maraviglia  fe  dopo  il  tabacco  ,  fiano  tanto  crefciute  l’ap- 
poplifie  ;  e  S.  Bonaventura  conofcendo  tal  pericolo  peccaminofo  ,  lo  proibì  alli 
fuoi  Padri con  il  precetto  di  quinto  voto  .  Gran  cofa  dico  io  un  erba  puz¬ 
zolente ,  infeconda  di  frutti,  abborrita  dal  palio  degl’animali,  infervibile  in  tutta 
la  medicina ,  elfendo  velenofa ,  e  di  fpefa  intollerabile ,  afiringente  per  impe¬ 
dire  li  afflutti  della  te  Ila ,  e  non,  chiamarli,  e  quel  che  muove  lo  fà  irritan¬ 
do  ,  forditiilìmo  con  li  moccioli  fin  penetrabili  dentro  la  bocca ,  imbrattandone 

11  vifo  ,  lorda  li  vellimenti ,  con  tant’ altri  attributi  pefiìmi ,  quali  per  mag¬ 
gior  decenza  tralafcio  di  ramentare  ,  e  per  mero  vizio  frequentarlo  io  divento , 
come  fuol  dirli ,  un  pizzico  a  penfarci ,  e  perciò  con  fommamente  lodare  S.  Bona¬ 
ventura,  e  tanti  favj  Soggetti  che  non  lo  prendano  e  ilari,  si  bene  di  fanità  . 

87.  Fù ,  ed  è  veramente  vero  ,  che  il  buon  prezzo  gabba  il  Villano  in 
fpecie  della  campagna,’ ed  eccone  la  prova  :  Sono  in  oggi  ufci  ti  alla  luce  certi 
novelli  imbalzimatori  delle  universali  pefchaggioni  à  pretendere  di  fapere  im- 
balfimare  ancora  li  Prencipi ,  ed  Eminentilììmi  Cardinali ,  fenza  lludio  di  Ano- 
tomia ,  ne  di  prattica  di  balfami ,  ne  di  faperli  ufare  ,  e  ne  pure  di  adopera^ 
re  ,  e  molto  meno  di  farne  la  fcrittura  di  quanto  fi  rinviene  in  detti  cada¬ 
veri  ,  elfendo  precifo  obligo  di  prefentarla,  e  propalarla  a  Signori  Profeffori,  per 
emenda  degl’  altri  mali  confimili ,  che  pottano  avvenire ,  e  contentandoli  di 
vii  mercede,  che  gli  s*  offerifce ,  con  oltraggiare  la  propria  ftima  ,  e  quella 
di  fi  nobile  operazione  ,  con  danno  degl’  altri  ,  che  in  feguela  pratti- 
car  le  devono .  Ma  io  tanto  non  mi  maraviglio  di  loro ,  forfi  guidati  dalla—» 
neceffità  di  farlo ,  quando  da  certi  avariffimi  miniftri ,  volendoli  far  merito , 
con  la  robba  non  propria  in  danno  degl’  Operarj  ,  e  perciò  datoli  l’occafione,  loro 
{Felli  li  vanno  cercando  ,  fenza  arrottirfi ,  vedere  i  loro  Padroni  portati  in  Chiefa 
fetenti,  illividiti ,  e  fpelfo  corrotti ,  con  doverli  incalfare  dall’  orrore,  che  recano, 
prima  di  compirli  li  funerali ,  ballandoli  la  vana  gloria  di  poter  dire  a  parenti 
l’abbiamo  imbalzimati .  Dio  grazia  ,  a  me  non  è  mai  accaduto  in  tanti  Signori 
Grandi  imbalfamati ,  come  il  Mondo  sà,  e  sà  ancora  di  ettero fiato  ben  rimune-r 
rato  con  palfa  60.  feudi,  l’ultima  ,  però  che  feci  all’  Emo  Mefmere  ,  non  ottante , 
che  ftatte  il  medefimo  quattro  giorni  fopra  terra  nel  fommo  fervore  dell’  efiate 
pafsata  ,  fi  portò  ,  doppo  le  lunghe  ettequie  in  fepoltura  odorofifiìmo  dè  bal¬ 
zami  ,  come  folfe  morto  allora,  tanto  con  fommo  contento  delli  alianti ,  e  con  la 
mia  iebbita  relazione  verifima  fiampata  ,  ove  fi  legge  una  particolare  verità ,  cioè 
voto  quali  affatto  lo  ftomaco  ,  e  1*  inteftina  di  cibo,  con  non  più  d’una  libra  di  fan¬ 
gue  nelle  fue  vene  ,  prima  fei  volte  cavato ,  piena  la  tefta  di  aqua,  e  le  dura  madre 
tanto  appafiìta  ,  e  flaccelfente  ,  che  fembrava  una  molle  cera ,  con  la  pia  madre 
tanto  ingrolfata  dall’aqua,  ed  ingrandita,  che  fembrava  una  vera  placenta  allora 
dall'utaro  fortita  ;  e  come  appunto  io  predilli  nel  primo  confulto  ,  ove  ordinai  i 
dragoci ,  ed  altri  emilfarj  da  dilfiparla  .  Iddio  perdoni  a  chi  ne  ebbe  la  commiflio- 
ne  di  farlo ,  e  per  politica  noi  fece  ,  che  fe  tutto  ciò  fi  faceva  ,  avrellìmo  in  oggi 
ancor  vivo  il  Sig  Cardinale  ;  e  non  oftante  li  avantaggi  della  mia  prontillìma  fer¬ 
vidi  confeguita  pretto  S.  E.  anche  nell’altre  fue  frequenti  infermità  ,  non  potendo¬ 
mi  io  lodare ,  batta  che  qui  parli  per  me  il  Sig.  Auditore  Amadio ,  quale  per  fua 
bontà  fempre  mi  a  lodato  ,  tanto  in  publico ,  che  in  affenza ,  e  pure  dalla  lode  in 
poi  ,  la  ricognizione  ,  fù  molto  fcarfa  . 

88.  La  terribile  oltamia  accaduta  ad  Alelfandro  Bottoni, mai  per  lo  pattato  rin¬ 
venuta  la  limile,  batta  a  dire,  che  oltra  le  palpebre  tumefatte  ,  e  con  ette  general¬ 
mente  infiammati  li  mufcoli  dell’occhi,  fi  era  etiandio  efuJcerata  la  membrana  or¬ 
bitale, con  una  eferefeenza  veluta  al  difopra,avanzata  fin  fu  nella  cornea, quale  co- 
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prendo  affatto  le  luci ,  accompagnate  da  diluvio  di  lagrime ,  e  fommo  dolore  ; 
perloche  fatti  lfracchi  li  Profeffori  curanti  licenciatofi,  ne  diedero  il  cafo 
per  difperato  ;  chiamato  io  alla  cura  dietro  li  Ben  Fratelli  per  andare  alle 
Mole ,  e  ricordatomi  del  degno  afforifmo  d’ Ippochrate  lippientes  alui  profluvio 
coripi  bonum  ;  dopo  averlo  prima  purgato  ,  con  oglio  comune ,  circa  tré  volte  al 
pefo  di^uattro  once  per  volta ,  e  circa  tre  altre  volte ,  con  tre  once  di  conferva  di 
fiori  di  perfico,  con  tre  vellicanti  fopra  la  nucca,  un  dopo  l’altro ,  con  l’acqua  della 
regina  unita  con  un  poco  di  zafarano  polla  dentro  l’occhi,  mattina ,  e  fera,  coperti 
con  pezzette  bagnate  nella  medefima ,  e  dileguati ,  e  corrolì  li  velutini ,  coro- 
borati  i  canali  d’ogni  genere  in  effe  luci ,  il  buon  Aleffandro ,  in  mendÌ20. 
giorni  fu  fanato  ,  dopo  meli,  che  fi  curava  ,  con  replicate  fanguigne  ,  ed  è  re¬ 
cato  più  fortunato  d’ Aleffandro  Magno,  che  fe  egli  vinfe  il  Mondo  fenza—* 
goderlo,  quello  lo  gode,  con  aver  vinta  la  luce  quali  affatto  perduta,  e  più 
del  Mondo  prezabile, 

89.  Avverto  ancora  in  beneficio  delle  Mammane,  che  quando fpeffe  volte 
li  Feti  efcano  alla  luce  femivivi,  non  vi  è  cofa  migliore  per  farli  ritornare  in  fe, 
che  ponete  la  placenta  nelle  brage  ,  ed  andando  in  fopra  il  calore  per  il  fu¬ 
nicolo  ombelicale,  col  communicarfi  per  proprj  canali  al  cuore  ,  li  ho  veduti 
come  refufcitati,  e  creduti  già  morti ,  e  ciò  viddi  nel  Duchino  di  Madalona  giu¬ 
dicato  di  già  fpirato  dalla  Mammana,  tornò  in  fe ,  ed  oggi  ancor  vive  felicemente. 

90.  Avverte  Ippocrete  alli  Medici,  e  Chirurghi  Eccellentilfimi,  il  fuo  fa- 
vio  ricordo  Ars  longa  vita  brevis  ,  efperimentum  pericolofum  ,  judicium  difficile  &c. 
quanto  è  dire  in  tal  profelfione ,  chi  la  vuol  fare  per  falvarfi ,  conviene  ftudiar 
fempre,  come  egli  faceva,  e  pure  vediamo  certuni  d’efii ,  difprezzando  tale  averti¬ 
mene  ,  e  prezzando  piu  tolto  quello  delle  protezioni  ,  non  lafciano  di  por¬ 
tarli  mattina ,  e  giorno  ad  offequiarli  nelle  miglior  ore  dello  Audio  ;  ove  fi 
difcorre  con  applaufo  delle  novità  ,  fi  porge  ad  effì  la  cioccolata,  con  ancor  eglino 
prenderla  ,  li  fi  dà  di  braccio  accompagnandoli  in  carozza ,  facendcfi  1’  in¬ 
dimane  l’ ifteffo  traghetto ,  e  così  continuando ,  finche  giunta  1’  occaficne  à 
prefentarli  una  fupplica  di  un  pollo  vacante  ,  fubito  li  fi  fà  il  referitto,  cioè  che 
a  villa  1’  Oratore  fi  provedi ,  e  fe  un’  altro  Medico ,  o  Chirurgo  certamente 
per  ogni  merito  di  dottrina ,  e  Itudj  publici ,  con  fommo  vantaggio  falutevole 
della  republica,  a  lor  prefentafse  per  ì’ilteffa,  o  altra  carica,  un  Memoriale,  fubito 
fenza  penfare  a  tanti  meriti ,  li  fi  fa  la  firma  ;  Leclum .  Ma  a  tali  ingiullizie  Iddio 
fa  punto  fermo,  con  mandarli  dell’infermità,  e  li  protetti  fubitamente  pur  elfi 
chiamati ,  quali  con  la  teda  affatto  feeme  di  virtù  ,  fenza  che  li  Pazienti  ne 
conofcano  la  loro  infufficienza ,  domandano  fubito  da  fcrivere  ,  e  profuntuo- 
famente  ordinano  aegafo,  e  fol  per  nome  Medico, certi  remedj  non  ufati,  ne  lludiate 
le  loro  virtù  ,  con  li  quali  fi  fata  volunt ,  bina  venena  juvant ,  onde  dico ,  fe  l’ama- 
lato  guarifee  ,  le  lodi,  e  le  rimunerazioni  ,  fono  infinite,  e  fe  muore,  pur 
fi  pagano  benché  ignari .  Io  dunque  a  sì  fatto  vero ,  mi  maraviglio,  che  in_» 
oggi ,  tutto  il  Mondo  non  facci  il  Medico ,  ed  il  Chirurgo,  poiché  di  tali  miferi 
l’abbondanza,  non  ne  manca.  Ma  per  falvarfi  fenza  merito  non  conviene  d’imitarli. 

91.  Ho  confiderato  ancora  anatomicamente  fu  gl’ occhi,  il  ramo  foporario 
della  Carotide  ben  confpicuo ,  ridiramato  dentro  il  tubbo  del  nervo  attico,  quale 
non  và  per  notrirlo  ,  come  fi  dice ,  poiché  abbiamo  detto  ,  che  ogni  canale  fi  ali¬ 
menta  di  quel  fucco ,  che  porta ,  ma  col  battere ,  &  ufcillare  a  fianchi  delle  fibre 
nervofe ,  ne  follecita  il  corfo  al  detto  fpirito  ,  come  fa  la  dura  madre ,  pur 
nervofa  ,  fu  la  corteccia  del  cerebro  ;  così  anche  fa  il  moto  del  dioframa ,  pur 
nervofo  alle  vifeere  naturali ,  il  pericardio  al  cuore  ,  benché  la  fua  membrana 
efteriore  prodotta  dal  medioftino  ,  è  quella,  che  fi  attacca  al  centro  nervo  del 
medefimo ,  e  non  la  fottopofta  del  pericardio ,  ad  effo  diaframa ,  come  impro¬ 
priamente  fi  dice. 

92.  Rammento  ancora ,  che  oltre  li  grandi  abufi  prefi  dalli  imperiti  nella 
certilfima ,  e  nobilifiìma  profelfione  Chirurgica ,  uno  ,  è  quello  di  fare  il  fon- 
ticolo  nella  parte  anteriore  del  braccio  ,  fopra  il  mufcolo  deltoide  ,  dove.-» 
pochilfimi  vali  vi  fono  per  contribuire  l’ impuro  al  detto  fonticolo ,  loco  ve¬ 
ramente 
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ramente,  e  anche  fchifofo  à  vederli,  e  più  dolorofo  a  foffrirfi,  non  così  internamente 
al  braccio ,  quattro  dita  fopra  la  fleflura  del  cubito  frà  lo  fpazio  de  i  due  capi 
del  biccipite ,  e  dove  pattano  li  maggiori  vali  affittari ,  riefcono  più  fruttiferi, 
meno  fenfitivi,  e  sì  pur  meno  vifibili  all’afpetto  umano. 

93.  Avvifo  eziandio,  che  memorabile  fù  anche  la  cura  fatta  al  primo 
Cocchiere  del  Sig.  Cardinal  Carrafa ,  mortalmente  oppreflò  per  22.  anni  d’un 
orribile  fittola  nell’  ano  perforando  1*  intettino  retto,  con  non  più  veduta  limile  ef- 
crefcenza  carnofa ,  diftefa  fino  alla  natica ,  già  abbandonato  al  folito  da  prin¬ 
cipali  Profeflòri ,  fù  non  ottante  da  me  vinta ,  e  fradicata,  con  validi  bottoni 
di  foco  ,  e  con  tal  fanamento  ,  molto  lodato  da  S.  E.  volle  perciò  Iddio  aprirmi  la 
ftrada ,  per  ottener  in  dono  li  famofilfimi  Rami  Anatomici  del  Divino  Bar¬ 
tolomeo  Euftachio ,  per  la  fomma  autorità  del  predetto  Emo  eliftenti  in  S.  Spirito, 
metti  ivi  in  donazione  dal  celeberrimo  Lancili ,  con  1*  altra  fua  pinguittìma  ere¬ 
dità  i  non  ottante  ciò  negatomeli  da  Monfìg.  Palla  vicini,  per  l’impegno  di  Monfig. 
Leprotti ,  quale  acciò  non  avellerò  a  comparire  netti  miei  nuovi  Commenti  fatti 
fopra  li  medefimi  Rami  per  ordine  di  detto  Lancili  atti  primi  fuoi  Commenti  di 
già  publicati ,  e  non  più  contento  d’  etti  e  fatti  correggibili  pur  da  me,  di  patta 
500.  errori  e  non  meno  di  mille  parti  ttrutturali  omette  ,  per  incuria  di  chi  ebbe 
la  committione  di  rincontrarli ,  e  noi  fece;  ordinò  empiamente  etto  Leprotti,  che  fi 
vendettero  a  villittìmi  Ramari ,  opera  sì  divina,  per  farne  ignominiofamente  mezzi 
bajocchi  ;  Onde  ne  fu  proferito  il  Cardinale  all*  altrui  ftime,  con  farmene  prezio- 
fittimo  regalo  ,  ed  a  fatto  sì  Iddio  ,  che  da  me  chiefti  per  poco  tempo,  e  per  ufo  del 
medefimo  Autore,  anche  con  volerne  pagar  cento  feudi  per  Ramparne  jco.  copie, 
tanto  non  potei  averli ,  ecco  che  li  ho  ottenuti  per  fempre  ,  Tettandone  con  tali 
preziofittìmi  originali ,  fommamente  adornata  la  mia  fortunata  Libraria  »  con 
ignominia  di  chi  non  li  conobbe  ,  e  per  vii  cofa  tai  pezzi  d’  oro  difprezzati  allora  . 

94*  Mi  retta  etiandio  ad  accennare ,  che  febbene  fi  dice  ,  che  il  Cuore 
ha  due  cavità,  chiamate  ventricoli,  col  nome  di  deliro ,  e  finiftro  ,  nulladime- 
no  ,  facendone  io  ,  un’  efatta  ,  e  ben  matura  riflettìone  ftrutturale  ,  trovo  non 
ettère  altrimente  due  le  precitate  cavità ,  ma  ben  dittinte  in  quattro  feni , 
o  ventricoli,  due  a  delira  ,  e  due  a  finittra,  i  due  a  delira,  un’ è  la  cavità 
che  diremo  detta  vena  cava  ,  la  feconda  cavità  è  l’ altra  che  corrifponde  all* 
arteria  pulmonica  fopra  dette  trecufpidi .  L’  altre  due  cavità  a  finittra ,  una  è 
quella  che  corrifponde  atta  vena  puboronica,  continuata  con  le  valevole  mi¬ 
trali  ,  fiotto  delle  quali  vien  1*  altra  cavità ,  che  mette  il  fangue  all’  arteria 
magna ,  e  cotefte  quattro  cavità  da  me  accennate  ,  non  folo  fono  frà  mede- 
fime  dittinte,  con  le  loro  parti  carnofe  diramate  in  trabes,  e  colonne  carnea^, 
ma  etiandio  con  quattro  diftinti  generi  di  valvole  ,  cioè  le  tre  cufpidi ,  fono 
nell’  ingreflò  detta  vena  cava  ,  le  figmoidi  nell’  altro  ingrettò  ,  e  diftinta  cavità 
dell*  arteria  pulmonica  ,  cosi  pure  nel  ventricolo  finiftro  ,  vedrai  aderente  atta 
terza  cavità  di  tale  vena  pulmonica,  le  due  valvole  mitrali ,  e  fiotto  d’  e(Te_> 
apparifee  la  quarta  cavità ,  pur  diftinta  con  il  quarto  genere  dette  valvole 
femilunari ,  fiche  il  fangue  placidamente  difeendendo  ,  e  riafalendo  ,  o  pattando 
per  tali  cavità ,  fà ,  che  il  moto  del  cuore  non  puole  ettere  tanto  univoco  ,  ma 
bensì  negli  animali  vivi  lo  vediamo  alquanto  mifto  frà  1*  univoco,  e  1*  interpolato , 
non  per  effetto  dette  auricole  di  votarli  ed  impirfi  ,  ma  per  1’  filetto  variabile  in- 
caminamento  di  fito  fatto  dalla  provida  natura  ,  acciò  ,  che  il  detto  fangue, 
con  un  moto  dilatamento  ,  e  macinamento ,  mediante  le  proprie  fibre  rette, 
oblique  e  trafverfali ,  venghi  più  attotigliato  nette  fue  parti  ,  ancorché  di 
prima  ne  abbi  ricevuto  non  men  raffinamento  dall’  aria,  col  pattare  nel  pul- 
mone ,  per  meglio  fegregarfi  in  tanti  altri  cribri ,  che  dopo  il  cuore  ,  è  te¬ 
nuto  a  pattare  a  mantenimento ,  e  moto  di  sì  divina  machina  ;  abbenche-» 
digià  quanto  ho  detto  ,  lo  veggio  anche  figurato  dal  Divino  Bartolomeo 
Euftachio  Tavola  xvi.  Figura  3.  4.  ,  e  6.  accenato  nel  mio  Temo  fecondo  & 

Corde ,  che  ora  giuftamente  puole  chiamarli  :  JMufcnlus  quatricaus  e  fi  Cor . 

9£.  Io  non  tanto  mi  maraviglio  ,  che  la  terra  abbia  dentro  di  fe  diver- 
fi  minerali  nobili  ,  ed  ignobili  ,  la  qual  parte  fiottile  vegetando  nette  piante^, 
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e  pattando  con  gl*  alimenti  dentro  di  noi  s*  ingrandimo  ,  ìmpimguarno  ,  e-» 
follenemo  ,  ma  lo  fpeciofo  si  è ,  che  morendo ,  1*  illefia  terra  con  una  nottra 
corruttela,  torna  tale  quale  fu  in  principio,  e  rialzata  da  venti ,  ruzzulata  dall’ 
aque  dentro  le  miniere ,  li  raccozano  magneticamente  le  particelle  d’  oro  ,  con 
quelle  dell?  oro  ,  quelle  dell’ argento,  con  l’argento,  e  facendo  il  medettmo 
tutti  li  altri  minerali  ,  con  etiandio  le  parti  aque  ,  e  di  nuovo  rifcompagi- 
nate ,  ripalfando ,  o  per  manualità,  ó  dall’impeto  degl’ elementi  nella  terra, 
{ì  ricompongono  d’ eflTa  terra  ,  e  fue  molecule  nel  primiero  modo  ;  e  così  pure 
gl’  altri  corpi ,  tanto  animati ,  che  vegettabili ,  ed  in  sì  fatta  maniera  ,  con 
la  potenza  dell’  Altifiimo  ,  finora  non  fi  è  perduto  un  granello  di  terra ,  ne 
pure  una  goccia  d’  aqua ,  con  tant’  altre  cofe  di  più ,  che  qui  tralafcio  per 
averle  ramentate  nel  lib.  3.  pag.  6 1. 

96.  Non  fi  dubbita,  che  anche  fuori  di  Roma  la  Chirurgia  ha  il  fuo  me¬ 
rito  ,  ma  non  perciò  polliamo  noi  invieiarla  ,  tanto  con  le  fpecolative  ,  quanto 
colle  grandi ,  ed  ardue  operazioni  manuali ,  che  facciamo ,  e  perciò  ben  fi 
dice  per  antonomafia,  che  di  tutte  le  cofe  in  tal  Dominante  vi  è  il  meglio, 
e  che  fia  la  verità  ,  omettendo  tanti  cali  grandi  qui  venuti  a  curarli , 
quella  però  che  ultimamente  vi  fi  portò  infanata  ,  venne  da  Mompigliere^» 
una  Sig.  Ailenfe  a  medicarli  una  fmifurata  natta  di  circa  trenta  libre  ,  quanto  un 
oblonga  ,  e  grafia  cocurbita ,  radicata  internamente  nel  labro  deliro  della  fiflura 
magna,  diftefa  fra  le  crure',  che  quali  del  tutto  copriva  il  pudendo;  locche 
fattomi  chiamare,  abbitante  in  faccia  la  portaria  del  Gesù,  per  medicarla, 
nell’  ofiervarla  minutamente,  non  mi  refe  sbigotito  un  tanto  male ,  infognan¬ 
domi  l’Anotomia,  gran  maeftra  di  tal  melliere  alTefperto  Chirurgo  ,  e  fù  il  non 
oflervare  in  tal  labro  pudendo  ,  dove  do.veva  reciderli ,  naturalmente  gran  vali 
da  temere  emorargie  ;  onde  con  rafore  recifo  il  fuo  origine  ,  in  pochifiìmi 
giorni  refiò  la  Sig.  contentifiìma ,  e  fanatifiima ,  non  fperando  per  tale  mo- 
ftruofa  natta  più  il  raquillo  della  fua  falute  . 

97.  Credano  taluni ,  che  per  curare  un  feno  fiftolofo  ,  balli  la  dilatazione 
cioè  Curatio  Jìniis ,  dilatatio  ejì  Ippocr. ,  fe  intende  però  ,  che  tale  dilatazione  in- 
fegna  a  noi  dove  l’inimico  llà  nafcofto ,  e  che  fenza  la  dilatazione,  nonpof- 
fiamo  vedere,  e  fe  pur  veduto,  non  fappiamo  toglietela  callofità,  con  validi 
corrofivi,  altrimente  rellando  ld  medefima  caufa  ,  o  parti  di  efla  fepolta  ,  den¬ 
tro  del  fino  ,  tornano  a  rinverdirli  li  mali ,  non  oftante  le  dilatazioni  inutil¬ 
mente  pratticate  ,  fenza  il  fufiìdio  fecondo  . 

98.  Io  non  sò  d’onde,  fe  non  da  qualche  Ebreo,  fia  nata  tanto  in  odio 
apprefio  la  Medicina  1’  ufo  della  carne  porcina ,  in  fpecie  da  darli  per  cibo 
all’  infermi ,  quando,  che  1’ file  fio  Ippocrate  la  commenta  dicendo:  Giro  fu- 
vilis  le  tifica  t  cerebrum ,  dico  io,  non  è  ella  annodina ,  con  farfene  della  fua—» 
pinguedine  l’unguento  rofato  ,  unita  a  poche  foglie  di  rofe  ,  prefervativo  delli 
più  confiderabili  nell’infiamazioni  che  accader  polfano  all’umanità  inferma  ,  non 
è  pur  la  fua  pinguedine,  o  fia  llrutto ,  che  fi  dà  afloluto  per  bocca  alle  forti 
e  contufìoni  di  petto  ,  non  è  il  prefciutto  una  carne  imbalfamata  dal  lale  diiirut- 
tivo  delle  curatele  per  la  privazione  degl’  umidi  fuperfluvi ,  levatoli ,  rifve- 
gliando  perciò  il  fol  fumé  d’  eflo  nell’  odorato  ,  li  nollri  appetiti ,  e  molto  più 
la  carne  mangiandoli,  non  è  quella,  che  i  Romani  ebbero  tanto  in  pregio, 
che  non  fi  facevano  fponfali  fra  di  loro ,  che  non  fi  fagrificafiè  il  porco  ?  Li 
Cinefi  ,  menti  elevate,  e  di  non  mediocre  ingegno,  la  mangiano  a  capo  ap¬ 
piedi  l’anno.  Se  Iddio  la  proibì  agl’ Ebrei,  non  già  perche  nocefie  alla  falute 
umana,  gle  la  vietò  per  penitenza  de’ loro  misfatti,  come  ci  vieta  anche  a  noi 
la  Ghiefa  di  non  mangiar  carne  le  vigilie  commandate  .  Bartolino  ,  anche  nelle 
parti  Settentrionali  dove  mangiò  con  la  porcina  la  carne  umana  ,  nientemeno  dice 
efiere  la  medefima  nel  fapore,  anzi  eguale  alla  detta’porcina  opufc,Ànato.  onde  da 
ciò,  è  nato  il  detto  commune  ,  che  il  porco  fi  afibmiglia  all’ Uomo  inquanto 
al  fapor  delia  carne  ,  ma  non  nel  rello  ,  che  ne  è  totalmente  difiomigliante  . 

99.  Fù  anche  valevole  l’ acqua  fredda  à  fermare  le  convulzioni  ,  ad  un 
Fratello  Laico  in  S.  Silvefiro  a  Monte  Cavallo  per  pontura  di  un  nervo ,  fatta 

con 
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con  un  aco  nel  dito  della  fua  manofiniftra,  ed  un  ftrepitofo  gonfiore  nel  brac-  . 
ciò  dell’  ifteflTo  lato ,  locche  con  fanguigne ,  unzioni  annodine  di  tutte  le  forti 
praticate,  riufcirono  inutilmente .  Io  ricordatomi  del  favio  precetto  d’  Ippo- 
crate  dicendo  ;  Aqua  frigida  in  articulis  multa  ejfufa  ,  dolorem  fedat  ;  bagnando¬ 
ne  d’erta  replicate  falviette ,  e  così  rigida  porta  fu  tale  articolo,  e  fua  mano, 
loche  mutatole  di  tanto  in  tanto ,  ad  ufo  di  fumento  ,  afciugate ,  che  veni¬ 
vano  dal  gran  calore  locale,  non  folo  levarono  le  convulfioni ,  ma  fi  rende  per 
effe  fanabile  la  parte ,  pofcja  la  rinvigorì  con  lavande  di  fpirito  di  vino , 
ed  aperto  in  fine  il  gonfiore  rimafto  nel  braccio ,  con  lancetta ,  fi  trovò  non 
marcia ,  ma  fangue  ftagnato  ivi  flutuante ,  quale  ufcito  a  foggia  di  fanguigna 
fpillante  ,  come  da  una  vena,  fù  fanato  1*  infermo,  con  amirazione ,  e  conten¬ 
to  di  tutta  la  Religione. 

ioo.  Perciò  io  dico,  come  mai  eflendo  tanto  ardua,  e  difficile  la  Chi¬ 
rurgia,  per  tanti  mali  diverfi  ,  che  avvenir  fogliono  alla  mifera  umanità,  non 
ballando  per  ben  faperla  la  cognizione  anatomica  ,  che  infegna  tutte  le  ftrade 
diverfiffime  fra  di  loro ,  per  rinvenire  li  mali ,  che  vi  fi  nafcondano ,  e  con 
erte  le  diverfiffime  caufe  ,  che  le  producono ,  bifognano  anche  le  diverfiffime 
maniere  per  togliere  i  difetti  nafcofti ,  con  li  diverfiffimi  rimedj ,  che  appli¬ 
car  fi  debbono  per  eftraerli, con  tanti  difcorfi  teoretici,  &  autorevoli  per  lla- 
bilirli,  e  metterli  in  ufo,  con  infinite  efperienze  ,  e  con  tante  altre  precau¬ 
zioni  de*  buoni,  ed  approvatiffimi  maelìri ,  che  1*  infegnano  ,  cofe  tutte  per  la 
vita  d’  un  uomo  difficiliffime  a  curarli ,  e  come  tali  cadendo  fotto  la  mente 
del  grande  Ippocrete  ben  dille  ,  Ars  longa  ,  vita  brevis ,  experimentum  periculo - 
fum,  judicium  difficile  &c.  £  pure  non  ortante  ciò ,  con  tante  altre  prerogative, 
che  quivi  per  brevità  tralafcio ,  fi  fente  dettarla  da  molti ,  che  non  la  ftu- 
diano ,  ne  polfono  faperla ,  poiché  oltre  Ars  longa  ,  vita  brevis ,  e  la  povera 
umanità  ,  che  non  sà ,  ne  può  conofcerlo  reftando  ingannata  da  quelli ,  che 
non  fanno  le  ftrade ,  e  la  vogliono  ad  altri  infegnare ,  e  fino  le  Donne  oggi¬ 
dì  curano,  e  perciò  oltre  li  morti  che  feguono  ,  vediamo  più  ftropj,  che  fani; 
onde  fe  reftarte  in  mano  de  veri  Chirurghi ,  come  fi  dovrebbe  ,  e  per  tutto 
il  mondo  fi  coftuma ,  al  certo ,  che  più  vivi ,  men  ftropj ,  e  men  cale  pian¬ 
genti  avreffimo . 

jqi  .  Fra  le  Talpe  ,  o  topinaie ,  fù  a  tempi  noftri  la  più  terribile,  e  mai  veduta 
.  maggiore  quella  accaduta  al  Sig.  Toppi  Fifcale  di  Roma,  diftefa  dalla  fommità 
del  vertice  ,  fino  alla  metà  del  dorfo ,  quale  fupurata  in  varie  bande ,  dopo 
devorati  dalla  fua  agrimonia,  1*  intecumenti ,  con  gran  afflurtò  di  marce  ,  ne 
fcoprì  anche  li  mufcoli ,  con  il  diguaftamento  delle  loro  membrane  ,  fembrando 
tali  parti  lacerate,  ed  offefe ,  una  animata  Anotomia  ;  onde  dagl’  altri  Chi¬ 
rurghi  ,  che  F  avevano  artiftito  ,  fatto  il  cafo  per  incurabile  ,  fui  chiamato,  come 
è  folito,  quando  il  lume  per  dificienze  di  oglio  ,  tende  a  fmorzarfi ,  non  oftante 
ciò  ne  afterfi ,  con  varj  digerenti ,  ed  allertivi  la  parte  ,  e  quando  credetti, 
dopo  ,  T  incarnanti,  potere  li  gran  sfofi  feguiti ,  cicatrizzare  ,  cominciarono  i 
medefimi  a  gemere  una  fpecie  d’  acqua  forte  ,  che  con  il  dolore  ,  e  vigilie 
grandi,  inaridiva  la  piaga,  con  fegni  di  morte ,  fprezando  ogni  afiòrbente  po¬ 
rtovi  ,  loche  penfai  di  paflare  a  quello  del  Mercurio  dolce  ,  incipriando ,  con 
erto  abbondantemente  il  fito  offerto  ;  onde  in  pochi  giorni  placati  li  fintomi , 
fi  incarnò  ,  e  cicatrizò  la  parte  ,  contro  il  credere  dell’  infiniti  malevoli  d’  erto 
Mercurio ,  che  a  dirne  male  allo  fpropofito  ,  meritarebbero  per  azzitarli  una 
volta,  farli  con  perdono,  provare  le  dette  talpe,  e  per  beneficio  dell’ infermi, 
e  di  chi  sà  adoperarlo  a  non  ommetterlo ,;  anzi  a  difpetto  dell’  ignari  urtarlo. 

1 02.  Etiandio  mi  maraviglio  di  fentire  da  chi  poco  ftudia ,  e  meno  sà ,  che  per 
vincere  con  T  impoftura  ,  dicano  che  la  chirurgia  moderna ,  rifpetto  all*  an- 
ticha ,  fi  è  molto  raffinata  ,  e  che  fi  vede  arrivata  a  termini  diffinitivi  del 
ijon  plus  ultra  ;  quando  farebbe  meglio  dico  io  ,  che  tali  foggetti  tacertero, 
o  dir  più  torto  ,  che  fi  è  per  mancanza  de  foggetti  ,  ed  abbondanza  d  im¬ 
pegni  infalvapichita ,  poiché  la  caftrogafia ,  che  facevano  gli  antichi  per  1  in¬ 
sertino  ufcito  nell’  allentature  ,  oggi  con  morte  degl’  infermi ,  non  più  fi  co¬ 
ftuma  , 
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fiumi  ,  la  ringotomia  di  forare  T  afpra  arterie  per  l’angina,  tanti  che  ne 
mojono  affocati ,  l’Antichi  la  facevano  .  Forando  pur  lo  llerno  per  togliere  le  mar¬ 
ci  ,  e  le  fìltole  fotto  di  elfo .  Ippocrate  la  pratticava  al  fentire  di  Riolano  , 
ed  io  1*  ho  fatte  tanto  ,  nello  llerno  di  un  tal  Giro  Napolitano  ,  riferito  nel  primo 
mio  tomo  ,  quando  nel  P.  Riho  Riva  dentro  lo  fpedale  delli  Ben  Fratelli  pur  per 
fillola  fin  dentro  il  petto  penetrante,  e  dati  eglino  per  importabile Binazione, 
olfervandofi  fin  il  moto  del  cuore,  con  tant’altre ,  fimil  cure  pure  omelfe  come 
quelle  di  allacciare  le  varici ,  d’eitraere  le  glandole  amighele  foffocative  del  refpi- 
ro  nella  gola .  Diciamo  dunque  ,  che  allora  più  fiorivano  le  feienze  ,  del  fe- 
colo  prefente  .  Così  pure  le  parti  Anotomiche  llrutturali ,  tante  ,  e  tante, 
fepolte  nel  caos  dell*  ozio,  dal  ijoo.  a  quella  banda,  e  da  me  in  gran  parte 
riforte  ,  dipinte  ,  e  rinvenute ,  e  che  leger  fi  polfano  nel  prefente  mio  tomo 
terzo,  oltre  li  tanti  ufi  improprj  ,  e  corretti  ,  dati  da  certi  nolfri  Moderni  alle 
foftanze  corporee,  volendo  eglino  anche  dimettere  l’operazione  di  rimovere  la 
carnofità  dentro  l’uretra  fatta  dall’ulcere  gallica, dicendo  provenire,  il  non  potere 
urinare,  o  orinando  a  goccie  a  goccie  ,  dalla  corrugaz ione  dell’ ifiefla  uretra  ; 
onde  io  chiamato  ad  un  confulto  di  un  Sig.  molto  dotto  ,  del  quale  non  voglio 
fare  il  nome  ,  che  orinar  non  poteva  per  caufa  della  nota  carungola  rigge- 
tandomefi  tutte  le  raggioni,  che  fi  addurtero  negative  della  medefima  ,  mi 
efibij  di  fanarlo,  e  farlo  urina’re  mediante  la  candeletta  imbrattato  il  fuo 
apice,  mercè  il  corrofivo  fatto  ad  ufo  di  molle  unguentino ,  con  la  polvere 
di  folfo  ,  precipitato  rollo,  verderame,  tré  ottave  per  forte  mefcolati  infic¬ 
ine  ,  con  cera  bianca  un  oncia ,  girato  ad  ufo  di  detto  unguento  nel  morta¬ 
io  di  piombo ,  urinò  l’ infermo ,  e  per  pochi  giorni  anche  replicato ,  con—» 
cordoncino  ,  perfettamente  fanò ,  e  fe  tal  corpo  ferefeiuto  ,  folle  fiato  un 
irritamento  ,  e  corrugazione  dell’  uretra ,  tal  parte  erufiva  1*  avrebbe  corru¬ 
gata  di  vantaggio  ;  onde  per  sì  fatto  vero  fi  mofiró  tal  fa  Hi  film  a  idea,  tanto 
più  che  ne  i  cadaveri  morti ,  per  tal  male,  fece  a  molti  vedere ,  ora  in  uno, 
ora  in  più  luoghi  del  canale,  rialzata  la  carnofità  a  foggia  delli  piccioli  far- 
comi  oflervabili  nella  fontanella ,  piaghe  &c.  per  erufioni ,  e  foluzioni  del 
continuo  a  tali  parti  fuccedute  . 

103.  A  me  ne  pur  piacciano  li  difeorfi  Accademici ,  che  quotidianamente 
fi  fanno,  e  ftampano  intorno  la  vifione ,  dicendo  provenire  il  mirare  la  di¬ 
vertita  degl’  oggetti  dalli  tocchi  della  retina ,  e  per  erta  mediante  il  nervo 
ottico,  li  palfano  al  fenrerio  commune  ,  ma  ficcome  la  retina  nel  lacerarli  in 
più  parti,  dell’ aco  ,  nel  deponerfi  le  cataretre,  con  la  lente  crillallina  ,  che 
li  ftà  avanti ,  e  che  la  fua  finilfima  tela  fatta  dia  fena  ,  con  ricuprirla ,  ve¬ 
dano  nonoftante  ciò  li  pazienti  l’ ifiefs’ aco ,  che  la  lacera  dentro  1’  occhio, 
non  è  dunque  lei  che  tali  funzioni  vifuali  efeguifee  ,  tanto  più  che  non—» 
rimane  immediatamente  campeggiata  dentro  il  nervo  ottico  come  li  crede, 
ma  bensì  fotto  di  efia,  vi  rifiede  la  lucidilfima  membrana  vitra ,  quale  pari¬ 
mente  vertendo  immediatamente  la  lamine  della  lente,  fa  le  fue  veci  quando 
erta  lente  fi  abbafla,  e  benché  aneli’  erta  vitrea,  fi  laceri  nella  preferitta  operazio¬ 
ne  eflendo  comporta  con  il  corpo  vitreo  di  tanti  lucenti  bacchetti  pieni  di  limpi- 
dirtìmo  umor  vitro  fra  di  lorodivifi  ,  ferendofene  ,  o  lacerandofene  alcuni  di  erti , 
refta  1’  offizio  di  vedere  alli  rimanenti,  come  fà  lo  bpechio  in  tante  parti  di- 
vifo  ,  tanto  ogni  pezzo  d’erto  rapprefenta  la  fua  figura  ,  quando  però  non  fia  dall’ 
aco  lacerata  la  pupilla,con  li  berti  mirabili  de  procedi  ciliari  figli  delli  nervi  ottici 
motorj  da  me  veduti,  econgionti  a  mufcoli  ciliari  ed  erti  principj  pur  da  me 
feoperti ,  e  fegnati  alla  mia  Figura  2. ,  e  £ .  Tavola  6. ,  in  atto  con  1’  aco  di  abbaf- 
farc  le  cataratte  .  Dico  pertanto,  che  la  vifione  fi  fà  a  mio  giudizio ,  riPxeten- 
do  noi  di  vedere  negli  occhi  ,  come  ognun’  oflerva  ,  infinità  di  colori  fra  di  loro 
diverfi  ,  e  diftinti ,  quali  non  vediamo  efprefli  in  verrun’ altra  parte  del  corpo  , 
e  ciò  mi  fà  credere  ,  che  tanti  fono  li  medefimi  colori  in  noi ,  tanti  parimente  ne  a 
c  reati  Iddio  nel  Mondo  fuori  dell’occhj ,  bieche  prefentandofi,  fuppofio  il  guardar 
noftro  ,  con  li  nofiri  colori ,  alli  colori  efirinfechi ,  pur  limili  Irà  di  loro  ,fi  di- 
ftinguano ,  e  riconofcono  da  i  nofiri ,  come  fegue  di  noi,  nello  fpecchio ,  e  ficcome 
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in  ogni  colore  diverfo  ha  il  fuo  nervetto  motorio ,  o  fia  ciliare ,  che  lo  ri¬ 
muove,  e  vivifica,  e  con  il  fuo  fpirito  animale  ofcillandolo  ,  ne  fa  dilèinguere 
a  noi  il  colore  ettrinfeco;  e  che  ciò  fia  vero,  fate  ,  che  uno,  o  più  de  detti 
nervetti  rettino  per  qualche  caufa  oftrutti,  ed  oppretti,  non  movendo  le-# 
tele  finittìme  delli  loro  colori,  appunto  quei  tali  colori ,  confettano  li  Pazienti 
di  non  {colpirli  ;  e  datoli ,  che  o  per  forza  di  natura ,  q  di  arte  Medica,  tornino  di 
nuovo  ad  ariaver  moto ,  ecco ,  dicano  a  noi,  torniamo  a  rivedere  ciò  che  poc’  anzi 
non  vedevamo  ,  ne  potevamo  fcolpire  ;  ho  parlato  con  lattrotturaalla  mano  ,  con 
la  quale  certamente,  non  fi  può  mentire  ,  e  come  cofe  di  fatto  ,  il  dieci,  non  puoi 
efsernove,  dunque,  non  mi  farò  potuto  ingannare  ,  fopra  un  tanto  ufo. 

104.  Raro  ancora  polliamo  chiamare  il  gran  fcaflo,  che  fece  la  peripneumonia, 
o  fia  infiamazione  de  polmoni  a  D.  Tiberio  Avellina  di  anni  2?.  coiti  ammalato  ,  e 
medicato  per  mediocre  ratfredore,il  quale  dopo  morto,e  dame  imbalfamato,trovai 
il  detto  polmone  a  delira  marcito ,  e  sfacellato  ,  come  pure  annetto  al  diaframma . 
Onde  il  più  ammirabile,  e  da  me  in  tanti  cadaveri  aperti,  e  mai  rinvenuto,  fi  è, che 
tanto  fù  valevole  l’addotto  ammaramento,  che  non  folo  ne  forò  il  diaframa,  ma  ne 
penetrò  la  marcia  nel  lombo  deliro  del  fegato  fino  al  fuo  centro ,  con  verificarli  il 
precetto  dTppocrate  Experimentum periculofumjudicium  difficile  ,  e  perciò  ,  caute  in 
prognofiicando ,  &  curando ,  ma  con  fojìicitudine  lludiando,  narri  Ars  lovga  vita  brevis , 

104.  Non  pollo  accordare  ciò  che  finora  li  noftri  tutori  crédano,  cioè  che  per 
la  cozione  de  cibi ,  vi  concorrano  a  farla  varj  fughi  neì  ventricolo,  chiamali  fubba- 
cidi ,  gattrici ,  paneficj  &c.  fenza  eflèrci  una  minima  glandola  dentro  e  fuori  di  etto 
ftomaco  ,  da  poterli  feparare  ,  come  avviene  negl’ altri  umori  feparabili  di  bile, 
urina  ,  e  limili  ;  con  vera  dunque  credere  ,  per  non  filofofare  fine  fobbietto  ,  che  tale 
cozione  fi  produchi,  con  1’  unico  calore  ,  fufcitato  dal  fangue  fcorrente  per  le  pro¬ 
prie  tele  dell’omento,  quali  ricoprano  il  ventricolo,  unite  con  il  fegato,  che  li  ila  al 
difopra,  e  sì  pure  l’arteria  magna,  con  la  vena  cava  al  dilotto;  ed  appiedi,  cioè  l’in- 
tettino  colot,validi  fumentatrici,  facendo  come  un  moderaci,  foco  H’incorno  la  pila.» 
che  co  ce  il  fuo  contenuto ,  fenza  che  il  yalb  tciUciu  continente  di  fe,  vi  perghi  mi¬ 
nima  foftanza  ;  onde  a  tale  oggetto  ben  fece  Galeno  verfo  quel  Gladiatore,  a  cui  fù 
eftratto  l’omento,  che  non  poteva  concocere  il  cibo,  li  ordinò  per  fupplimento  po- 
nervi  fopra  li  panni  di  lana,  ed  ecco  che  anche  in  ciò  li  nottri  laviiflimi,edottiffimi 
Antichi,  amettendo  le  cozioni  farfi  per  calore  ,  e  non  la  sbagliarano  ,  cerne  fi  dice 
il  contrario  dalli  più  errabili ,  che  ancora  non  anno  fubdorate  le  loro  gran  virtù  . 

io?.  Ho  detto,  ficcome  fappiamo ,  che  nelle  miniere,  fi  rincontrano  ,  e 
riunifeano  magneticamente  li  minerali  d’ogni  genere  dilfufi  nella  terra,  e  da 
venti  fi  riconducono  :  tal  forza  magnetica,  o  di  calamità  ,  1’  hanno  eglino  anche  di 
farlo  dentro  li  corpi  animati,  e  fiane  1’  efempio,  la  cafualità  rinvenuta  da  me  nella 
vellica  di  una  Donna  morta ,  dentro  la  quale  tali  particole  ferre  ,  fi  erano  ri¬ 
accozzate  attìeme  ,  che  con  l’ andar  del  tempo  ne  havevano  formato  un  cerchio 
di  ferro  filato,  con  tre  fili  diftinti ,  ed  in  giro  ravolti  attìeme,  quali  ne  dovevano 
impedire  nell’  orinare  libero ,  il  rettringerfi  efla  velica ,  ed  efaminato  in  mille 
modi ,  fe  mai  manualmente  fi  fodero  ivi  introdotti ,  non  fi  potè  trovare  la  ma¬ 
niera  di  capacitarci;  onde  ficcome  vediamo  li  calcoli,  le  pietre  far  lo  ttettò 
riunimento  in  polvere  ,  che  erano ,  sì  pure  li  carboni  & c.  trovati  dentro  tu¬ 
mori  fuppurati ,  lo  potè  ancor  far  1*  iftetto  ferro  filato ,  per  alimento  dentro 
di  noi  pattato ,  e  cominute  attieme ,  le  di  lui  particole  riunirli . 

106.  Non  fempre  fi  verificano  le  morti  per  tumori  articolari  ;  quibus  fperatur 
abfceffiis  in  articulis ,  liberat  abfcejfius  urina  multa  crajfat  &  alba  fatta  Ippocrate  ,  poi¬ 
ché  tal  cafó  feguì  nell’articolo  deliro  inferiore  del  figlio  dell’ Acquafrefcaro  di 
Campo  di  Fiore  ,  il  quale  dopo  avere  orinato  in  più  volte ,  patta  quaranta  libre  di 
marcia,  tinto  io  chiamato,  e  benché  lo  trovattì  quafi  ridotto  all’ettremi,  gli  aprii  1* 
afcelfb  con  ferro  ignito  venuto  per  fciatica  curata  da  Medico  ignaro  con  molte  fan- 
guigne  ;  ceffata  l’urina  marciofa  ,  guarì  dell’afceflb  in  mezzo  la  parte  interna  dell' 
acofcia  ,  contro  la  commune  afpettazione  de  conofccnti .  Non  dico  l’ infragidito 
braccio  del  celebre  Caffarolo  a  Cefarini ,  con  l’inputridito  piede  dell’infigne  Pit¬ 
tore  al  vicolo  del  Pavone  affatto  abbandonati ,  e  pur  fanati . 
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107.  In  genere  della  velica,  è  curiofà  tal  mia  offèrvazione  rinvenuta  in 
un  cadavere  d’anni  30.  venuto  al  Mondo,  con  il  pene  fenza  tefticoli ,  ed 
aperto  1*  ipogaftrio ,  credendolo  Mulico  fenza  barba ,  fra  la  velica ,  e  l’ inte- 
ftino  retto ,  flava  diftefo  naturalmente  1*  utaro ,  con  li  foliti  vali  differenti,  nati  in 
loco  de  tefticoli  muliebri ,  anneflì  alle  velicole  feminali ,  bensì  alla  fine  delle 
precitate  veflicole ,  compariva  il  vafo  ejagulante ,  che  metteva  face  natural¬ 
mente  nell’  ingrelfo  dell’  uretra ,  dove  appariva  il  grano  ordeaceo  con  fuoi  pa- 
toli  foramicoli ,  in  cui  il  feme  s’ inlinovava ,  ed  ufciva  fora  del  pene  ,  e  ciò 
conferma  la  retrofcritta  mia  idea ,  che  il  feme  generativo  ,  è  un  legittimo 
fuoco  nerveo ,  e  dal  cerebro  per  nervi  difcende  alle  velficole  feminali ,  fenza 
bifogno  delli  didimi?  e  fuoi  vali  fanguiferi  elaberanti, 

108.  Dilli  di  fopra  ,  eflerfi  ora  tralafciate  molte  operazioni  Chirurgiche 
inventate  ,  e  pratticate  dalli  noftri  Antichi ,  ed  ommelfe  con  pace  dalla  pigri¬ 
zia  ,  e  meno  ftudio  de  noftri  moderni,  fra  le  quali  anche  annoverar  polliamo 
la  recilione  totale  delle  glandole  amigdale  additate  ,  e  fommamente  crefciute  , 
con  pericolo  di  foffògazione  opprimendo  l’epigotide,  nel  modo  appunto ,  che 
era  per  fuccedere  alla  Monaldi  Banderara  a  Pafquinp  ,  fe  io  con  forbici  ben 
taglienti ,  non  1*  avelfe  radicitus  recife ,  ed  eftratte ,  una  dopo  l’ altra  ;  onde 
alcuni  Profeflori  con  feomefle ,  afpettavano ,  che  moriflè  affogata  nel  fangue, 
però  la  viddero  1*  iftefto  giorno ,  poco  meno ,  che  fanata ,  ed  affacciata  in 
fineftra ,  avendo  ellono  finiflìmi  vali  fanguiferi ,  e  perciò  quali  niente  di  fan¬ 
gue  fortirne  nel  reciderle  ;  e  pure  vi  è  chi  dice  pazzamente ,  che  tagliate , 
piojano  li  Pazzienti  foffogati  nel  fangue ,  perche  non  fanno  1*  Anotomia . 

109.  Dovetti  anche  fpingere  un  triangolo  ignito  dentro  la  cavità  dell’addome 
a  due  Pazienti  quali  moribondi ,  uno  alla  piazza  del  Monte  della  Pietà  ,  e  l’altro 
a  S.  Vincenzo  alla  Regola ,  per  due  tumori  in  effe  fupurati  ben  cofpicui  eradicati 
nella  tubba  delira  fallopiana ,  con  efito  di  molta  marcia  ,  e  pure  chi  direb¬ 
be  effèr  guariti  in  meno  di  un  mele?  fuggendo  con  sì  grande  operazione  li 
vali  illiaci ,  quali  nelle  vicinanze  d' effe  tube ,  fi  incaminano  verfo  le  crurali 
molto  cofpicue . 

no.  Sono  paflàto  etiandio  a  confiderare,  come  fegua  nelle  miftigazioni,  la 
diverfità  di  fapori ,  quale  da  altro  non  poflo  arguire  ,  fe  non  che  da  nervi 
guftatorj  molto  cofpicui ,  e  ficcome  ogn*  uno  d’  effì ,  e  compofto  d’ innume¬ 
rabili  ,  e  fìniffìmi  nervetti ,  di  natura  porofi ,  appunto  corrifpondenti  all* 
innumerabili ,  e  diverfi  fapori ,  che  Iddio  ha  creati ,  come  diceffìmo  dei  co¬ 
lori  :  ed  ogni  nervetto  ,  con  il  fuo  poro  diverfo  figurato ,  riceve  il  fapore , 
fuppofto  dolce  ,  un’  altro  l’ amaro  ,  &  fic  de  Jìngulis ,  con  la  diverfità  ,  che-» 
nel  poro  ,  o  meato  dove  entra  1*  amaro ,  non  puole  penetrarvi  il  dolce ,  e  che 
fiano  elfi  nervi  divifibili  in  più  nervicoli ,  oltre  averlo  io  diligentamente  efa- 
minato ,  ed  in  più  fafcicoli  riftretti  infieme,  prima  di  me  lo  riconobbe  anche  il 
Grande  Euftachio  vedendoli  apreflo  alla  fpinal  midolla  fu  la  feconda  Fig.  Tav. 
xvii.  ;  feguitando  l’ifteffo  ordine ,  per  la  diverfità  delli  odori ,  nelli  nervi  olfatorj , 
auditorj ,  e  sì  pure  per  li  diverfi  moti ,  nei  mufcoli  ,  volontari ,  involontarj , 
e  mifti,  con  l’ajuto  delle  variabili,  ed  innumerabili  fibre  mufculari ,  mem- 
branofe ,  ligamentofe  ,  e  vafcolari ,  che  poffìegano  . 

ni.  Ho  penfato  ancora  nafeere  le  caufe  dell’  incanotire  nell’  età  avanza¬ 
ta  ,  dalla  liceità ,  e  reftrizione  generale  de  canali  minimi ,  maffìme  più  minuti, 
anzi  minutiffìmi ,  come  fono  quei  de  capelli ,  onde  il  fangue  andando  per 
effi  canalicoli ,  con  gli  altri  fluidi ,  e  mancandoli  per  la  groffezza  l’adito,  cre- 
fcano  naturalmente  ip  effì  le  linfe  di  più  facile  corfo  »  ed  effendo  diafani  tai  canali, 
come  abbiamo  fuperiormente  provato  ,  e  la  medefima  linfa  albicante,  vi  trafpare, 
nel  modo  dell’  acqua  dentro  li  criftalli ,  fuccedendo  il  medefimo  pelle  foglie  &c. 
purché  il  colore  del  pelo  non  fia  naturalmente  bianco ,  p  diverfamente  colo¬ 
rito  ,  cosi  dall’  Àltiffìmo  creato  . 


112.  Se  il  Magatti  Redevivi,  avanti  di  tanto  lodarli  intorno  di  curare 
le  ferite  per  prima  intenzione ,  ed  efferne  ftato ,  come  dice ,  il  primo  inven¬ 
tore  ,  havefle  indietro  guardato  Ippocrate,  che  non  folvebat  vulnera,  nifi 
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poti  dies  9  fio ,  e  Galeno  quando  pur  dice:  Se  opus  curandi  vulnera,  ejì  unire  id 
quod  divifum  e  fi ,  unio  autem  licet  natura  opus  fit ,  primum  fanguinis  profusone  m 
fiflere,  fecundum  adducere  labìam  ad  Anatuum  contaflum  ,  tertio  addala  confervare , 
quarto  pregavere  ne  quid  labis  vulnerum  intercitat  quintum  vulnerate  pertis  falu - 
brem  confervare ,  non  ne  farebbe  ora  riconvenuto  nel  modo  che  fiegue,  ed  io 
che  tutto  ciò  ho  prattiqato ,  non  folo  inferite  picciole ,  ma  di  gran  perdita 
di  foftanza,  e  fra  tante  diverfe  una  fù  quella  nel  Fattore  delle  Monache  a 
S.  Giufeppe  a  capo  le  Cafè,  fpaccata  la  mano  da  fpada  ,  fra  il  dito  medio ,  & 
indice,  fino  al  carpo ,  con  la  recifione  del  detto  dito  a  traverfo,  foftenuto  fol 
tanto  da  un  poco  di  pelle  ,  ne  pur  potendoli  allora  avere  una  chiarata  da—» 
fopraporci ,  e  riadrizzato  il  dito ,  e  coperta  la  parte  con  mere  pezze  ,  e  fafeie 
afeiutte,  dopo  otto  giorni  chiamato,  e  da  me  sfafeiato,  fi  trovò  fino  il  dito 
riunito ,  con  fepararfi  da  elfo ,  dopo  i  $.  giorni,  un  pezzo  del  primo  internodio ,  e 
fù  fanato  del  tutto  ,  forche  il  dito  è  rimafto  fenza  moto  per  li  tendini  tagliati,  anzi¬ 
ché  avendo  avute  altre  ferite  grandi ,  benché  fatte  da  caufe  contundanti ,  e  lace¬ 
ranti  ,  pur  guarirono  nello  fteifo  modo ,  e  perciò  fon  pregati  a  continuare  tal  me¬ 
todo  con  la  quiete ,  dieta  &c. ,  riufeendo  di  gran  utile  alla  falute  umana,  però  con 
meno  guadagno  ,  a  caufa  dell’  ingrati  in  tal  modo  curati ,  che  non  lo  conofcano  , 

1 13.  Avverto  ancora  alli  più  riggidi  Profelfori,  quali  non  vogliono  concedere 
all’ Ammalati  alcune  domande  che  fanno  di  certi  alimenti  improprj  a  quelle 
malatie,  che  curano,  e  più  tofto  non  fi  curano  di  perderli,  che  cavarli  le  voglie  che 
defiderano,  fenza  rifletere,  che  quod  fapit  nutrit,  &  quod  dileflat  juvat ,  e  perciò  mi 
fono  trovato  a  vedere  quali  fpirante  una  figlia  del  Sig.  Gio:  Ferrari  a  S.  Euftachio 
invogliata  d’  un  pefee  marinato ,  non  concelfoli  dal  medico  ;  onde  abbandonata,  e 
quali  perduta,  io  fattolo  prendere ,  e  ftruppiciato  frà  le  labra  della  medema  ,  ben¬ 
ché  incapace  di  più  aprire  la  bocca  ,  cominciò  a  prendere  fpirito ,  nel  faporarlo  , 
c  a  poco  a  poco  tornatoli  il  vigore ,  fanò  j  l’ ifteflb  avvenne  ad  una  m  ia  figliolina 
chiamata  Francefca,  anch’elfa  ridotta  all’ultimi  periodi  della  fua  vita,  chiedendo 
cafeino  ,  cafcino  ,  volle  contentarla,  con  ponerne  circa  me?za  libra  frà  le  fue 
mani  moribonde ,  che  dopo  approfimato  alla  bocca ,  ne  cominciò  a  faporare, 
e  rinvenuta  in  fe  ,  fanò  con  mangiar  di  quello  fenza  il  pane  ;  e  Filippo  IV.  Re 
delle  Spagne,  ancor  egli  forprefo  da  una  gran  inapetenza  mortale,  quale  al  fentire 
di  Tomalfo  Cornelio  celebre  Medico  Napolitano,  che  lo  curò, con  il  prefeiutto  da¬ 
toli  cotto  fu  le  brage,  guari,  avendolo  ad  imitazione  di  ciò,  pratticato  anch’io,  con 
fommo  giovamento,  e  fonazione  dell’  infermi }  così  pur  fanati  col  vino  vietato  &c. 

1 1 4.  Alli  altrui  orribili  mali  indietro  da  me  curati,  deferitti,  e  fanati  coll*  in¬ 
finita  Onnipotenza  di  Dio  ,  e  con  la  mia  più  poftìbile,  e  douvta  carità  ,  volle  mag¬ 
giormente  pratticarla  verfo  di  loro ,  con  divantaggio  compatirli ,  farli  provare  an¬ 
che  nella  mia  perfona ,  e  non  meno  confiderabili,  quali  fumo  di  due  fpecie ,  uno 
eftrinfico,  e  l’altro  intrinfico,l'intrinfico,  una  gran  febre  maligna  portatomi  quafi 
infine di  morte,  con  li  Sagramenti  prefi  il  giorno  memorabile  della  Madalena  gon¬ 
fio,  in  fpecie  nelle  vifeere  naturali ,  ed  ebbi  con  il  mio  fpirito  languente  ,  forza  di 
pregare  l’Altiflìmo,  acciò  prima  di  morire ,  mi  faceife  fcolpire  il  fuo  Santo  Nome 
cancellato  dal  male  ,  nella  mia  mente  ,  e  l’ ottenni  avanti  li  miei  occhi ,  fvegliato 
molto  rifplendente,  con  raggi  luminofiffimi  di  fplendore,  fin  tanto, che  per  un  credo 
potei  adorarlo ,  con  appreifo  la  comparfa  di  una  mano  della  Sagratiffima  Vergine 
di  Loreto  ,  quale  mi  porgè  nelli  miei  labri  due  vaghi  di  grano  ,  e  liquefatti ,  con 
una  dolcezza  inefplicabile  ,  calata  allo  ftomaco  ,  inftantemente  mife  in  fuga  le 
caufe  mortali ,  con  crefi  della  mia  infermità ,  e  fui  fanato  ,  fenza  febre  con  sì 
gran  miracolo,  l’ iftelfa  fera  ,  ne  il  mio  ftomaco  dopo  40. ,  e  più  anni  a  quella 
parte ,  non  ha  avuto  olterior  bifogno  di  medicina .  L’  altro  mio  male  eftrinfeco,  fù 
per  ribalzo  di  Caleftè  dentro  gli  olmi  del  Bambino  Gesù ,  che  frantomeli  la  rotella 
del  ginocchio  in  tre  pezzi  ;  il  primo  fcefo  dietro  al  medefimo ,  il  fecondo  fall  quat¬ 
tro  dita  fopra,  &  il  terzo  altre  tre  dita  fotto,  e  l’affiftenza  di  Dio,  ivi  ancor  fù  verlò 
di  me  per  havermi  dato  animo  ivi  con  le  proprie  mie  mani,  rimetterli  a  fuo  fito,  re¬ 
nandone  dopo  40.  giorni  di  cura  ,  perfettamente  fanato  fenza  minimo  incommodo 
di  moto ,  non  per  altro  merito ,  fe  non  per  frutti  della  carità  agl’altri  pra  tticata . 
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IL  DISINGANNO  ANATOMICO, 

Fatto  da  Gaetano  Petrioli  Romano  ,  Dottor  Regio  &c. 
in  difefa  del  Divino  Bartolomeo  Euftachio  di  S.  Severino 
della  Marca ,  contro  il  celebre  Jofia  Weit  Accademico 
fcientiarum  Imperialis  Petropolitanae  de  aftione  Mu- 
Iculorum  .  Tom.  IV.  pag.  367. 

Tott  Deum  ,  veritas  . 

LEttore  Cariflimo.  Credevo  di  già  avere  terminate  le  mie  incombenza 
Anatomiche  fu  1*  opera  fublime ,  ed  imperfetta  ,  ora  da  me  compita  ,  del 
Divino  Bartolomeo  Euftachio  ,  ed  in  più  Tomi  data  alla  luce ,  con  anche  il  gran 
Teatro  Anatomico  compofto ,  ma  non  publicato  ,  e  con  effe  aver  pofto  in  filenzio, 
mediante  la  verità  alcuni  fublimi  Accademici  dell’  Europa,  defcritti  appiedi  il 
prefente  difinganno  con  le  mie  Apollogie ,  ora  inafpettatamente  mi  è  ufcito  di 
fianco  il  celebre  Jofia  Weit  Accademico  della  Ruftìa,  il  quale  ambollofamentQ 
parando  d’  elfo  Euftachio  ,  in  tal  modo  erroneamente  lo  nomina  tom.4.  pag.  367. 

1.  TPalmar  longum  nonumquam  deficere .  Avvertefi  in  primo  luogo ,  non  eflère 
altrimenti  il  palmar  longo ,  quello  che  alle  volte  fuol  mancare  ,  ma  bensì  glie 
il  palmar  breve ,  che  tiene  il  fuo  tendine  recifo ,  e  fiaccato  dal  carpo ,  dove 
fuole  impiantarli ,  Tav.  38.  Euftach.  viceverfa*  il  palmar  longo,  equivocato 
da  Jofia ,  è  quello  ,  che  carnofo  difcende  dall’  Apofifi  interno  del  cubito  « 
è  circa  il  mezzo  di  elfo  fatto  tendinofo ,  giunto  al  carpo ,  fi  fpande  pur  con 
tela  tendinofa  ,  molto  ampia  ,  per  tutta  la  palma  della  mano ,  giungendo  fino 
alli  fuoi  primi  internodj  delle  quattro  dita,  eccettuo  il  police  Tav.  Euftach. 
31.  28. ,  e  30. ,  come  pure  a  finiftra  della  32.  38.  &c. ,  dunque  concludia¬ 
mo  ,  che  quello  folito  mancare ,  è  il  palmar  breve ,  e  non  altrimenti  il  longo. 

2-  £hùbufdam  fimpjiciter  trafiendunt ,  aut  fupra  illam  ambulat  ejus  f enteriti 4; 
fuifje  videtur  'Bartolomeus  Eufachius  in  Tabulis  fuarum  vigefima  prima  paranda, 
fed  aliis  in  mens  alia  fi  prodit ,  di  più  riflettami ,  che  1’  Euftachio  ,  non  ha  tra- 
fcefo ,  ne  poteva  farli  trafcendere  ,  con  1*  altrui  mente  ne  giovare  ;  poiché  fi  vede 
eflère  ballata  la  fua  propria  idea  fino  al  prefente  fecolo  ,  a  correggere  quelle  degl* 
altri,  fenza  omettere  anche  Jofia,  perche  fe  al  palmar  longo  delle  21.  ha  ri¬ 
medi  i  ligamenti  nella  parte  anteriore  del  carpo  ,  noi  feci  per  deficienza  ,  o 
trafcorfo  di  fe  Hello ,  ma  a  puro  oggetto  di  far  conofcere  fcolpito  interamente 
da  capo ,  a  fondo ,  il  fudetto  palmar  longo ,  accompagnato  da  validiflìme  ra¬ 
mificazioni  de’  nervi  brachiali  ;  onde  riflettali  meglio ,  non  eflfer  ciò  un  tra¬ 
fcendere  ,  ma  bensì  un  camminare  con  piede  accorto  ,  mentre  fenza  i  preci¬ 
tati  ligamenti ,  tutto  fi  fa  palefe  di  tal  mufcolo ,  e  non  cosi  con  elfi ,  fe  noi\ 
venivano  dalla  fua  dottilfima ,  ed  accoratilfima  mano  rimolfi . 

3.  T^am  Tab.  28.  30.  Tendo  palmaris  gracilis  ligamentum  piane  perforati  aut 
perfodit;  torno  a  ripetere  per  la  terza  volta,  non  è  il  tendine  del  palmare- 
gracile,  o  fia  il  palmar  breve,  quello  che  fi  cita  in  luogo  di  elio  ,  mali  pal¬ 
mar  longo,  e  fe  1’ Euftachio  nella  Tav.  21.  lo  ha  dato  a  conofcere  intera¬ 
mente  fcoperto  da  ligamenti,  ora  lo  fà  vedere  in  parte  coperto,  forando,  e 
riperforando  il  ligamento  quadrato  nelle  parti  interne  del  carpo  ;  onde  è  forfi  un 
fuo  trafcendere  ,  con  tal  fomma  diligenza  ufata  ? ,  bensì  mi  avveggo  ,  con  perdo¬ 
no  trafcendere  il  Jofia  ,  poiché  parlando  del  folo  palmar  gracile ,  o  fia  breve  , 
non  sà  ancora  cofa  fia  il  palmar  longo ,  ne  pure  il  terzo  palmare ,  chiamato  mi¬ 
nore,  fegnàto  al  polfo  deftro  della  Tav.  35.  con  l’iftefla  attenzione  Euftachiana. 

4.  Quemadmodum  tam  nimis  ajfeftatum  deprehendere  mihi  extenfus  numquam 
hcuit  ;  niente  meno  avvertali ,  che  non  è  affettazione  non  liquidata ,  quella  , 
che  ora  fi  fente  propofta  dal  Jofia  ,  a  caufa  di  vedere  il  palmar  longo  ,  e  non. 
il  gracile,  forare,  e  riperforare  il  ligamento  quadrato  anteriormente  nel  carpo 
della  Tav.  28.,  ma  ciò  fece  elfo  Euftachio  per  fare  avvertito  li  meno  efperti, 
che  oltre  il  ligamento  annulare  predetto  ,  vi  era  anche  il  ligamento  quadrato 
per  meglio  foftentamento  di  eflfo  palmar  longo,  a  caufa  delle  forze  mag-? 

giori , 
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gìorì,  che  egli  doveva  fare  corrugando  la  mano,  e  fletendo  li  primi  inter- 
nodj  delle  quattro  dita ,  come  già  par  mi  aver  poco  anzi  lignificato  .  Che  poi 
quella  parte  Anatomica ,  che  è  virtù  di  mente ,  e  grand*  ingegno  della  me- 
defima  Euftachiana,  ora  fi  voglia  palTare  dal  Sig.  Jofia  per  trafcenfo  ,  o  quello 
fi  eh*  è  troppo ,  fe  non  fi  modera ,  con  confelfare  il  contrario ,  come  pure 
dovrà  accertarli  in  fi  bella  occafione ,  che  oltre  li  tre  ligamenti  accennati  nel 
carpo ,  ancora  tre  fono  li  mufcoli  palmari ,  cioè ,  longo ,  breve  ,  e  per  terzo 
il  minore ,  quale  a  foggia  di  un  piccolo  ventaglio  tendinofo  di  figura  quadrata , 
è.  annelfo  internamente  al  primo  olio  del  police,  mano  delira  Tav.  3$.  ften- 
dendofi  con  fibre  oblique ,  e  carnofe  nella  palma  della  mano  verfo  il  dito  minimo . 

5.  Qui  potius  in  duas  partes  mihi  vifus  eft  dirimi,  quorum  unam  nil  parti - 
cipat  de  ligamento  ;  mi  avveggo  ancora  di  un  altro  equivoco ,  con  il  termine 
di  duas  partes  ,  credendo  a  fuo  modo  Jofia,  elfere  il  palmar  longo ,  con  il  bre¬ 
ve,  forfi  un  illelfa  cofa  ?  quando  che  fe  ben  guarderà  un  palfo  in  dietro  a—» 
quello  che  ho  detto ,  troverà ,  che  per  fito ,  progrelfo ,  figura ,  fine  ,  &  ufo , 
fono  frà  di  loro  diverfifiìmi  ;  poiché  il  primo  palmare  corruga  la  palma  della 
mano,  con  1*  internodj  delle  quattro  dita ,  &  il  fecondo  ajuta  a  piegare  il  carpo, 
ove  egli  termina ,  come  pure  il  terzo ,  o  fia  minimo,  ferve  a  condurre  il  dito 
police ,  verfo  il  dito  minimo  per  meglio  corrugazione  di  detta  mano . 

6.  Di  più  fi  avverta  bene,  non  elfer  fua  la  veriftima olferyazione  , quorum 
unam  nil  participat  de  ligamento ,  ma  bensì  è  dell’  Euftachio ,  che  fà  vedere-* 
alla  30.  forare ,  e  riforare  il  tendine  del  palmar  longo  l’ antidetto  quadrato 
legamento ,  e  non,  e  delira  della  38. ,  dove  foltanto  lo  ha  rimoflb  nell’ingrelfo 
del  carpo .  Di  più  ne  pure  è  alfolutamente  vero ,  che  il  palmar  breve  nil  participat 
de  ligamento  ;  dico  che  non  partecipi  dell’  addotto  ligamento  quadrato  ,  fi  con¬ 
cede  ,  ciò  per  oflèrvazione  ,  non  fua ,  bensì  dell’  Euftachio  ,  ma  non  è  privo  del 
ligamento  commune  annullare  nella  31.  ed  è  parimenti  dell*  Euftachio  avvertito  , 
quale  cingendo  all’  intorno  il  carpo ,  con  gli  altri  tendini ,  anche  quello  del  pal¬ 
mar  breve  nel  fuo  principio  lo  circonda ,  ed  involve  ,  come  commune  ligamento . 

7.  Sed  fub  membrana  communi  mufculorum  abfcondita  illum  fimpliciter  tranf- 
greditur ,  atque  in  apeneurofim  ordinaria  terminatum  ;  eccoci  a  fronte  di  un  al¬ 
tro  abbaglio  niente  minore  dell’ antedetti ,  poiché  tal  tendine  del  palmar  breve, 
giunto ,  come  dicemmo ,  nel  carpo ,  non  fi  nafeonde  fotto  la  membrana  com- 
munè  mufcolare,  o  fia  quella  delli  quattro  integumenti  ;  ma  bensì  nella  commune 
de  mufcoli ,  che  vefte  particolarmente  ognuno  di  loro  diftintamente  ,  e  palfa  nella 
peneurofi  ordinaria  del  carpo,  prodotta  dalle  efpanzioni  tendinofe  de  tendini,  che 
ivi  fi  collocano ,  ficche  vedali  quanta  diverfità  vi  fia  frà  la  commune  membrana—» 
degli  inregumenti ,  e  quella  della  foftanza  tendinofa  de’mufcoli,  finora  non  cognita 
al  Jofia,  e  quieti  ;  anzi  parerà ,  che  uno  non  fappi  diAnotomia,  fcrivendo  al 
Publico  in  tal  modo,  tanto  più, che  nel  carpo, non  fida  tal  apeneurofi  commune ,fen- 
za  farci  prima  confapevole  della  propria  apeneurofi.  Come  pure  tutto  il  giorno  fi  fà 
da  alcuni  Anatomici  Moderni,  crefcer  de  nomi,  per  empire  le  loro  opere,  con  met¬ 
tere  degli  epitoti  alle  parti  di  già  da  gran  Maeftri  per  centinaia  d’anni  ben  nominate 
fervendo  folo  per  ofeurare,  e  non  per  chiarire  le  cofeftru turali,  con  farli  impicciare. 

8.  Vero  partim  in  ligamentum  ita  implantatur ,  ut  fibra  minutìm  fibi  inter  t ex¬ 
tern  ,  fe  invicem  decuffant ,  partim  quod  ,  &  ab  Euftachio  Tab.  32.  vidit  cum principio 
ternari  fe  confundit  ;  da  banda  tali  minutezze  di  fibre  ,  baftantemente  note,  con  il 
confenfus  unus  confpiratio  una ,  ejr  confentientia  omnia  Ippocr. ,  e  venendo  al  vero 
ftrutturale,  dove  vi  liete  con  perdono,  notabilmente  confufo ,  e  sbagliato  ,  ho  tra- 
fcefo ,  poiché  ben  mi  avveggo ,  che  quelle  fibre  minutiflime  in  ligamento  im- 
plantantur ,  le  confondete  con  le  vere  fibre  del  mufcolo  palmare  maggiore  ac¬ 
cennato  »  quali  andando  al  tenar  tendinofo ,  e  fibrofo ,  e  come  dilli  di  figura 
quadrata,  ftefo  con  ftami  carnofi  nell’  Ipotenar  deliro  della  35.  e  coperto  dalla 
fua  membrana  ,  e  come  ftigmatizzato  di  manipoli  fibrofi  nei  liti  preferitti  della  30. 
fotto,  ed  a  fianco  efterno  del  palmar  longo?,  che  poi  fù  fpogliato  da  elfa  to¬ 
nica  alla  precitata  35. ,  onde  per  elfere  fibre  mufcolari  trafparenti ,  fotto  la— » 

fua  membrana,  non  polfono  elfere  inutilmente  attaccate,  fenza  alcun  ufo  al 

voftro 
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voftro  ligamento ,  invifibili  alla  32.  ne  tutto  ciò  potevate  averlo  pollo  in  mente 
all’  Euftachio,  poiché  egli  prevenuto  dalla  morte,  non  ebbe  tempo  dare  tali 
note  alla  luce ,  quali  per  noftra  difgrazia  elfendoli  perdute  ,  con  otto  rami 
grandi ,  avendone  io  debolmente  «farcita  una  sì  gran  perdita  al  meglior  modo 
che  ho  potuto,  con  i  miei  commenti,  e  note,  dati  alla  luce.  Intanto  avvertir 
potrete  1* altro  equivoco  prefo  in  tal  paragrofo,  cioè,  che  tali  fibre  [e invi - 
ceni  decuffant .  Vi  avvifo,  che  quella  propoli zione  fatis  ajferitur ;  poiché  tali 
fibre  deculfabili  da  voi  citate  ,  non  apparirono  ,  tanto  in  natura ,  quando  che 
nei  polli  difegnati  Tav.  Euftachiane ,  ove  non  fi  veggono ,  e  molto  meno ,  nella  30. 
dove  inavvertentamente  da  voi  fi  è  prefo  1*  alfunto .  Oh  quanto  era  meglio, 
che  in  luogo  di  aver  fatto  menzione  di  tale  mifere  fibre  ,  avelie  rilevato  quell* 
afole  predette  del  palmar  longo  ,  che  fanno  troclea,  e  forza  alli  quattro  in- 
ternodj  delle  dita,  abbracciandoli  per  fleterli ,  con  1*  ajuto  dell  i  altri  tendini 
fleflòri ,  corrugando  la  palma  della  mano ,  riducendo  un  piano  di  elfa,  in  un 
concavo ,  o  tazza ,  così  appunto  chiamata  da  Diogene ,  per  tanti  ufi ,  che 
pur  troppo  fe  ne  ferviamo  per  noltro  commodo ,  fin  di  bere . 

9.  Cum  principio  tenar  fe  confundit  ;  avverto  di  più ,  che  quelle ,  che  defcri- 
vete  per  fibre ,  inferite  nel  tenar,  non  lono  tali ,  ma  1*  è  un  vero ,  e  ben  co- 
fpicuo  tendine  ,  quale  di  fe  mette  fuori  lateralmente  1*  efpanazione  del  mufco- 

10  palmare  longo  verfo  la  fua  parte  fuperiore  orizontalmente  al  police ,  per 
compire  perfettamente  la  tazza  di  elfo  Diogene ,  tirandolo  obliquamente  verfo 

11  dito  minimo,  fegnato  alla  a8.  30.  32.  3%.  in  tutte  mancanti  le  voftre  de¬ 
culfabili  fibre,  e  quelle  fono  le  dette  Tav.  Euftachiane,  che  lo  dimoftrano. 

io  Ad  tres  di^itos  indicem ,  medium ,  &  annularem  ;  il  conto  ne  pure  và  bene, 
a  caufa  che ,  non  folo  alle  tre  dita,  arriva  l’efpanazione  del  palmar  longo  prefo, 
come  dicemmo  da  voi,  per  il  palmar  breve,  ma  parimente  giunge  a  quello  del  dito 
minimo ,  fe  bene  avelie  rincontrato  nel  corpo  umano ,  o  in  luogo  di  eflò  la  Tav; 
dell’  Euftachio  mano  finiftra  della  3%. ,  dove  non  folo  fi  prolonga  per  fino  al  dito 
minimo  la  detta  efpanazione,  ma  come  abbiamo  detto ,  abraccia,  con  proprie 
afole  il  precifo  numero  di  quattro  diti ,  che  vanno  all*  intorno  li  primi  quattro 
internodj  delfe  dita  per  fletterli,  e  tutto  ciò  nella  vollra  gran  crittica,non 
fi  vede  fcritto ,  ne  avvertito .  Et  in  tal  fomma  contingenza  del  palmar  longo, 
non  vi  liete  rammentato ,  che  nella  30.  i  quattro  tendini  del  flelfor  longo  , 
perforano ,  come  troclee  degli  edificj  ,  le  quattro  additate  afole  di  elfo  palmar 
longo ,  per  far  foftegno ,  e  forza  maggiore  di  piegare  1*  addotte  dita  ne  fuoi 
internodj ,  con  anche  i  tendini  del  fleflòr  breve  ,  c  quei  de  mufcoli  lumbricali, 
fegnati  internamente  alla  mano  della  38.,  onde  a  sì  belle  olfervazioni  ,  po¬ 
tevate  aggiungere  eflfere  quattro  le  dita ,  eccettuo  il  police ,  e  quattro  pa¬ 
rimenti  fono  tali  iftromenci  diverfi  fra  di  loro,  per  moverle ,  e  piegarle  inter¬ 
namente  verfo  il  carpo ,  cioè  V  afole  del  palmar  longo  ,  i  lumbricali ,  il  flefc 
for  longo  ,  e  flelfor  breve . 

11.  Ma  prima  di  profeguire  tale  importantiflìma  correzzione  Anatomica, 
mi  fia  lecito  ,  o  Benigno  Lettore  ,  dare  uno  /guardo  in  dietro  al  Paragrofo  1 
del  citato  libro  Jofiano,  dove  fento  rammentare,  con  li  fol  iti  errori ,  li  mu¬ 
fcoli  interolfei  della  mano  ,  dicendo  :  funt  autem  illos  folummodo  feptem  externi , 
tres  tintemi  folummodo  quatuor ;  avvertali,  che  guardandoli,  con  ferietà  le  mani 
delli  razionali ,  non  fono  fette  li  mufcoli  interolfei  polli  per  lo  longo ,  e  fra 
li  fpazj  delli  quattro  odi  del  metacarpo,  che  foftengono  le  loro  quattro  dita, 
ma  quattro  efterni ,  che  1*  adducano  fra  di  loro ,  e  quattro  interni  deducenti 
le  medefime  fcolpiti  alle  Tav.  Euftach.  28.  39.  ove  a  figura  di  foglie  d’olive, 
fpogliati  dalle  proprie  membrane  ,  vedonfi  fibroli ,  e  con  una  lineetta  in  mezzo, 
e  per  longo.  Se  ognuno  di  elfi  fomigliandoli  un  fol  mufcolo  in  due  divili, 
locche  con  il  tralcendere ,  vi  fono  anch’  ellì  di  mente  balzati . 

12.  Di  più  in  tale  voftre  mifcellanee ,  continuando  fempre  gliequivoci 
Tav.  13.  Fig.  2.  dite;  Exhibetitr  carpi  quintum  manus  dextra  ex  illa  fuperficie , 
qua  articulatiofit  cum  primo  pollicis  internodio  ;  io  lo  credo ,  perche  lo  dice  1*  Eccmo 
Jofia ,  che  quello  da  lui  figurato  fia  il  quinto  olio  del  carpo  articolato  ,  con  il 

primo 
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primo  orto  del  police ,  o  fia  fuo  internodio  ,  mi  maraviglio  però  nella  mo- 
ftrovofità,  e  mal  garbo,  con  cui  viene  difegnato,  non  conolcendofi  fe  fia,  o 
nò,  carpo  di  un  razionale,  ma  piuttofto  lo  crederei  di  qualche  fieriflimo  bruto, 
fibellico ,  tanto  più  che  non  fono  cinque  le  olia  di  tale  articolo  ,  ma  otto , 
cominciandoli  a  contare  da  quel  lato,  che  fi  vorrà  Fig.  32.  Tav.  47.  Euftach. 
ò  nel  vero  originale  della  natura ,  che  apprelfo  di  me  fcheltrita  apparifee  la 
detta  mano,  con  elfi  otto  olii  articolata,  e  non  cinque  equivocati  da  lui  pnedefimo. 

1 3.  Sento  anche  alla  Fig.  3.  ove  dice  :  Exhibet  fuperjiciem  primi  policis  in¬ 
ternodii  ,  qua  off  aneclenti  ;  niente  di  meno  comparjfce  moftruofa  la  figura  del 
police  ,  a  quella  della  mano  razionale  ,  quale  a  mio  credere  la  giudicarci  aneli* 
elfa  più  prefto  monftruofa ,  che  perfetta  bruttura  di  un  dito  umano  ,  tanto 
male  fcolpito  ;  mi  maraviglio  però,  che  avendo  prelFo  di  lui  le  Tav.  Euftach. 
difegnate  dal  famofo  Giulio  Romano,  e  forfi  anche  avendo  le  Anonime  di- 
fegnate  dal  celebre  Pietro  da  Cortona ,  eziandio  da  me  commentate ,  ove_-> 
potevate  fervirvene ,  ancor  che  non  averte  avuto  piacere  di  citarle  ,  tanto  con 
la  certiflima  ficurezza  di  non  efler  flato  folo  a  farlo ,  quanto  per  renderfene 
belli ,  come  hanno  fatto  molti  Anatomici  mentre  la  Tav.  33.  34.  35.  lode¬ 
nota  in  fito,  e  sì  pure  nell’ Anonimo,  Autore  Tav.  2$. 

14.  Fig.  4.  Sijìit  mauum  integram  in  cujus  dorfo  tendine  extenfori  magni  ac 
tendine  inter  offei  illoruinque  inter  fe  conjunfìionis  videre  pojjint  ;  abbenche  non 
fiano  oflervazioni  fottiliftime  Anatomiche,  ne  delle  moderne,  le  concatenazio¬ 
ni  Irà  di  loro  delli  precitati  tendini;  poiché  da  1500.  più  anni  feorfi ,  mira¬ 
bilmente  le  dimoftrò  1*  Euftachio  nel  dorfo  della  mano  Tav.  31.  dove  avrei 
Tempre  creduto  ,  che  voi  ne  avefte  prefa  tutta  1*  idea  ,  che  fà  di  fe  il  Magno 
eftenfor,  formando  quattro  tendini  concatenandoli  frà  di  loro  nelle  vicinanze 
delle  dita,  ed  abbenche  da  voi  fiali  lafciato  riconolcere ,  e  deferivere  il  più 
maravigliofo  cioè  ;  le  guaine ,  o  fodere  t^ndinofe  ,  rialzate  dal  periofteo  in¬ 
ternamente  nelle  quattro  dita  delle  mani  ,  e  nella  Tav.  30.  ove  s’ inferifeono 
à  ciafcheduno  di  erte  li  due  tendini  fleflbri ,  longo,  e  breve,  chiamati  a_-> 
quello  oggetto  tendini  perforati ,  e  perforanti ,  portandoli  li  fecondi  tendini 
fino  all’  unghie  per  piegare  ,  o  fletere  li  fecondi ,  e  terzi  internodj  ,  venendo 
i  primi  piegati  dalli  quattro  lumbicali ,  ed  eftremità  del  palmar  longo  di  fo- 
pra  detto  ,  li  fecondi  dal  fleflor  longo  ,  ed  i  terzi  dal  breve  ,  non  avendo  man¬ 
cato  replicare  tal  oflervazione  parimente  alla  Tav.  32. ,  e  per  voi  ne  farebbe 
avanzata  la  ftima  ,  fe  averte  in  sì  bella  occafione  avuta  la  forte,  imitarlo, e 
citarlo ,  commentandolo  ,  come  feci  io  ,  lodandone  fempre  un  tanto  Maeftro . 

15.  Exhibet  digitum  medium  infertiones  pendinum  extenforis  commnnis  ,  inter 
offeum ,  ac  lumbricalis  ;  due  cofe ,  con  qerdono ,  non  sò  comprendere  in  tal 
Paragrofo,  la  prima  è  quella  di  Renderli  il  dito  medio,  chiamando  a  caufa 
inter  offeum  ,  ac  lumbricalis ,  lontaniffimi  i  loro  ufi  di  tale  eftenfione  ;  poiché 
li  mufcoli  inteiolfei  fervono  per  li  moti  laterali  delle  dita  ,  Se  i  lumbricali , 
come  dicertimo,  per  flettere  ,  c  non  ftendere  i  primi  internodj  delli  medefimi. 
La  feconda  fi  è,  che  non  folo  1* infertione  di  tali  tendini  mufcolari ,  fi  fà  per 
il  dito  medio  ,  ma  eziandio  per  le  altre  tre  dita ,  che  le  rtendano  ;  nè  pure  vedo 
accadere  frà  erti  1*  inferfioni  deferitte,  agendo  ognuno  de  medemi  diftintamente 
nel  di  loro  officio  ,  frà  li  tendini  fleflbri  delle  dita  ,  mano  finiftra  Tav.  38.  Euftach. 
lontaniflìmi  dalli  preferitti  tendini  eftenfori ,  che  quivi  inutilmente  fono  citati . 

16.  Fig.  6.  Exhibet  injertionem  jateralem  portionis  tendine  mufculi  vulgo  ex¬ 
tenforis  digiti ,  in  phalangem  pollicis  primumque  cum  carpo  articulata  ;  per  quanto 
mi  fia  fatto  accorto  nell*  efercizio  dell’ Anotomia  ,  dico,  che  nelle  mani  fini- 
ftre  Tav.  28.  29.  dell*  Euftachio  mai  ho  potuto  vedere  porzione  veruna  di  ten¬ 
dine  eftenfore  delle  quattro  dita,  avere  commercio  con  la  falange  del  police, 
avendo  egli  tanti ,  e  divel  li  mufcoli  da  poter  fare  i  fuoi  moti  eftenfivi ,  fleflìvi ,  e 
adducenti ,  fenza  altri  eftenfivi,  per  impicciare  le  fue  azzioni  volontarie  . 

17.  Tav.  23.  pag.  2£.  Clavicula  cum  fìerne  coherente ,  an  vero  clavicula  (ilio 
quodam  vinculo  cum  Jlerno  firmius  conjungantur ....  de  hoc  vero  altum  efì  ubique 
filentium  , . . .  cujus  mine  deferiptionem  dolo  planum  novum  effet  ;  ma  fopra  il  tutto. 
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polliamo  veramente  credere ,  e  fidarli  di  voi  Sig.  Jofia ,  e  del  voftro  fcrivére, 
cioè,  che  certamente  fia  nuova  cotefta  rara,  e  fottiliffima  olfiervazione  di  li- 
gamento ,  e  che  fia  sfuggita  fiotto  gli  occhi  del  Divino  Euftachio ,  aflbluta- 
mente ,  con  perdono ,  non  lo  credo ,  poiché  fie  bene  attenti  ftaremo  ,  effi  le¬ 
gami  ,  vedere  li  polliamo  duplicati  in  fito  dal  medefimo  Euftachio,  delineati 
Irà  1*  eftremo  anteriore  d’ eifia  clavicola  ;  &  il  fieno  laterale  del  primo  oflò 
dello  fterno ,  fottiifi^e  vermicolari ,  tanto  a  delira  della  Tav.  32.  quanto  in 
quella  della  33.  ficche  tal  novità  che  ora  ha  fmarita  la  ftrada  ,  poteva  do¬ 
mandare  ,  ovvero  tornare  in  dietro ,  almeno  per  notare  1*  altro  eftremo  di 
eifia  clavicola  congionta  all*  acromion  della  fcapola ,  con  due  altri  ligamenti  pa¬ 
rimente  fiottili,  rotondi,  e  parimente  vermicolari,  legnati  a  finiftra  della  32. ,  e  33. 
precifiamente  nel  l'opra  ciglio  interno,  che  forma  fi accettabolo  della  fcapola, 
con  il  capo  dell’  umero ,  come  due  afte  a  foggia  di  un  A.  piegate  frà  il  fine 
di  eifia  clavicola,  ed  elfio  acrimon:  dunque  che  diremo  delle  addotte  novità? 
conviene  dire ,  per  non  tradire  la  verità ,  che  parte  delle  noftre  olfiervazioni 
Anatomiche,  fono  di  gran  longa  pofteriori  a  quelle  dell*  Euftachio ,  e  parte  da 
me  corrette  ed  equivocate,  lenza  li  debiti  rincontri  de  Cadaveri,  dal  Sig  Jofia 
male  interpetre  della  verità  Euftachiana .  Perfine  quivi  non  parlo  dell*  azione 
de  mufcoli ,  o  fia  moto ,  delli  medefimi ,  sì  per  non  attediare  di  vantaggio  il 
Lettore,  con  Ja  voftra  pagina  284.  dove  ne  trattate .  Sicché  per  ora  ballano 
per  tante  altre  mie  emende  date  alla  luce ,  e  prefientamente  al  fine  del  Libro 
terzo ,  particolarmente  feperate  in  tante  Apologie  dirette  alli  primi  Accademici 
dell’  Europa  »  molli  lenza  avvilo  a  corregere ,  e  commentare  l’Opera ,  fublime ,  e 
figurata  del  Divino  Bartolomeo  Euftachio ,  prima  di  loro  da  me  fedelmente  ,  e 
minutamente  efaminata  in  tre  Tomi  in  foglio,  cioè  Vislovio  di  Parigi ,  Albini 
di  Leide ,  Boverave  di  Londra,  Aller  dell’Impero,  ed  il  prefente  ]ofia  Weit 
della  Ruffia,  ed  oltre  alli  fudetti ,  anche  Antonio  Cocchi  da  Fuminone  Let¬ 
tore  di  Bottanica  nella  Sapienza  di  Roma  mal  difenfore  di  Vislovio ,  e  con 
elfio  etiandio  il  Balfiani  Medico  Romano  ,  cóngionto  a  Gerardo  Chirurgo,  ef- 
fendo  amendue  fautori  per  Boverave  ,  contro  li  miei  pubblicati  Commenti ,  che 
vollero  con  gli  altri  addotti  Maeftri  entrare  in  dozina  a  parlare  (opra  tali  reno- 
matiftime  Tavole  .  Oltre  le  giuftillìme  riconvenzioni ,  da  Ine  eziandio  fatte  alli  ri¬ 
nomati  Leonardo  di  Capua,  Alfonfio  Borelli,  l'opra  il  dotto  toracicho,  o  fia  vena  al¬ 
ba  ,  rinvenuto  parimenti  dall1  Euftachio,  e  donato  lenza  merito  a  Pequeto  Parigi¬ 
no  dopo  circa  200.  anni  che  elfio  Euftachio  a  pollo  in  figura  il  fiuo  eftremo  a  finiftra 
della  fittela  via  in  due  rami  recifio,  Tav.  2J.  dunque  che  pretendono  !  Si  pure  Emi¬ 
lio  Parifiani  negando  all’Euftachio  il  nervo  duro  auditorio  benché  dal  noftro  Mae- 
ftro  fia  ftato  difiegnato  molto  prima  alla  Tav.j8.  foprapofto  al  nervo  molle  audito¬ 
rio  ed  unito  ad  un  ramo  del  guftatorio  primo;  onde  quanto  ho  detto  di  tali  Autori,, 
li  trovarete  accenati  al  mio  Tomo  fiecondo,con  tanti  altri  Anatomici  pofteriori  all* 
Euftachio  mal  efiurpatori  di  tante  lue  olfiervazioni  tolte  in  sì  unica  lumiera  corpo¬ 
rea  ;  e  ciò  non  dico  per  livore,  ne  per  atto  invidiofo,  o  per  entrare  con  il  mio  de- 
bolilfimo  fcrivere  con  tali  Eccmi  Dottori,  e  ne  meno  a  tenor  d’interelfie  ,  o  compa¬ 
rir  frà  li  dotti ,  ma  ad  unico  oggetto  di  palefare  la  verità  ,  acciò  il  Mondo  non—r 
refti  ingannato  ,  contanti  rimproveri  letterarj ,  e  fommo  difeapito  della  fialute 
umana,  l'opra  ogni  altro  tefioro,  il  più  apprezzabile;  e  sì  gl’uni,  che  gli  altri  Autori 
da  me  convinti ,  e  molto  ben  pentiti ,  fenza  rifpofta  della  loro  audacia  ,  e  fiomma 
profunzione  di  elfiere  ftimati ,  ben  li  ftà  ,  poiché  il  noftro  Euftachio  ,  come  Lettor 
Publico,  ed  Anatomico  della  preficelta  Sapienza  di  Roma,  ancorché  fi  folfie  ficoper¬ 
to  di  qualche  mancamento,  dovevano  a  fipada  tratta  difenderlo,  e  no#  pigliarfiela 
contro  di  chi  lo  ha  giuftamente  diffefo  ,  quali  come  dell’  iftelfa  Patria  ,  aneti*  effi 
mi  dovevano  diffondere  da  tali  efteri ,  tanto  più  che  con  parole  troppo  licenziofie, 
qui  non  degne  da  riferirli ,  ne  veniamo  da  effi  vilipefi ,  fino  a  dirli  da  Aller  ,  che  il 
Gran  Lancili,  non  era  degno  ne  di  lode ,  ne  di  vituperio  ;  onde  farebbe  ftato  gran 
noftro  affronto ,  il  non  diffonderlo ,  e  non  vero  il  commune  affioma ,  che  JMagM 
facere  T^omanum  ejì . 


In  Roma  per  li  Fratelli  Salvioni  1760.  )(  Con  licenza  de*  Superiori . 
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